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.SUL!.' ORIGINE GIUDIZIARIO. 
GIURISDIZIONE ECCLESIASTICA , E SUO STATO ATTUALE. 


!Resta in ultimo luogo a parlar de'giudizi. Quest' ultima parte 
del diritto Canonico, sebbene Tosse stata considerata dai Tratta- 
tisti di tale scienza, i quali molti volumi scrissero al proposito , 
come un campo vastissimo; pure, essendoci noi proposti di det- 
tare le nostre Lezioni in guisa che i giovani, senza restar digiuni 
delle disposizioni (ulte del diritto comune , approfondissero spe- 
cialmente tutte quelle che sono attualmente in vigore giusta l'at- 
tual Polizia del nostro Regno, Unto ne diremo che possa bastare 
per una sufficiente istituzione. È questa quella pratica che dovea 
formare come il compimento del nostro lavoro, esulta quale mol- 
to si scrisse in diverse epoche, e tra le altre quella che suole an- 
dar per le mani di tutti , data alla luce da Monsignor Gentile nel- 
la fine dello scorso secolo. Ma queste pratiche , perchè fatto in 
tempo in cui più ampiamente era tra noi estesa la Ecclesiastica 
giuridizione , moltissime cose contengono, le quali , perchè non 
più in vigore, sono perciò ridondanti; come per esempio tutto 
quello che risguarda i giudizi cosi civili come criminali, che una 
volta si agitavano nel foro Ecclesiastico; oltreché, osso sono cosi 
sfornite di principi generali , ed avvilite alla condizione di sempli- 
ce meccanismo , che malamente potrebbero mettersi a livello con 
quella parte di legislazione , che maggiore sviluppo ha ricevuto in 
questi tempi presso i forensi, c che forma quasi una scienza a par- 
te, la quale sotto nome compreiidesi di procedura. Forse l’Eccle- 
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siattico potere , mettendosi d'accordo con quello illuminatissimo 
o religiosissimo clic nel temporale ci regola, penserà a rettiGcare 
l’attuale andamento, e richiamar tra noi tempi ancor più felici : 
sarebbe allora nostra cura nelle sussecutive edizioni, che sarem 
per dare di queste istituzioni, rcttifìcaro questa parte del Diritto 
Canonico. Per ora a noi altro non spetta che desiderarlo, e sem- 
pre memori dell'Apostolico precetto della piena e perfetta obbe- 
dienza al' Potere che ci regola, volgiamo l’animo a migliorare per 
quanto le nostre forze il comportano, questa parte della Canonica 
scienza. Chè, se gli antichi molte cose dissero le quali senza lor 
colpa sono attualmente superflue , e contentandosi della sola pra- 
tica, trasandarono i principi, noi per contrario più poche cose di- 
cendo , queste esporremo secondo le basi ove sono poggiate. E se 
ogni pratica curiale due cose specialmente risguarda , cioè il mo- 
do di fare un giudizio, ed il modo di redigerne gli atti, noi rimet- 
k'ndo ad un'appendice questa seconda parte, tratteremo la pri- 
ma , la quale anche in due partiremo , osservando primamente 
l’ordine giudiziario, e secondariamente l’oggetto de'giiidizt, cioè, 
delitti e pene. Che anzi, non dovendo giammai perder di vista i 
principi , osserveremo neU’ordine giudiziario ciò che risguarda la 
giurisdizipne Ecclesiastica, e la procedura iu generale; indi le 
persone che intervengono al giudizio, e fioalmente il modo di 
giudicare — E cominciam dalla prima. 

La giustizia e la commiserazione , sentimenti dettati dalla na- 
tura , sono quelle che conservano la tranquillità sociale; sicché 
non debbon esse perdersi giammai di vista da chi le società stesse 
governa. Avendo ricevuto questi il potere dal Cielo , non può in 
altro modo esercitarlo che sotto l’cgide di questa immutabile nor- 
ma: ilftttister Dei in bonum (1). Laaciando stare il sonlimento di 
alcuni riscaldati Filosofi i quali dissero l’uomo naturalmente sel- 
vaggio, e fìnsero la società come il risultato di patti e contratti , 
l’uomo , cui tanto è la società naturale quanto lo è il suo perfezio- 
namento e la sua coltura , è tenuto ad importanti doveri in com- 
penso dei vantaggi che dalla società ritrae. Il libro della Sapien- 
za, e l’ Apostolo S. Paolo ci hanno divinamente ilescrilti questi 
doveri che obbligano parimente chi comanda, e colui che obbedi- 
sce. Noi non facciamo che rapportarne le ispirale parole , colle 
quali ci piace dar princìpio a quest’ ultima parte del nostro lavo- 
ro , le quali formando le basi del potere e dell’obbedienza in qua- 
lunque siasi associazione , e comprendendo generalmente i più 
alti i> sublimi principi di diritto sociale , non debbonsi giammai 
perder di vista , non dico già da un Cristiano , ma da ogni uomo 
qualsiasi, che docile ascolti le voci della natura. Ecco adunque 
come il Libro della Sapienza parla al pubblico potere (2). 

(J) Ad Roman. XII. .5. 

( 8 ; Caf. 0. 
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§. 2. ÀCttrrs èkgo hbces, et ihtelligite, discitb judicbs 

EimVM TEERJS. 

3. PRMBSTE ÀVRES YOS QUI COIfTIRETIS MULTltaDlltES , ET 
PIACETIS rORIS IR TURBIS RÀTIORDlf. 

4. QVORIÀM DATA EST A DOMINO POTESTAS YORIS ET TIRTUS AB 
ALTISSIMO, QUI INTBRROGABIT OPERA VBSTRA , ET COGITATIORBS 
SCRDTABITVR. 

5. QUORUM COM ESSBTIS MIRISTRI REGNI ILLIVS , NON RBCTB 
J0DICASTI8 , REC COSTODISTIS IBGBM JUSTÌTIX , REQUB SBCUR~ 
DVM rOLVRTATBM PEI AMBULASTIS. 

6. MORRERDE ET CITO APPAREBIT VOBIS , QUORUM AUDICIUM 
DURISSimUM US QUI PRJESURT , FIET. 

7 . EXIGUO ERIM CORCEDITOR MISERICORDIA; POTSRTBS ADTEM 
POTERTER TORMENTA PATIERTUR. 

8. ROR ERIM SURTRABET PBRSORAU CUJUSQUAM DEUS , RBC VE- 
RBRITUR MAGRITUDIREM CUJUSQUAM. QUORUM PUSIILUM ET MA- 
GRUM IPSE PECIT ET SQUAtITER CURA EST ILLI DE OMNIBUS. 

9. PORTIORIBDS ÀUTBM PORTIOR IRSTAT CRUCI ATIO. 

10. AD YOS ERGO REGBS SUNT HI SERMORBS MEI , UT DISCATIS 
EAPIERTIAM ET ROR BICIDATlS. 

Ed a sudditi cosi parla S. Paolo (1). 

§. 1. OMRIS ANIMA POTBSTATIBVS tUBLIMIORIBUS SUBDITA SITI 
ROR EST ERIM POTESTAS RISI A DBO : QCM ÀUTBM SURT , A DBO 
ORDINATA SUNT. 

2. ITAQUE QUI RESISTIT POTESTATI, DEI ORDIRATIORI RESISTIT. 
QUI ÀUTBM RESISTURT , IPSI SIRI DJMNATIONEM ACQUIRCNT. 

3. RAM PRIRCIPES ROR SUNT TIMORI BONI OPERIS , SED MALI. 
VIS ADTEM NON TIMERB POTBSTATBM f BONUM EAC , ET HABBBIS 
lAUDBM BX ILIA- 

4. DEI ERIM MIRISTER EST TIRI IR BONUM. SI ÀUTBM MALUM 
PECERIS , TIME ; ROR ERIM SIRE CAUSA GLADIUM PORTAT. DE! 
ERIM MIRISTER EST'. VIRDEX IR IRAM EI QUI MALUM AGIT. 

5. IDEO NECESSITATE SUDDITI BSTOTE , ROR SOLUM PROPTBR 
IRAM, SED ETIAM PROPTBR CONSCIBNTIAM. 

6. IDEO ERIM TRIBUTA PRjBSTATIS , MINISTRI ERIM DEI SURT 
IR HOC IPSCM SERVIERTES. 

7 . REDDITB ERGO OMNIBUS DEBITA, CUI TRIBUTVM, TRIBOTUM ; 
CUI TBCTIGAL , VECTIGAL ; CUI TIMOREM , TIMORBM ; CUI HONO- 
REM, HONOREM. 

8. RBMIRI QVIDQUAM DEBBATIS , RISI UT IRVICBM DILIGATIS ; 
QUI ERIM DILICIT PROXIMOM LEGEM IMPIBVIT. 

Adunque sul fondaroento dcll'ainoro stabili S. Paolo il dovere 
dell'ubbidienza, come su quello dell’amore è ancor fondato il di* 
ritto di comandare al bene del suddito, c questo bene stesso ri- 
chiede che il depositario dui potere prevenga il delitto acciò non 

(1) Cap. IS.ad Roman. 
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si commetta , mentre lo migliori leggi sono sempre quelle , che 
prevengono i delitti , e non mai quello che li puniscono dopo com- 
messi una volta ; perciò per eliminare i delitti dalla società si 
richiede , che la pena sia pronta , cd infallibile ; in opposto in 
vece dell' avversione al delitto, ed al suo autore, si desteran- 
no negli animi altrui i sentimenti di commiserazione verso il 
delinquente , e di sdegno verso la legge , e del Magistrato, che 
decide. L’Infallibilità ratlicnc l'uomo dal commettere il delit- 
to , essendo sicuro , che pronta , cd inevitabile sarà la sua pu- 
nizione. Ma se per poco concepisce la speranza di conseguire fa- 
vori , e grazia , ciascuno viene solleticato a commettere delitti 
con la lusinga di potere con tali modi scansare la pena. Adunque 
il delitto , se grave, si punisca ad emendazione del delinquente o 
ad esempio degli altri ; so poi il difetto sarà leggiero ordinaria- 
mente non si punisca, ma si tolleri, essendo impossibile che l'uo- 
mo non abbia difetti; onde con molta sensatezza scrisse 1' Abate 
Genovesi : trovare un uomo senza difetto alcuno o magagna, e lindo 
di pennello , sarebbe trovare un globo tra il genere de poligoni (1). 

Ciò posto , ogni potere che compete a' superiori nella Eeclesia- 
stica società, il quale fosse diretto a stabilire il dogma, o a dispor- 
re ciò che risguarda l'Ecclesiastica disciplina, o Onalmento a pu- 
nire i rei , va compreso sotto il titolo di Giurisdizione Ecclesiasti- 
ca. Questa giurisdizione fu negata alla Chiesa da Aerio , eretico 
del quarto secolo , e dai Valdesi nel secolo XIV ; errore che fu 
rinnovato negli ultimi tempi specialmente da' l'rotcstanti, seguili 
dai pubblicisti Grozio, o Puffendorfio , i quali sostengono esserla 
Chiesa nello stato ad instar CoUegii, e quindi nessuna giurisdizio- 
ne a Lei appartenere, ed essere in tutto soggetta al poter secolare. 
Ma noi fin da principio del nostro corso a chiare note mostrammo 
quanto questa teoria sia assurda nei suoi principi. La Chiesa è una 
società distinta, e ne' suoi essenziali affatto indipendente dalla so- 
cietà civile; ma nessuna società può sussistere senza governo, o 
questo non può concepirsi senza giurisdizione , dunque nella so- 
cietà Ecclesiastica evvi giurisdizione. Questo solo raziocinio ba- 
star potrebbe per far conoscere quanto sia assurda la teoria dei 
Protestanti, ma noi abbiam lo stesso manifestamente comprova- 
to colle divine Scritture. Cristo Signor nostro, dopo aver parlato 
generalmente della giurisdizione che avea comunicato agli Aposto- 
li , e nella loro persona all' Ecclesiastico Potere, col dire (2) qui 
tot audii , me audii ec. ; ove i audire , come altrove abbiam nota- 
to, vale lo stesso che obbedire, specifica maggiormente che il di- 
ritto corrispondente a questo dovere egli non volea solo restrin- 
gere nel foro interno , ma ancora nello esterno. Imperocché in 
quel modo stesso col quale egli presso S. Giovanni (3) disse agli 

(1) Diceotin. l.ib.~l. c. i. g. 9. 

(2) Lue. X. (3) Cap. XX.' S3. 
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Apostoli ; quorum rtmiserìlit peccata , remiltuntur et» , et quorum 
relinueritù , retenta lunt, con cui significò la giurisdizione nel fo> 
ro interno ; soggiunse pure presso S. Matteo (1) specificando la 
giurisdizione nel foro esterno a modo di giudizio : Si peceaverii in 
te frater tuus vade , et corripe eum inter te et ipsum tolum ; si au> 
tem te non audierit , adhibe tecum adhue unum , v«( duo$ teste» , si 
autem non audierit eoi , die Eeclesiae , et si Ecclesiam non audie- 
rit , sit tibi sieut ethnicus , et publicanus ; dalle quali parole chiara- 
mente rilevasi tutta la forma esteriore nel giudicare , cioè l' ac- 
cusatore, il reo, il giudice, la cognizione della causa, la sen- 
tenza, e Gnalmente la sanzione penale. 

Tal potere da Cristo conceduto alla Chiesa fu esercitato dagli 
Apostoli , i quali cosi e non altrimenti Intesero le parole del loro 
divino Maestro. S. Paolo nel sentire quei di Corinto poco obbe- 
dienti alle sue, parole, minaccia voler con loro usare la verga [2]; 
ei dice altrove , scrivendo agli stessi , poter egli punire ogni disob- 
bedienza , e ciò in forza di quel potere che a lui avea concesso 
Iddio: potestate quam dedit nobis Dominus (3] ; ed acciocché nou 
avcsser creduto imaginario questo potere, e non effettivo al biso- 
gno, conchiude che quale si enunciava colle parole , tale ancora 
Sarebbe stato col fatto: quale* su/nus verbo, tale* praesente* erimus 
in facto. Lo stesso Apostolo scrivendo a quei di Tessalonica , co- 
manda che se alcuno ascoltar non volesse le sue parole fosse cac- 
eiato dalla società Cristiana ; *i qui» non obedit verbo nostro per epi- 
stolam hunc notate , et ne eommisceamini cum ilio (It). Questa pe- 
na di scomunica tassò per molti delitti (3), c la mise in pratica con 
Imeneo ed Alessandro, disertori della fede (6) o coll'incestuoso di 
Corinto (7), ed acciocché tal potere non sembrasse di solo terrore, 
ma spirasse ancora indulgenza , ed eccitasse fiducia , allo stesso 
Corintio , il quale erasi pentito dei falli suoi , l'Apostolo rimise il 
dippiù della pena, ed indulgentemente lo richiamò nella Chiesa (8). 
Che più? AfRuchè questo potere uon si estinguesse nei soli Aposto- 
li , ma continuato fosse nella Chiesa , che durar dovea sino alla 
consumazione dei secoli, si esercitasse ordinatamente, o con nor- 
ma, lo stesso Apostolo questo metodo accuratamente descrive , e 
k) impone al suo Timoteo per poter servir di regola ai suoi succes- 
sori nell' Ecclesiastico ministero (9). Dopo pruove cosi lampanti , 
vi sarà chi dubiti della giurisdizione alla Chiesa commessa senza 
rinunziare al nome di Cristiano, alle divine scritture, ed all'idea 
stessa di società, ricavata da quel senso comune, il quale , come 
figlio della retta ragione, concatenando la nostra specie alla divi- 
nità , nè per generazione, nè per corruzione si cambia (10) : scoso 


(1) Cap. Xyill. tS. teq, 
(3j !. ad Curìnth. X, 6. 
(S) i, ad Coriiilh. 5. 

(7) /. ad Corinlb. S, 

(0)#. ad Timoth. y. 19. 


(2| 1. ad Corint. Il', il. 

(4) 2. ad Tliessal. III. 1 1. 

(fì) /. ad Timoth. 20. 

[Hj 2. ad Corint. II. 0. 

,10^ IHatow diahig. C.d* lUpub. 
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che determinato dalla necessaria eonveoevolezza delle medesime 
umane cose, fa tutta la bellezza di questo mondo civile? (1) For- 
za è dunque concbiudere che avendo Cristo costituita la sua Chie- 
sa a forma di società, a Lei concesse ampia giuridizione da eser- 
citarsi cosi nell' interno foro come nello esterno. Ma esercitò in- 
fatti la Chiesa questa giurisdizione fin dai primitivi suoi tempi? 
e nel caso affermativo , la esercitò a vera forma di giudizio, e 
questo giudizio nella sua sanzion penale comprendeva soltanto le 
]^ne spirituali, o si estendeva ancora alle temporali? Ecco ciò 
che formerà il soggetto della seguente Lezione. 

aass<i>s?ss m 

eiUBISDIZIOHB DELLa CHIESA NBL FOBO INTEBNO, ED BSTBBNO. 

Quando i Giansenisti sostengono contro i Protestanti dovere la 
Chiesa aver giuridizione, dimostrano una verità il cui fondamen- 
to, come abbiamo fin qui divisato, esiste chiarissimo nette scrit- 
tore, e nell'idea stessa della società Ecclesiastica. Ha intorno al 
vere nell' ordine intellettivo suole avvenire quello stesso die ha 
luogo intorno al bene nell'ordioe morale; imperciocchò siccome 
ogni piccolo difetto che si congiunga col bene viene ad alterarlo, 
giusta it comune proverbio : bonum ex integra eau$a,malum ex 
quocvnqae defectu; cosi ogni leggiero mesctiglio di falso colla verità 
rende questa brutta e deforme, secondo l'altro principio : <a ve* 
rità o tutta, o niente. Sono perciò inconseguenti i Giansenisti, e 
quelli che, senza esser tali, sono però inavvedutamente seguaci 
di quella scuola, i quali tutti ammettendo la giurisdizione come 
qualità essenziale alla società Ecclesiastica, con frivole distinzio- 
ni soggiungono aver avuta questa giurisdizione nei primi tempi 
della Chiesa soltanto luogo nei foro interno e non già nello ester- 
no, e che quindi la censura non si distinguesse dalla pubblica pe- 
nitenza; che non fu se non nel secolo XI, in cui la giurisdizione 
cominciossi ad esercitar dalla Chiesa nel foro esterno, e questa 
anche senza la forma giudiziale, e che finalmente non sia stato 
che un abuso il vedersi tassar pene temporali centra ai disobbe- 
dienti e refrattari delle leggi Ecclesiastiche. Sono queste le asser- 
zioni le quali dette un tempo da' Giansenisti, furono esposte con 
metodo dal Van-Espen (2), e ripetute tra noi dal Cavallari (3) ; 
laonde ci giova ponderarle nella presente Lezione con quel dippiù 
che si appartiene alla giurisdizion della Chiesa. 

Che la giurisdizione della Chiesa esercitata si fosse fio da primi 
tempi dell'Era Cristiana non solo nel foro interno, ma benanche 

X 

/ 


(1) Fico pr. di scienza nuova, del metodo, p. 1S4 voi. 1. 
[ì] Jur. lifcUt. pari. 3. tit. 4. C. 1. 

(.5) /tisj. Jw. Con. pari. 5. cap, 4. 
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nello esterno , lo abbiamo in primo luogo dal fallo dell’ Apostolo 
S. Paolo, il quale avendo scomunicato l' incestuoso di Corinto, in- 
dulgentomunte gli rimise il dippiìi della penitenza , e lo restituì nel 
seno della Chiesa; che anzi ,- per far conoscere l'Apostolo cho 
questo potere non era in lui straordinario , ma che dovea bcosl 
perdurar nella Chiesa , prescrive il metodo , del quale il Vescovo 
avrebbe dovuto faro uso nel giudicare. Non parlava se non del fo- 
ro esterno , allorché a Timoteo diceva I' Apostolo : advenut Prt- 
séy/emm noli arcuialionem recidere niii $ub duoòus tei trìbus letti- 
bu». L'esempio e il comandamento-deli' Apostolo fu bene inteso 
dalla Chiesa , la quale anch'essa esercitò questo potere nel foro 
esterno. Vittore Papa nel secondo secolo giudicò di Teodoro Co- 
riario ; Paolo Samosateno fu giudizialmente e con piena cognizion 
di causa cacciato dalla sua Chiesa , e privato del Vescovado ; lo 
stesso leggesi di Novato e Felicissimo, di Basilide e Marziale ; e 
S, Cipriano , non mettendo in dubbio questo diritto alia Chiesa- 
inerente, vuole soltanto regolare il metodo nel giudicare, allor- 
ché scrivendo a Cornelio Papa, cosi si esprime : Nam cutn tlalu- 
tum III omnibus nobit, et aequum til pariter ac jutlum ut uniuteu- 
jutque cauta Ulte audiatur ubi est crimen admiuam, oportet utiqut 
tot quibut praetumut non eireumeurtare, nec Epiteoporum concor- 
diam eohaerentem tua subdola et faUaer temeritate collidere’, tii 
agere illie causam suam, ubi et aecutatorem habere, et tettes sut 
erimintt nottent. Dalla quale autorità chiaramente rilevasi, che se 
il Santo Dottore fa menzione di accusatori , testimoni , e senten- 
za, colla quale avrebbe dovuto la Chiesa giudicare , ivi non del 
foro interno , ma dell' esterno si parli. Ove dunque han letto i 
Giansenisti, presso quale Dottore, o Ecclesiastico monumento 
han trovato che nei primitivi tempi della Chiesa la censura non si 
distingueva dalla pubblica penitenza, quando queste due cose sono 
essenzialmente distinte? Imperocché anche allora la pubblica pe- 
nitenza si dava a coloro i quali continuando ad essere nel seno 
della Chiesa si erano maculati soltanto con alcun grave delitto , 
laddove la censura escludeva totalmente dalla ecclesiastica eò- 
munione ; quella era adoperata nel foro interno , questa era de- 
cretata nell’ esterno, ed a cognizion di causa , come abbiamo da 
moltissimi Canoni nei primitivi Concili (1). È dunque falso ciò che 
asseriscono in primo Inogo i Giansenisti col dire che la Chiesa 
avesse soltanto avuto giurisdizione nel foro interno, c che nel fo* 
ro esterno non avesse giudicato. 

Ma è falso parimente ciò che essi soggiungono , che prima di 
queir epoca la Chiesa non avesse fatto uso del metodo c della for- 
ma giudiziale. Vero è che nei giudizi Ecclesiastici non furono ap- 
pieno praticale tutte quelle formalità, le quali erano prescritte dal 

(t) Con. Apoit, 66. et 67. — Cane. Anlkch. con. 6, Conc, Carthag. /. 
cun. 10. 
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diritto Romano , ma è parimente vero che le principali di esse fu* 
rono eseguite per giugncre alla cognizion del vero in guisa tale che 
veramente dir si potea che seguivasi il metodo giudiziale. Ed in- 
fatti , secondo il diritto Romano cominciavasi il giudizio dall' alto 
di'accusa, il quale poi inscrivasi nel processo (1), c lo stesso leg- 
giam praticalo da Eusebio Vescovo di Dorileo , allorché nel Con- 
cilio Custantinupolitanu accuiù di eresia Eutiche ; egli scrisse la 
sua accusa, e doinandd che questa Tosse inserita negli atti di quel 
Concilio (2). Il diritto civile richiedea l'iscrizione e la soscrizione 
dell'accusatore (3) , perchè la prima dimostrar dovea le ragioni 
che lo spingevano all’atto di accusa , colla seconda si dichiarava 
voler subire la stessa pena se l'accusato risultava innocente; il 
che eziandio leggiam praticato nel Concilio Calcodonese (1^) , al- 
lorché Pascasiuo, Legato del Sommo PonteOce, volle che a tanto 
obbligato si fosse con atto pubblico Teodoro il Diacono accusato- 
re di Dioscoro. Si aggiunga che tutto quello che comandavasi dal 
diritto civile intorno ai testimoni , alla nota , alle citazioni, alle 
eccezioni da proporsi, alle dilazioni da concedersi, agli appelli da 
interporsi, tutto leggiam praticato dai primitivi Concili special- 
mente nelle cause di Nestorio , di Eoliche e di Dioscoro : dal che 
possiamo inferire quanto malamente si appongano i Giansenisti 
allorché dicono essere nei primi tempi mancato alla Chiesa l'Ec- 
clesiastico foro. I giudizi Ecclesiastici furono veri giudizi , nei 
quali il giudice , ascoltate le parli , ed applicando la legge al fat- 
to, emanava sentenza , alla quale le parti dovevano obbedire , e 
potevano esserne astretti colla sanzione penale. 

Nè vale il dire che i Vescovi nei tempi primitivi non avendo un 
territorio separato non potevano emanar sentenza , e che quindi 
i loro giudizi dovevansi piuttosto chiamare arbitri ; ciò che si sfor- 
zano confermare colla diversità del vocabolo , col quale spesso fu- 
rono signiGcati i giudizi dei Vescovi, chiamati udienze, quasicebé 
fosse dilTurenza tra il judicium e Vaudientiam , signiflcando la pri- 
ma voce il perfetto giudizio , e la seconda un arbitrio , cioè una 
decisione da arbitro. Ma noi prima d'ogni altro facciam riflettere 
che i Vescovi fin da' tempi primitivi avendo avuto un territorio se- 
parato perchè furono fin dai tempi Apostolici le diocesi divise , il 
Vescovo nella sua Diocesi poteva portar giudizio giusta il metodo 
prescritto dall’Apostolo, e con altre formalità che dappoi si cre- 
dettero opportune a meglio giudicare; e sebbene il luogo nel qua- 
le giudicavano non si disse foro come nei giudizi civili, ciò nulla- 
dinieno non si può da questo inferire che i Vescovi non abbiano 
giudicato. Quanto poi che a'giudizt Ecclesiastici alcuno volte fos- 

I 1 

(1) Leg. 3. ff. de Aceveat. ' 

(2) Ad. 1. e ì. tom. 4. Concilii Labbi. 

• (3; />. l..eg. 2. eod. de lijhib. rei*. 

(4) Ad. 3. tom. 4. ... 
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se stato dato il titolo di udienza non perciò si può inferire che non 
siono stati veri giudizi , imperocché anche secondo il linguaggio 
degli antichi giureconsulti (1) l'audire era lo stesso che causam 
rile eognoncere et judicare, ed il- luogo stesso in cui si giudicava fu 
detto avdilorium; ond è che Y Epitcopalif audientia significava 
V EpitcopaU judicium , c questi due vocaboli nel linguaggio legalo 
erari sinonimi : infatti Triboniano , dopo aver nel suo codice fatto 
uso della voce audientia, nello stesso titolo de Epitcopali audien- 
tia v’ inserisce tutte (]uelle leggi nelle quali si fa uso della parola 
judiciutn e che veramente al giudizio si appartengono. E poi falso 
che sempre il giudizio del Vescovo sia stato significalo col titolo 
di udienza , giacché non solo i Romani Pontefici , ma gli stessi 
Imperatori riconobbero sempre nelle decisioni dei Vescovi la vera 
ragion di sentenza , e quindi non semplici arbitri ma veri giudici 
li reputarono; cosi Leone Magno, ed i Padri S. Agostino e S. Am- 
brogio parlano del giudizio Ecclesiastico; nel codice Teodosiano 
havvi il titolo de Epitcopali judicio , e quella legge di Costanti- 
no (2), la quale tanta forza concedeva a’ giudizi dei Vescovi an- 
che nelle cause civili dei secolari , cioè che non si potesse dalle 
sentenze di questi appellare, fu confermala dai capitolari di trar- 
lo Magno (3). Dopo tali testimonianze potranno i (ìianscnisti so- 
stenere essere stati i Vescovi meramente arbitri , allorché i loro 
giudizi o udienze ebbero tanta forza , che anche in vigor delle 
leggi Imperiali non fu permesso da quelli appellare ? Che se Va- 
lentiniano III tolse a Vescovi ogni diritto di poter giudicare oltre 
le cause Ecclesiastiche (4.), della quale leggo tanto si vantano i 
Giansenisti , essa oltreché fu bentosto da lilajorano Imperatore 
rivocata (5), pruova lutto al più che l'Ecclesiastica giurisdizione 
fu ristretta da quell'imperatore alle sole cause spirituali , e non 
già che almeno in queste la Chiesa non avesse potuto giudicare 
nel foro esterno , ed emettere vere e reali decisioni. 

Se dunque la Chiesa ebbe la giurisdizione , e la esercitò benan- 
che nel foro esterno, se questa non si può esercitare senza la san- 
zione penale, chiaramente apparo che il potere Ecclesiastico ebbo 
benanche il dritto di poter con pene costringere quelli che alle sue 
decisioni non voleano obbedire, l Giansenisti queste pene restrin- 
ger vorrebbero nell'ordine meramente spirituale ; ma se noi con- 
sultiamo le memorie della Chiesa primitiva, che essi tanto si van- 
tano voler seguire, chiaramente scorgeremo che le pene delle qua- 
li fece uso la Chiesa non furono solamente spirituali , ma tempora- 

(1) L. I.C. de TM. conleil. — L. S. C. ti ex fuls. inj/ruiii. ivi lesi. — 
L. ti. §. ,5iiper hit C, de Appellai. 

12; Jùcirar. de Epitc. judic. ('od. Tlieod. tom. 6, 

(3) Tom. /. Colle!. Uolutii. Lib.6. eap. 306. 

(4) Kbvel. ti. de Episc. judic. 

(8) Baroli, ad ari. i5i. n. Si. lom. 0. 
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li ancora. S. Agostino ci dice (1) che molti a'tempi suoi erano ri- 
chiamati al buon sentiero per mezzo di corporali battiture: multi 
pr«u» tamquam mali servi, et quodammodo improbi [agitivi ad Do- 
minum suum temporalium flagellorum verbere revocantur;e S. Gre- 
gorio Magno ne apporta la ragione che egli ricava dalla duttrina 
stessa degli Apostoli , acciocché , ei dice , per mezzo della inace- 
razion della carne lo spirito si faccia salvo. Aiutum vero cleri- 
rum (3j. qui taepe dicitur in malrficiis deprehensat, qui detpecto ha- 
bilu suo, ad laicam reversus vitam, in Africam fugerat , si ita est, 
corporali prius proveniente vindicta, praevidimus in poenitentiam 
duri, quatenus et secundum Apostolicam senlentiam ex carnis alfli- 
ctione spiritus salvus fiat. Ebbe dunque la Chiesa On da primitivi 
suoi tempi in uso, oltre le pene spirituali benanche le temporali, 
le quali consìstevano nell’esilio, nelle battiture , nelle pecuniarìe 
multe, e finalmente nelle carceri , alfinchè si emendasse il delin- 
quente, e servisse agli altri di esempio, acciocché non commet- 
tessero lo stesso delitto. Ed infatti in quanto aH’esilio , alle multe 
pecuniarie, ed alle battiture, evidentissime testimonianze ricavar 
possiamo dagli Ecclesiastici monumenti (3); o per cièche risguar- 
da le carceri, cran queste in uso fin dal quarto secolo della Chie- 
sa, ed erano designate col nomo di decaniche , come abbiamo da 
una Costituzione di Arcadio e di Onorio (A) , da Giustiniano (5), e 
dai Capitolari di Carlo Magno (6), i quali parlano di questi luoghi, 
e li riconoscono legalmente costituiti ; sebbene io seguito, in vece 
delle carceri, fu solito chiudersi il Chierico in un Monastero, ac- 
ciocché vi espiasse la pena a suoi delitti dovuta. Si Episcopus, dice 
il Concìlio Agatcse (7), Presbyter,vel diaconus capitale crimen com~ 
miserit , aut charlam [alsaverit, aut lestimonium falsum dixerit, 
ab officii honore deposìtus, in monasterio detrudatur, et ibi, quam- 
diu rixerit , laicam communionem aecipiat. Che se finalmente si 
fosse dato il caso che il delitto dal Chierico commesso fosse stato 
atrocissimo, c per cui avesse meritato la pena capitale, abborren- 
do la Chiesa dal sangue, ed essendo tutta piena di moderazione, 
e volendo d'altronde che non rimanesse il delitto impunito, e la 
giustizia lesa non ridondasse a pubblico detrimento, era solito de- 
porre il Chierico e degradarlo , perchè ridotto costui allo stato di 
laico, potesse andar soggetto alla pubblica giustizia , ed il brac- 
cio secolare lo punisse colla pena conveniente. Forza è dunque 

(1| £uÌ3{. 183. ad Boni f. n. 7. 

(2) Épist. 27. ad dannar, lift. 4. tom. 2. Op. 

(3) Cene. Rom. an. 503. tom. S, Cane. — Cone. Tul«( . .V/7. con. 10 . — 
S. August. Epist. ad MarceUin. — Tribon. 13S. n. 2.*— Cane. Charthag, 
5. an. 599. can. 2. 

(4) I.eg. 30. Cod. Theodot. de haeret. 

(5) Afovell. 79. rap. 2. 

(6) /.ib. 5. cap. 378. apud Ralot. 

(7) Can. SO. tom. S. concil. Labbi. 
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conchiiidero dal iìn qnl detto che malamente ai aleno appoali i 
Giaiiacniati e i loro aegiiaci cui ridirci tanti paradoasi alieni alTat- 
to dallo apirito della Chiesa primitiva , e che quindi questa ab- 
bia sempre fatta distinzione in penitenza pubblica e censura , che 
abbia esercitata la sua giurisdizione cosi nel foro interno , come 
ancora nello esterno, e che finalmente abbia estesa lasuasao- 
Eione alle pene spirituali non meno che allo temporali. 

3) 3 a 2 SYS 222. 

ESERCIZIO DELLA GltlRISniZIORB DELLA CHIESA NEL FORO ESTERNO. 

Quanto abbiamo fin qui esposto concernente l'Ecclesiastica giu- 
risdizione è stato da noi diretto a stabilir due fatti contro i Protc- 
stanli e i Giansenisti; il primo cioè che la Chiesa , essendo stata 
costituita a forma di società , doveva avere a se stessa una giu- 
risdizione , e il secondo che ella tal giurisdizione esercitò mai 
Sempre cosi nell' interno che noM'esturno foro, non disgiunta 
giammai da sanzione penale non meno nell'ordine spirituale che 
nel temporale. E in questa guisa che abbiam considerata fin qui 
la Ecclesiastica giurisdizione nei giudizi meramente spirituali , 
ma questa essendosi alcune volte versata nell'ordine temporale 
in causo meramente civili , fa mestieri che alcuna cosa diciam di 
questa, ravvisata sotto quest' altro rapporto, aggiungendo, a 
compimento del trattato sull’ Ecclesiastica giurisdizione, quale 
sia il suo stato attuale nel nostro Regno. 

Che nei primi tempi della Chiesa vi fosse slato appo i Cristiani 
un precetto, col quale comandavasi che tutte le loro cause, anche 
civili, si dovessero decidere dai Cristiani stessi , e non dai gentili, 
il rileviam chiaramente da una lettera di S. Paulo scritta a quei 
di Corinto (1) : Audel aft^uis vetlrum habens negotium adwrtut al- 
terum jiidieari apud iniquo», et non apud tancto» ? Ne$eiti$ quoniam 
Angelo» judicabimui 1 guanto magi» taeeularia. Saeeularia quidem 
judicia »i habueriti » , eontemptibile» qui tunt in Eccletia, ilio» eon- 
Biituite ad judieandum. Si credeva allora che per non dar motivo 
ai gentili di conoscere le controversie che tra i fedeli insorgeva- 
no , e quindi per non dare occasion di disprezzo alla legge di ca- 
rità che essi professavano, fusse stato miglior consiglio scegliere 
tra Cristiani stessi un sapiente che avesse potuto dirimere i loro 
dissidi; e siccome grande fiducia ispirava nei loro animi la santi- 
tà de’ loro pastori , e l'eminenza del lor caratteru , cosi i Vescovi 
furono per appunto i giudici che per ben tre secoli non delle coso 
spirituali soltanto, ma benanche delle temporali giudicarono. Tan- 
to rileviamo dal prrci'llo Apostolico, in cui S. Paolo esprimendo-- 
sì cosi enfaticamente con quei di Corinto, ed opponendosi all'ardi- 

{i)i.ad Corintb. VI. 
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re di quelli elio le loro cause portar volevano al tribunale dei gcii- 
lili , gravemente rimproverandoli, intendo lordare un precetto 
che agli altri ancora avesse potuto servir di norma ; il che è puro 
confermato dal fatto costantemente seguito in quei tempi , giac- 
ché nessun Cristiano ebbe ricorso al gentile per ottenere giusti- 
zia . cd i Vescovi , al dir di S. Agostino (1) , non già da arbitri , 
ma da veri giudici portavano sentenza in causo, che alle volte pei 
loro incidenti divenivan strepitosissime. Cosi l’autore delle Apo- 
stoliche Costituzioni proibì che i Cristiani adissero i tribunali dei 
gentili, c facessero esperimento di loro ragioni presso i giudici se- 
colari (2). Di questo diritto fecero uso i Vescovi anche cessate lo 
persecuzioni dei Gentili Imperatori , come di Gregorio Neocesa- 
rcso rapporta il Msscno (3) ; c Costantino, che donò la pace alla 
Cliicsa, e questo diritto nei Vescovi riconobbe e confermò co' suoi 
decreti, allorché disse [S], che le sentenze dei Vescovi non altri- 
menti elle quello del Prefetto del Pretorio immantinenti si escguis-; 
sero e non fossero ad alcun appello soggette: anzi, il clic ò singo- 
lare , volle che in qinlunquo periodo del giudizio , anche dopo la 
contestazion della lite, fosse permesso ad una parte, anche in con- 
tradizione dell'altra , dal tribunale del primo giudico presso cui 
si era il giudizio introdotto trasmettere gli atti e trattar la causa 
presso del Vescovo. Questo leggi , con poche modincazioni che 
ne’ diversi tempi vi vennero fatte, furono in vigore fino al secolo 
decimoqiiarto ; allora , posto il principio che l'attore seguir doves- 
se il tribunale del reo, se il Chierico nelle cose temporali era dal 
laico chiamalo in giudizio , la causa trattar sidoveadal giudicu 
Chierico, ed a questo privilegio, perchè dato a tutto l'ordine chic- 
ricale, non potea il Chierico rinunziare (5) ; che se questi avesse 
in opposto cliiamato il laico in giudizio, dovea giudicare il giudi-, 
ce laico , a meno che l'una delle parti non avesse amato meglio 
farsi giudicare dal tribunale Ecclesiastico; ciocché anche poteva 
intervenire quando si fosse trattata la causa tra duo laici , come 
abbiam detto di sopra , amavano allora i laici adire piuttosto il 
tribunale Ecclesiastico che il laicale, ravvisandosi in quello per 
lo più regnare maggior giustizia c moderazione. Se non che in se- 
guito, per diversi molivi l'Ecclesiastico foro si disse incompeten- 
te non pur de’ laici , elio dei Chierici ancora ; e quindi il laico giu- 
dicò non solo in quelle cause dei chierici che gl intcressi risguar- 
dano del tempo, ma in quelle ancora che sempre svelando al pub- 
blico qualche delitto del chiericato, inseparabile alla caducità dcl- 
r umana natura, non sempre salvano il rispetto e la venerazione 
dovuta alla religione ed ai suoi ministri. Nè più vogliamo intrat- 

(1) Pe Oper. mmncfi. ciip. Ì9. 

(2) CmulU. Apoal. Lib. i. cap. iC, 

(3| Orai. (/« vii, Gregnr. 

( 4 ) /.. /, C, Theinl, de Ppisc. Jitdic. 

(Sj Innncent. HI. rap. li, de l'or, eompet. ‘ t 
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tenerci a divisar lungameDto quanto tali cose riagaarda. aven< 
clone a lungo parlalo trattando dei chierici in generale e delle lo* 
ro immunità. Termineremo quindi questa Lesione col soggiunge* 
re quali sieoo le cause , le quali sono attualmente di competenza 
del foro Ecclesiastico. 

Innanzi tutto appartengono di toro natura esclusivamente ai fo* 
ro Ecclesiastico tutte quelle cause , che risguardano la Religione 
considerata nel suo triplice rapporto di dogma , morale , e culto. 
È stalo questo diritto riconosciuto in tutti i tempi , nè da alcun 
Principe ha potuto mettersi in dubbio senza lasciar prima di es* 
ser cattolico, non avendo li Potere laicale altro incarico se non 
quello che risguarda la esecuzione di quanto è stato disposto dal- 
r Ecclesiastico Potere. Cosi parlò Oslo Vescovo di Cordova a Co- 
stantino nel gran Concilio di Nicea (!]: Tibi Dtut imperium com- 
misti , nobts guae $unt Eedeiiae concredidil: tl quemadmodum qui 
tuum tmpcrtum mah'gnis oculi* carpii , contradicit ordinationi di- 
«inae , ita et tu cave ne , quae sunt Eccletiae ad te trahene, magno 
crimini obnoxius fiat. 

Sono parimente soggetti al foro Ecclesiastico tutti quelli anche 
laici , i quali fossero stati accusati di scisma, di eresia , e di apo- 
stasia dalla fede; possono questi esser puniti colle Ecclesiastiche 
censure , non essendo giammai stato tra di noi controverso che 
sieoo tali cause di privativa cognizione dei Vescovi ; come ancora 
in vigor dell’ultimo Concordato possono i chierici inosservanti 
dei loro doveri esser puniti non solo colle pene canoniche, ma 
benanche ccH'esser rinchiusi in una casa Religiosa , o nel Semi- 
nario, perchè a questo modo sieoo ricondotti ad una vita più 
esatta ed esemplare. 

In quanto poi alle cause matrimoniali, potendo esser queste di 
doppio genere, perchè altre riguardano il vincolo' stesso del ma- 
trimonio, cd i preliminari allo stesso, cioè gli sponsali, ed altre 
cose temporali le quali al matrimonio stesso sono congiunte , co- 
me la dote, le donazioni propter nuptiat, gli alimenti, ecc.; le pri- 
me sono di pertinenza esclusiva del foro Ecclesiastico, essendo 
stato di fede dehnito dal Tridentino (3j, si qui» dixerit cauta» ma- 
trimoniale» non ipeetare ad judices Eccietiailico» , analhema tit; 
anzi essendo queste cause maggiori che possono in una Diocesi in- 
tervenire, appartengono alla giurisdizione non di qualunque pre- 
lato inferiore , ma soltanto delle Curie Vescovili ; le seconde poi 
si laseiano'dccidcre dal foro secolare. - >■> 

Le cause funerarie anch’esse sono del foro Ecclesiastico per 
quella parte che risguarda le precedenze nell'accompagnamento, 
il canto, la sacra liturgia, e specialmente se si debba o no con- 
cedere r Ecclesiastica sepoltura ; lasciando il diritto di poter ri- 

(1) yttharai. Epist. ad tolitar. 
taj Set». Ì4. can. ti. de Mainm. 
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pctrrc , c sperimentar le proprie ragioni innanzi al giudice laico 
per ciò che risguarda i diritti di sepoltura , e quant' altro di tem> 
porale potesse intervenirvi. 

Finalmente per ciò che risguarda Ic causo bencfìciali , non si 
può porre in dubbio che il padronato di qualsivoglia natura , ec- 
clesiastico, laico, 0 misto, sia stato conceduto dalla Chiesa ; cho 
non vi possa esser padronato senza che l'autorità Ecclesiastica 
espressamente , o tacitamente lo accordi , ergendo in titolo Eccle- 
siastico le laiche Tondazioni, ed elevandole a bcnefict, cui il padro- 
nato è inerente ed accessorio; che il padronato anche laico, seb- 
bene dicasi diritto temporale perchè esercitato dai laici , c trasmi- 
sibile per qualunque titolo , tranne la vendita , pure è talmente 
connesso nei suoi elTelti colla cosa spirituale che sarebbe assur- 
do il pretendere che giudichi il connesso o l’accessorio allo stes- 
so oggetto principale un' autorità diversa da quella, cui esclusi- 
vamente si appartiene la cognizione della contesa beneficiaria : 
per tutte queste ragioni fu massima costantemente seguita io di- 
ritto canonico che le causo tutte beneficiali appartenessero al fo- 
ro Ecclesiastico . o che si fosse qnistionato sulla collazione o isti- 
tuzione del beneficio , ovvero sulla unione o division dello stes- 
so (1). Il Concilio di Trento , nel confermar questa massima, se- 
guita costantemente dal diritto delle decretali , ne eccettuò sol- 
tanto i padronati regi e feudali , dicendo che dalle comune leggi 
dei padronati fossero esenti quelli , qui ad Imperatorem et Reget , 
seu regna ponidentet, atiosque tublimet ac supremot Principe» ju- 
ra imperii in dominiis tui» habenle» , pertinent (2) ; come ancora 
per la natura stessa della cosa doveano benanche eccettuarsi quei 
padronati , ì quali si trasmettevano colla universalità dei beni a 
titolo universale , non già particolare; e ciò a non moltiplicar liti, 
essendo sempre conveniente che chi giudica del principale doves- 
se benanche giudicare dell' accessorio. 

Le leggi costantemente seguite nel nostro Regno non contrasta- 
rono giammai alla Curia Vescovile la cognizione della spettanza 
dei padronati laici o Ecclestiastici, che fossero sopra benefici eret- 
ti in titolo Ecclesiastico, uè si comprende con quanta ragione si 
vedessero consimili cause portate alcune volte innanzi al foro lai- 
cale , quando la collezione dei Reali dispacci e decreti nell'antica 
o nella nuova legislazione non presenta alcuna sovrana risoluzio- 
ne diversa dalle massime stabilite nel diritto Canonico, salvo l'an- 
tica consuetudine tollerata dalla Chiesa (3) , per la quale alcune 
volte l'abolita camera di Santa Chiara giudicava sommariamen- 
te pei benefici a solo motivo di turbato possesso. Ed infatti , es- 
sendo stato il Re consultato nel caso di una contesa suscitata ncl- 

(1) /ilexandr. III. in cap. 31, de Jurepalr, Cap. 3. de Judic. 

C2' ,^est. 3S. de Heformat. rap. 9. 

(3) tìenedict. Xiy. de Sgnod. Dioecet. lib. 9. cap, 9, num. 7. 
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la Curia Vescovile di Aversa per la spettanza di un padronato so* 
pra un beneficio semplice, col rescritto del 9 giugno 1770 fece 
senlirc a quel Vescovo, che qualora si fosse trattato di vero be- 
neQciu Ecclesiastico con fondazione ed erezione in titolo, c non 
di semplice Cappcllania laicale , avesse disposto , che la sua Cu- 
ria continuasse a procedere ed a far giustizia in quella causa a 
tenore della fondazione, essendo bene di astenersene quando si 
fosse trattato di semplice Cappellania laicale. 

Non vi è disposizione posteriore al connato Rcal Rescritto , e 
contraria alla regola che vi si comprende, sino al 1808 , quando 
dal governo militare fu abolito ogni padronato. Ripristinati i pa- 
dronati col Reai decreto de'20 luglio 1818, relativamente alle cau- 
se di padronato anche laico fu di nuovo ravvisata una tal disposi- 
zione nel primo caso che si presentò di spettanza di padronato do- 
po la pubblicazione del Concordato , che avea riconosciuto nelle 
attribuzioni delle Curie Vescovili le cause Ecclesiastiche , come 
non si è dubitato mai di essere le beneficiarie. Si trattava di co- 
noscere a quale delle due famiglio De Gennaro appartenesse il 
Primiceriato della Cattedrale di Napoli , e Sua Maestà, nel risol- 
vere la competenza del tribunale che dovesse decidere una tale 
controversia , non fece che riprodurre le stesse massime stabilito 
col Reai Rescritto del 1770. E nel consiglio di Stato del di 9 no- 
vembre 1819 fu emanata la seguente Sovrana risoluzione. « Trat- 
» tandosi di beneGcio di natura Ecclesiastica , ed io cui non si dif- 
» ficulta di esservi la fondazione ed erezione in titolo, S. M. ha 
» risoluto che proceda la Curia Arcivescovile, eseguendosi la rego- 
» la stabilita nella Sovrana determinazione del di 9 giugno 1770 ». 
Pare dunque dal fin qui detto che il metodo di giudicare nel Regno 
non siasi punto mutato circa le cause di padronato anche laicale dal- 
la sua origine fino all'abolizione de’ padronati avvenuta nei 1808. 
E col rcal rescritto del 20 luglio 1818, col quale i padronati ven- 
nero ripristinati , non patirono questi alcuna mutazione , siccliò 
tanto la sovrana risoluzione del di 9 giugno 1770, che quella dei 
9 novembre 1819 sono perfettamente l' applicazione dei principi 
di Diritto Canonico nel Regno ricevuti. Possiam dunque conchiu- 
dcrc, secondo Cuna c l'altra legislazione, che lo causo bcncGcia- 
rie, non escluse quelle di gius-padronato Ecclesiastico o laicale, 
sicno di pertinenza del foro Ecclesiastico tranne i bencGcl regi , 
nella quale categoria sono compresi anche quelli di gius-padro- 
nalo ex-feudale, e quelli che si trasmettono colla totalità de'beni. 

In quanto poi alle Cappellanie meramente laicali, a'Iegati pii , 
ed a' bcncGcI senza fondazione ed erezione in titolo ecclesiastico, 
siccome queste non van comprese sotto il nome di benefici pro- 
priamente delti , sono di pertinenza del foro laicale cosi nel pe- 
titorio come nel possessorio , riservandosi sempre la visita in 
tpirilualihui all' Ordinario del luogo. 

Coerentemente a questi principi , vari rescritti furono emanati 
Fol. /F. 2 
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concernenti l'Ecclesiastica giurisdizione. 1 principali sonni se- 
guenti. Il rescritto do'IU gcntiajo 1828 ordinò che ogni controver- 
sia su la divisione dei lucri Ecclesiastici , essendo di natura Ec- 
clesiastica , c perciò sottoposta al foro dell'Ordinario; lo stesso 
si disposo colla ministeriale del 10 marzo 1830 per le Chiese ri- 
cettizie ; giacché le cause che le riguardano, e che riguardano gli 
Ecclesiastici, dei quali sono composte, nel loro rapporto di par- 
tecipanti , non essendo meno Ecclesiastiche , sono parimenti sog- 
gette al foro dell'Ordinario. Finalmente col rescritto dei 18 giu- 
gno 1817 si dispose che le cause di natura Ecclesiastica , sebbe- 
ne riguardino lo corporazioni esenti dalla giurisdizione ordinaria, 
come sono i Regolari , debbono trattarsi in prima istanza nel fo- 
ro Vescovile , e non innanzi al Pontefice , cui furono riservate le 
sole causo maggiori , a meno che il PontcDce non le abbia a se 
riservate. Esso debbono riconoscersi nel foro dei Vescovi , ed in 
grado di appello dee appartenerne alla Santa Sede la cognizione, 
non essendo a ciò di ostacolo l'esenzione che hanno i Regolari, 
la quale si versa sulle quistioni concernenti la loro disciplina, il 
loro stato, e le loro monastiche prerogative, non già su quelle 
che possono avere come corporazioni Ecclesiastiche , e di tale in- 
dole che sono comuni cosi ai Chierici Regolari , che ai secolari. 
Fin qui della Ecclesiastica giurisdizione considerata in se stessa 
e nella sua applicazione al nostro Regno. 

PROCEDURA giudiziaria. 

Quando le Nazioni , animale dal loro genio novatore, le antiche 
abitudini , ed i principi di politica , di religione , e di morale per 
lo innanzi dai loro maggiori adottati dimettono carne disadatti ad 
ottener quef vantaggi , che da altri differenti ed opposti si spera- 
no; soglion volentieri seguir sulle prime con esattezza quel nuo- 
vo sistema che abbracciano come causa di un ridente avvenire, e 
fonte della loro futura felicità. Il che se si avvera nel corso delle 
umane cose , non cosi nello stabilimento e rapida propagazione di 
nostra Religione , ove non già la forza di semplici umani motivi, 
o di mal connessi raziocini; ma il lume della più sana ragione, e’I 
sovraumano potere della grazia divinamente operando nella men- 
te e nel cuore degli uomini, ha prodotto quanto di ammirabile si 
osserva nell’Ecclesiastica Società. Le cronache di tutt' i popoli 
confermano quel principio , e la storia dei primi tempi del Cri- 
stianesimo somministra una evidentissima pruova di questo, dap- 
poiché, stanchi gli uomini di più seguire simulacri di divinità fan- 
tastiche ed ideali, inventate dal capriccio e dalla corruzione, ap- 
pena dalla grazia mossi ab|)racciarono una religione tutta pura 
nei suoi princìpi, e perfetta nella sua morale, si vidi ro tulli uniti 
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col santo vincolo di vicendevole carità; sicchò di loro dir si polca 
avere un'anima sola, ed un sol cuore. Essi sul principio non eb- 
bero tra loro alcuna vertenza , o tutti i beni aveao comuni ; ma 
quando si furono moltiplicati a dismisura, e non tutti nella mol- 
titudine si mantennero perfetti , cominciarono bentosto lo liti , le 
quali innanzi al Vescovo si portavano a giudicare , perchè repu- 
tato il più pcrfelto ed imparziale tra tulli. I Vescovi sul principio 
dovettero , come suolo , intervenire nelle umane coso, giudicare 
de bona et aequo, e senza altro strepito giudiziario; ma cresciuto 
le liti, fu necessario seguire un certo metodo fìsso, ed una nor- 
ma sicura per dare a ciascuno ciò che gli conveniva. Questo me- 
todo abbiam chiamato procedura, la quale consiste ncH'ordinata 
serie di quegli atti che conviene fare per giugnere ad una deter- 
minata decisione; imperocché questo vocabolo sembra derivare 
dal Ialino procedere , che volea dire avanzarsi; c nella procedura 
a misura che si fanno gli atti prescritti dalla legge, i litiganti si 
avanzano verso la decisione della controversia; ondò che questa 
serie di atti , considerata relativamente ad una lite particolare , 
si denomina processo. Noi della Ecclesiastica procedura giudizia- 
ria ci siam proposti tener parola; e volendone dare un cenno sto- 
rico nella presente Lezione, dobbiam ravvisarla nei suoi rapporti 
colla procedura civile, colla quale inseparabilmente è connessa; 
ed è in questo modo soltanto che col ravvisarne l' origine potre- 
mo formarcene una idea distinta e precisa. 

Tutti i popoli inciviliti del mondo, dovendo avere una legge, o 
dovendo questa applicarsi spesse volle a casi particolari , dovette- 
ro aver parimente dei giudizi, nei quali le due premesse costan- 
do di diritto e di fatto , la conclusione del sillogismo dovea diri- 
mere ogni lite tra due contendenti. Ma la necessità di dover giu- 
gnerc regolarmente a questa conchiusione , in guisa che non re- 
stasse leso il diritto di alcuno , portò seco il bisogno di stabilire 
determinate norme da seguirsi nell'applicazione del diritto al fat- 
to, e quindi surseil bisogno' di una giudiziaria procedura , non 
consistendo questa in altro se non nel diritto posto in azione. Ma 
quest'azione nel diritto non dovea andare sfornita di peculiari nor- 
me che avessero potuto dirigerla col lume di una savia giurispru- 
denza, e la procedura non essendo soltanto un'arte che si appren- 
de coir uso , ma una scienza che dee essere interpetrata coi prin- 
cipi che a lei servono di baso , dee necessariamente costare di 
pratica e di dottrina , talché altera alten'us poscat opem, et conju- 
ret amice. La teoria rischiara la pratica e garentiscc dai pregiu- 
dizi e dagli errori, di cui lo spirito fosse imbevuto nel seguir l'uso ; 
la pratica , a vicenda, secondando i principi della teoria, comple- 
ta le conoscenze, le quali sarebbero imperfette senza di essa. Non 
fu dunque che il boiler delle passioni che fece scrivere al Mon- 
tesquieu, ancor giovane, nelle sue lettere Persiane contro questa 

notevole parte della umana legislazione. « Sarebbe assai diffìcile, 
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ei>li dice , il decidere se la forma siasi resa più perniciosa allor- 
ché è entrata nella giiirispnidcnza , o allorché si è intromessa 
nella medicina , so abbia prodotto maggiori guasti sotto la toga 
del giureconsulto, che sotto il largo cappello del medico , e se 
nell'uiia abbia rovinato più gente che ne abbia ammazzato nell'al- 
tra ». Egli dall'abuso argomentava contro il retto uso di un ele- 
mento ch'entra naturalmente nella felicità delle umane associa- 
zioni: ma quanto diversamente si esprimo più maturo negli anni 
nel suo Spirilo delle leggi! libro che leggermente schernito da Vol- 
taire , da lui chiamalo una raccolta di epigrammi senza nesso, 
non cessa però di esser ( eccetto poche non plausibili opinioni ) 
tale da collocare il dotto Autore nella classe dei più accreditali 
pubblicisti. « Sonovi , dic’egli , sempre troppe formalità , ove si 
consideri il litigante di mala fedo che nevico molestato; ve ne 
sono sempre poche ove si consideri l'uomo onesto che n’è pro- 
tetto: la loro moltiplicità , la loro lentezza, le spese ch’esse ca- 
gionano sono come un prezzo che ciascun paga per la libertà del- 
la sua persona e per la sicurezza dei suoi beni ». E questa utili- 
tà , ben sentita dagli uomini di senno, fu il motivo perchè sullo 
jirimo gli antichi Romani giureconsulti, ed in seguilo i legislatori 
Ecclesiastici c Civili si presero tanta cura a regolare la procedu- 
ra , e l’ordine giudiziario. 

I Romani ebbero, come ognun sa, le leggi delle dodici tavole, 
dalle quali furono diretti per ciò che si apparteneva a loro diritti 
e doveri ; ma queste leggi che erano come il capo lavoro della gre- 
ca sapienza , e che le teorie più adequate somministravano della 
giustizia positiva , chiamate perciò la ragione scritta dall'Oraloro 
Romano , non presentavano però alcuna norma, colla quale i cit- 
tadini avessero potuto sperimentare i loro diritti innanzi al magi- 
strato. 1 giureconsulti vi supplirono coll’ inventare le azioni della 
legge, actiones legi$, c sotto questo nome comprendevano non pur 
le azioni giudiziarie, ma benanche gli atti puramente legittimi , i 
quali facendosi avanti il magistrato, doveano avere benanche lo 
loro formalità, che non sol consistevano nella redazione esalta di 
ciascun atto che dovea farsi, ma benanche in alcuni segni simbo- 
lici, come del dono dciranello nelle promesse di matrimonio, nel- 
la unione delle destre ad esprimere il mandato , ed in altre simili 
funzioni. Era però questa procedura considerala come un miste- 
ro , e conosciuta soltanto dai Patrizi, ogni menoma omissione era 
valevole ad annullare qualunque alto che si fosse già fatto. E seb- 
ben F1.1VÌO, figliuolo di un liberto, avesse fatto questo libro di 
pubblico diritto , ondo cessò la quasi magia dei nobili , pure con- 
tinuò questo rito simbolico finché piacque a Teodosio il giovine 
abolire i simboli e le figure , e dare norma più regolala alla ci'il 
procedura. Caduto l'impero Romano , e sopraggiunti i barbari , 
spesso la forza avendo luogo di diritto , ed essendo quelli più al- 
la milizia addetti clic al foro, ebbero una procedura più breve di 
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quella dei Romani, la quale per le svariale cosliliizioni e decreti 
dei Principi divenne lunghissima; furono però dai barbari rispet- 
tate le leggi romane , le quali , oltre al suffragio dei secoli che 
militava a loro favore, erano benanche circondate dalla memoria 
dì troppe grandezze, che eran diflìcili ad obbliarsi, e siccome fu 
libero a popoli vinti il farsi giudicare secondo le leggi romane, 
ovvero secondo le Gotiche o Longobarde, fu parimente libero se- 
guire runa 0 l'altra procedura. 

Quanto a noi, avvenne nel Regno quello ch'orasi veduto nel ri- 
manente dell'Europa , e nello nostre quattro provincie formanti 
parte dell' impero romano secondo la divisione fatta da Adriano, 
specialmente dopoché colla cittadinanza Romana si fece comune a 
tutt'i popoli d' Italia il diritto dei Quiriti, fu seguita costantemen- 
te la stessa procedura che era in uso presso i Romani ; il che fu 
anche praticato e quando Odoacro Re degli Ertili si fece padrone 
dell'Italia, e quando dappoi fu soggetta a Teodorico Re dei Goti, 
non che quando Alboino Re dei Longobardi, avendo occupale que- 
ste regioni, ebbe principio il gran Ducalo di.Bencvento. Finalmen- 
te tra la ignoranza e la barbarie ed i novelli costumi introdotti dai 
popoli del settentrione, il processo Romano non fu al tutto presso 
noi disusato, anche quando distrutto il Regno dei Longobardi que- 
ste nostre regioni rimasero divise tra'Longobardi restati ancor pa- 
droni dei Principati di Salerno, Capua , e Benevento, tra i Greci 
che ocenpavano la parte marittima , cd i Saraceni i quali ancor 
possedettero alcune deliziose contrade del nostro Regno. 

Era riservalo a’ Pontefici Sommi ordinare una procedura giudi- 
ziaria, la quale corrisponder potesse ai bisogni dei popoli , nè è 
questo il solo esempio, in cui la Chiesa siasi reuduta cosi beneme- 
rita della società. Innocenzo III , Onorio 111, Alessandro 111, 
Gregorio IX, Bonifacio Vili , o Clemente V , non meno profondi 
Teologi , l'he Giureconsulti esimi , attesero a dare un ordine alla 
procedura Ecclesiastica, onde avesse avuto olla il pregio di evi- 
tare il doppio scoglio del processo romano fattosi lunghissimo e 
noiosissimo, e quello da' barbari istituito, o specialmente dai Lon- 
gobardi , il quale per esser troppo breve ledeva il più delle volto 
il retto ordino della giustizia. Essi fclìcomeiitc vi riuscirono , o 
questa procedura, adottata e seguita pienamente in Italia, fece 
si che non vi fosso alcun paese che potesse con questa emulare, 
perchè tutta intiera la desunse dallo leggi canoniche. Nò andò 
guari che trasportata la Sede dei Romani Pontefici in Avignone, 
gli Avvocati Francesi colà si recarono per iniziarsi nei secreti di 
questa pratica, ed arricchirne il foro Francese; allora fu che si 
videro comparire trattati elementari su tal materia per rendere 
meno arido questo studio, nei quali si facevano comparire per- 
sonaggi distinti dell' antichità , ed in processi filli/l , o per loro 
stessi , 0 per mezzo di avvocati e procuratori si discutevano le 
causo in qualità di alluri , o convenuti. E questo il fondamento 
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di quella procedura , della quale hanno menalo s) gran vanto i 
giureconsulU d' oltremonti , vendendoci come novelle teorie ciò 
che attinsero da noi, e che quantunque da essi alterato e corrot- 
to, ha riscosso non pertanto la nostra ammirazione. 

Intanto, per ciò che a noi si appartiene, ricevuta pienamente la 
procedura Canonica nel nostro regno, e richiamata in osservanza 
ed accomodata agli usi ed alla condizione del paese da Ruggiero 
il Normanno , fondator della Monarchia , da Federico II e da Fer- 
dinando I d'Aragona, giunse al suo perfettissimo compimento sot- 
to il Re Cattolico Carlo IH mercè la sua famosa Prammatica del 
1738 0 sotto il Regno del di lui figliuolo Ferdinando IV per la 
prammatica del 1774; nella prima delle quali parlavasi partita- 
mente della Reai Camera di S. Chiara , del Sacro Regio Consiglio, 
della Regia Camera della sommaria , della Gran Corte della Vi- 
caria civile e criminale , delle Regie udienze provinciali , e degli 
altri tribunali e corti inferiori del Regno , speciGcandosi le attri- 
buzioni di ognuno; e nella seconda ordinavasi, che in qualunque 
decisione fatta dai tribunali della capitalo si fossero spiegati i mo- 
tivi sui quali essa poggiava, che questi motivi avessero dovuto 
trarsi non dallo autorità dei dottori che aveano pur troppo colle 
loro opinioni o alterato o reso incerto ed arbitrario il diritto, ma 
dalle leggi espresse del regno o comuni, e che finalmente nei casi 
nuovi fosse stato il Re consultato. Cosi passarono le coso finché 
avvenne tra noi l'occupazione militare, ed una nuova tela giu- 
diziaria cominciossi a seguire, già ordinata in Francia in Apri- 
lo 1806, e qui messa in osservanza al 1 Aprile 1809, la quale fu 
ritenuta ed in parte riformata in forza della ultima restaurazione 
della nostra monarchia; e colla legge del 19 Marzo 1819, diviso 
in cinque parti il novello diritto, la terza di esso risguardò la pro- 
cedura nei giudizi civili. In tal guisa dagli stessi elementi della 
canonica procedura , che dove riguardarsi come il fondamento di 
ogni procedura giudiziaria, risultò diversissima la forma estrin- 
seca nel giudicare tra il novello processo per fullima legge, ed il 
processo antico stabilito in forza della prammatica del 1738 , la 
quale somiglianza e differenza di procedura è esattamente descrit- 
ta dai dotti annotatori del Carré |l). 

» In entrambi i processi l'aziono s’introduco con dimanda ri- 
sultante da un sillogismo , di cui il fatto ed il dritto formano le 
premesse ». 

In entrambi la categoria delle eccezioni ed i mezzi d' istru- 
zione , come a dire , esami testimoniali , scritture , perizie , in- 
terrogatori c sìmili , perfettamente combinano ». 

» Anche le sentenze costano , o almeno costar debbono, in en- 
trambi di narrativa del fatto, considerazioni di dritto, e decisione ». 

(1) Introduzione allo procedura del Regno delle due Sicilie , del processo 
civile Ma|)olelaiiu , cap. I. g. 4. 
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» I gravami , i mezzi di esecuzione sono presso a poco i mede- 
simi ; e la ragione di siffatte uniformità è appunto percbò la es- 
senza intrinseca del processo ha le stesse basi di diritto ». 

» Ma per quanto concerne la forma estrinseca, il codice di pro- 
cedura introdusse fra noi un metodo del tutto ignoto ». 

» Distruggendo di fatti il processo scritto che rimaneva in can- 
celleria, ed era conservato ad eterna memoria nei pubblici archi- 
vi , gli fu sostituita una guerra di atti e di carte, delle quali è ora 
privato depositario il patrocinatore di ciascuno de' litiganti ». 

» Compilator delle carte era ne'tempi andati il loro rispettivo 
difensore ; ora l’usciere è sempre quegli che prepara i materiali 
al giudice , e quindi compila gli alti di esecuzione de’giudicati ». 

» Nulla pria potessi fare senza un decreto del giudice, nemme- 
no una semplice intimazione ; ora tutto si fa col ministero dei ri- 
spettivi oflìziali ministeriali, senza che il giudice ne abbia notizia 
se non quando si porta innanzi a lui la controversia per esser 
giudicata ». 

» Gli uscieri nella loro qualità di uflìziali ministeriali erano 
prima affatto sconosciuti, ma sol vi erano portieri e servienti in- 
caricati delle semplici notifiche; ed ora gli uscieri hanno attri- 
buzioni indipendenti nell’esercizio delle loro funzioni ». 

» Non erano neanche conosciuti i Patrocinatori nella stessa 
qualità di offiziali ministeriali, e rispousabili de'luru atti; ma sol 
vi avea causidici non sottoposti a legge veruna ». 

» I giudici in fine godevano di un arbitrio illimitato nel giudi- 
care, liberi anch’essi di ogni freno; laddove son oggi rattenuti 
da utili legami ». 

So l'antico o il novello sistema fosse pii) conducente ad otteuor 
la giustizia non è del mio assunto; riporterò soltanto la riflessio- 
ne del celebre Presidente d’Aguesseau. « Il primo dovere, ei di- 
» ceva , della regia potestà è quello di rendere o far rendere giu- 
» stizia a suoi sudditi. £ questo un debito , cui adempie il Re al- 
» lorebè li mette in istato di conseguirla gratuitamente, dal quale 
» debito ei non si libera se non imperfettamente allorché vende 
» loro in certo modo ciò che dovrebbe ad essi donare ». E ritor- 
nando sul cammino che abbiam percorso nella presente Lezione 
sul cenno storico deH'Ecclesiastic^procedura, del modo come sia 
nata, e come da lei abbia avuto origino la procedura civile, pos- 
siam conchiudere che la procedura Ecclesiastica deve considerar- 
si come il perfezionamento della Romana troppo lunga, c di quella 
dei barbari in brevi confini ristretta ; che perfezionala da Sommi 
Pontefici , fu adottata nei diversi regni e nel nostro, e che è ser- 
vita comedi base all'antico e novello rito giudiziario. Noi lascian- 
do a giureconsulti mettere a disamina quanto sia stato disposto 
per ordinare e ridurre allo stato attuale la procedura nei giudizi 
civili , ci atterremo seguendo il nostro scopo alla procedura del- 
r ordine giudiziario nello cause Ecclesiastiche , il che faremo nel- 
le seguenti Lezioni. 
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DIVISIONE GEHEBALB DB* GIUDIZI. — GIUDIZIO SOUSI4KIO. 

Dopo avere a lungo parlato della Ecclesiastica giurisdizione, e 
del suo stato attuale, non che deirorigine delia procedura Eccle- 
siastica , è necessario che , facendoci più da vicino a trattar dei 
giudizi , vediamo che cosa sia giudizio, quale sia la division gene- 
rale di esso', e siccome la divisione più generale è quella del giu- 
dizio sommario e del giudizio ordinario, del primo parleremo nel- 
la presente Lezione , e nelle seguenti tratteremo dell'ordinario. 

In generale il giudizio nient’ altro signiGca se non che la discet- 
tazion della causa, ed il vocabolo giudicare diuota portar senten- 
za definitiva coll’ applicare la lègge ad un caso particolare. Sicché 
quattro cose intervenir debbono necessariamente in ciascun giu- 
dizio , cioè r attore che alcuna cosa domanda , il reo il quale dal- 
l’attore è chiamato in giudizio, il motivo ossia la causa per cui 
si viene in giudizio per ripetere qualche diritto, ovvero per otte- 
ner qualche cosa , e che costituisce quasi la materia o l’oggetto 
del giudizio, e finalmente la persona del giudice alla presenza del 
quale si esegue la discussion della causa , da cui emanar dee la 
potenza o che assolva, o che condanni il reo. Ciò posto, il giudi- 
zio può esser Ecclesiastico, o secolare; il primo si agita innanzi al 
giudice Ecclesiastico, il secondo innanzi al giudice secolare; può 
essere ancora civile e criminale ; il primo dirime le controversie 
che insorgono tra privati , il secondo è diretto a punire i colpevo- 
li con pene convenienti , e vendicare la violata pubblica tranquil- 
lità ; più, dicesi giudìzio possessorio quello in cui si tratta del pos- 
sesso di una.cosa da acquistarsi, ritenersi, o ricuperarsi, indipen- 
dentemente da ogni diritto ( sotto nome di possesso va pur com- 
preso il quasi possesso, risguardando il primo le cose corporali ed 
il secondo le incorporali ] , dìcesi poi giudizio petitorio quello iu coi 
si discetta sulla proprietà di una cosa, oppure che verte su di un 
dritto indipendentemente da ogni possésso. È poi tale la diiTeren- 
za tra il possessorio ed il petitorio, che colui il quale vìnce la lite 
nel possessorio può ritenere 1^ cosa , e spetta a colui che fu vin- 
to sperimentar le suo ragioni nel petitorio, il che non facendo la 
cosa resterà sempre presso del possessore. Finalmente la più ri- 
cevuta c comune distinzione dei giudìzi nella ragion canonica ò 
quella del giudizio ordinario e sommario; ambedue questi giu- 
dizi sono diretti alla ordinata amministrazion della giustizia: ed 
è questa la differenza che tra ambedue passa , che il primo si 
esegue con tutte le solennità volute e prescritte dalla legge, il che 
non si osserva nell’altro. Noi di ambidue questi giudizi parlere- 
mo partitamente ; ed essendoci proposti in questa Lezione di par- 
lar dui sommario, ne osserveremo in primo luogo la natura, in- 
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dichcrctno dappoi le cause Delle quali può aver luogo , e con- 
chiudereino rinalmente col dettare il modo con cui io tali giudizi 
deesi procedere. 

Giudizio sommario, secondo il diritto Romano, dicevasi quello, 
in cui la legge commetteva al giudice la cognizion della causa sum- 
matim, cioè senza strepito e clamore giudiziario (1). Questa dispo- 
sizione del diritto Romano fu pienamente ricevuta dalle decretali, 
e Clemente V la sanzionò con una sua Costituzione (2). Egli volle 
che questo diritto avesse avuto luogo in quelle cause le quali per 
loro natura richiedevano una procedura più breve ; e soggiunse 
che non perciò si escludessero da tale giudizio le pmove necessa- 
rie , e le legittime difese. Ecco le parole della citata Costituzione, 
le quali potranno farci acquistare l’idea adeguata di tale giudizio. 
Saepe contigit , disse il Pontefice , quod causai commùlinttis , et m 
earum aliguibus timpliciltr et de plano, ac sine sirepilu et figura jss- 
dieii procedi mandamus.:..hac in perpetuum valitura constilutioM 
sancimus, ut judex, cui taliter eausam eotnmiliimus , necessarie li- 
bellum non exigat, litis conteslattonem non postulet , tempore etiam 
feriarum ob necessitates hominum indultarum a jure , procedere va- 
leat; amputet dilationum materiata, litem guantum poterii faciat 
breviorem, exeeptiones , et appellationes. et fruslalorias repellendo: 
partium , advoeatorvm et prvroealorum eonlentiones et jurgia , (<- 
stiumgue superfluam mulliludinem refraenando. Non sic iamen ju- 
dex litem abbreviti quia probotiones necessariae , et defensiones le- 
gittimae admiltanlur. Cilationem vero ac praestalionem juraminti 
de ealumnia , tei malilia, live de veritate dicendo, ne verilas occuUe- 
tur , per eommissionem hujusmodi intelligimus non exeludi. Yerum 
quia juxta petitionis formam pronunciatio segui debet , prò parte 
agentis , et etiam rei , si quid petere voluerit , est in ipso litis exor- 
dio petitio facienda , site in scriptis site verbo ; actis Iamen conti- 
nuo ( ut super quibas positiones et articuU formavi debeant possit 
haberi plenior cerlitudo, et ut fiat definitio clarior ) inserenda. Et 
quia positiones ad faeiliorem expeditionem lilium propler partium 
eonfessiones et articulos ad elariorem probationem usus longaetus 
tn eausis admisit , nos usum hujusmodi observari volentes , statui- 
tnus, ut judex sic deputatus a nobis , ( nisi aliud de partium colun- 
tate proceda! ) ad probandum simul utrisque terminum dare possit, 
et ad exhibendum omnia aeta et monimenta , quibus partes uti vo- 
lunt in causa post dationem articulorum, diern certam , quandoeum- 
que sibi videbitur, talea! assignare ; eo salvo quod ubi remissionem 
fieri contigerit , prò testibus producendis passini etiam instrumenla 
produci, assignatione hujusmodi non obstanle. Interrogabil etiam 
partes sive ad earum instantiam , sive ex officio , uhicumque hoc 
aequilas suadebit. Sentenliam vero diffinitivam ( citaiis ad id lice! 


(i) Vutpian. in /, Si quis S. g. ri vcl parens. 
(|t) Clemenl. saepe conliqil ì. de verb. signif. 
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non peremplorie partibus ) in scriptìs , et { prout magie eibi placue- 
rii ) nane vel eedene proferat , etiam ( ei ei videbitur ) conclueiont 
non facla , prout ex pelinone , et probatione , et aliie actitatie in 
eauea fueril faciendiem. Dalle parole della citata Clementina chia- 
ramente rilevasi la diflcrcnza specifica tra il giudizio ordinario ed 
il giudizio sommario; imperocché in ambedue i giudizi si comincia 
dalla notifica, e se la parte rea sarà contumaciale, soltanto l'at- 
tore proseguirà il giudizio, notificando però ciascun atto alla par- 
te contumace ; se questa si presenterà nel giudizio , dovranno 
ascoltarsi le vicendevoli ragioni culle eccezioni che potrà aggiun- 
gere ciascuna parte, dopo lo quali il giudice emetterà la senten- 
za; e non appellandosi da questa tra lo spazio di dieci giorni, op- 
pure non ricorrendosi pel rimedio di nullità, o della restituzione 
tn iniegrum , passerà la sentenza in cosa giudicata. Ua poi questo 
di proprio il giudizio sommario , che non havvi citazione di testi- 
moni; dovendo ciascuna parte seco portarli, e si può trattare an- 
che nei giorni festivi senza strepito giudiziario , e senza moltitu- 
dine di avvocali, e di testimoni. Questa procedura è al tutto di- 
vergente da quella adottata nel nostro foro civile. Imperocché le 
leggi civili riconoscendo aneli' esse la distinzione di giudizio ordi- 
nario e sommario, anche in questo richiedono la citazione de' te- 
stimoni, e che non possa farsi in giorni festivi , e tale distinzio- 
ne ripongono in ciò , che nel giudizio ordinario tutto è scritto , 
laddove nel sommario è a voce , eccetto la sentenza ; e silTatta 
procedura è sempre dei giudicati Regi , e spesso ancora dei Tri- 
bunali , qualora non si sia ordinata una istruzione per iscritto. 

Or diverse sono le cause le quali sommariamente si possono 
giudicare , ed alcune di esse diconsi sommarie a jure canonico , 
altre a jure cititi, altre ab homine , e le ultime finalmente diconsi 
sommarie a natura cauearum; ben inteso però che il giudizio som- 
mario può per giusta causa divenire ordinario, quando cioè l'im- 
portaiiza della causa richiedo un più esatto e maturo procedimen- 
to , laddove il giudizio di sua natura ordinario non può divenir 
sommario, e questo anche por leggo civile (1). Adunque le causo 
sommario per diritto Canonico sono quelle dei benefizi , dei ma- 
trimoni , delle decime , o dello usuro ; sulle quali cause però la 
consuetudine introdotta e stabilita ha fatto si che si procedesse io 
giudizio ordinario. Lo sommarie di diritto civile sono per Leggo 
Romana le cause di alimenti (2) , nelle quali si suole alle volte 
procedere in un modo più abbreviato cioè eommariieeimamente , 
e ciò per la massima ricevuta che moram non patitur venler ; ap- 
partiene pure al giudizio sommario il possesso do' beni da conM- 
dersi al figlio impubere , morto il padre , riservandosi il giudica 
di procedere nel giudizio ordinario, allorché il figliuolo fosse giun- 

(t) Pcllegriao P. 2. sect. 1. subiect. /. 

(2) L. Si qui) S. g. si vel panne. 
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to alla pubertà (1) , lo stesso dicasi ancora del possesso de' beni 
da darsi al ventre pregnante in favore del postumo nascituro (2) -, 
lo stesso ancora del giudizio del testamento inolTicioso cauta lìber- 
tatis , quando cjoè il servo in forza del testamento del suo padro* 
ne vuole ricuperare la libertà , la quale a lui si contrasta da' figli 
dello stesso padrone (3); e finalmente eccetto altri pochi motivi; 
allorché trattasi di persone vili o di cose di poco momento si suo- 
lo ancor procedere con giudizio sommario (i). Le cause somma- 
rie ab homine sono quelle, nelle quali il sommo Imperante, cosi 
civile, come Ecclesiastico, con rescritto peculiare comanda che 
si procede summalim , tine ttrepilu et figura judicii. Ed infine le 
sommarie a natura cautarum sono quelle che di loro natura non 
possono soffrire alcun indugio , ma che per loro stesse richiedo- 
no celerità e pronto rimedio , come avviene in quelle cose che 
sono per perire, o quando senza il pronto rimedio non si può evi- • 
tare uno scandalo che è per seguire , ec. 

Era questo il modo col quale potessi una volta procedere cosi 
nel foro Ecclesiastico come nel civile. Attualmente per ciò che 
risguarda il foro laicale, la maggior parlo delle causo sommarie, 
e la istruzion per iscritto deve ordinarsi dal magistrato , come 
abbiam detto di sopra. In quanto poi al foro Ecclesiastico , seb- 
bene per consuetudine ricevuta si suole giudicare nel giudizio or- 
dinario le cause de' benefizi , le matrimoniali ec., come pure cau- 
se funerarie, di precedenza ec., pure niente impedisce, che al- 
cune di quelle siano trattate alcuna volta anche sommariamente, 
essendo state cotali cause dichiarate sommarie dal diritto Canoni- 
co. Dicemmo nel parlar do'Vescovi che in tal modo debbono giu- 
dicare in aclu vitilalionit , e lo stesso dicasi ancora se dal Som- 
mo Pontefice con rescritto peculiare cosi fosse imposto al Vesco- 
vo di trattare alcuna causa , e se per rapporto allo altre così cre- 
derà espediente nella sua prudenza. 

Il modo poi come dee procedersi in simili giudizi per diritto ca- 
nonico è il seguente. Prima d’ogni altro si stabilisce un termine , 
entro il quale debbono comparire le parti coi loro testimoni, o che 
è per lo più di dicci giorni, c può ancora dal giudico prorogarsi; 

esso è così concepito: Infra diti tummariae audiantur partet , 

tettei habeantur prò citati , et recipiantur in Caria, citala parte 
ad videndum eorum juramenta. Scorso il termine , si procede al- 
l'esame testimoniale o sopra l'istanza ingenerale, o sopra i diver- 
si articoli dall'attore proposti: nel primo caso si dice: Die. ..Sca- 
poli in Curia Archiepiscopali et coram Recerenditsimo Domino Vi- 
cario Generali etc. N. Terrae dixil ette ( e si metta la pro- 
fessione in italiano ] aelalis tuae annorum, teslis summarie 

(1) Vulp. «n l. 3. g. cautae D. de Carlivniano edktu. 

(2) L,4.%. si ea D. de venire in possess. niitiend. 

(3) Fui/iion. in I. si quii libertalem 7. de ptlil. haeredilat. 

(4) Novell. 17. cap. 3. Nov. 83. inpiinnp. A"lh. 
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producius prò parie N. cumjuramento , tactis eie. praeslilo coram 
N . , interroyatus et examiriatus futi super tenore instanliae dicti.... 

in adii praesentalae. Respondit e si mette la deposizione. Nel 

secondo caso, facendosi l'esame sugli articoli , in vece di dirsi : 
tuper tenore instantiae , si dice : super articulis praesentatis , et 
primo : Inlerrogatus super primo arliculo. Respondit , e cosi degli 
altri. Finito l'esame, si fa la monizione per la spedizione della 
causa , c si <licc : Moneantur partes , ut in biduo compareant ad di- 
cendum quidquid est altegandum in jure et in fado oretenus et in 
scriplis , et deinde in antea ad audiedum tenorem definitivi decreti 
per hane Episcopalem Curiam proferendi: quoniam causam de qua 
in actis justitia mediante , èxpedire intendimus , alias etc, Datum 
ex Curia Episcopali Die Finalmente si fa il decreto defi- 

nitivo , come segue : In causa vertente in hac curia Episcopali 

iV. inier actorem ex una et reum eonventum ex altera parte 

de ea super ceterisque prout ex actis , fuit latum definitivum 

decrelum tenoris sewentis; Die. ...in Curia Episcopali N. Per Cu- 
riam Episcopalem 2V. ejusque Recerendissimum Dominum Fteanum 

generalem JV. visis fuit definitive decrelum , quod Oppure 

si concepisce cosi : Reverendissimus Dominut generalis YicariutN. 

visis dixit et definitive decrevit , quod neutram partem ad 

expensas condemnando { se si assolve dalle spese , e ciascuna ri- 
tiene a proprio carico le sue ) ; oppure victum viclori ad expensas 
condemnando, quorum taxam sibi, vel cui de jure in poslerum re- 
scrvavil, et ita ec. omnis ec. E non si fa dal Cancelliere il lectum, 
latum ec. come nel giudizio ordinario. 

t 

CIUDIZIO OBDINABIO — PEBSONE CHE INTEBTENGONO 
NEL GIUDIZIO. 

]| giudizio sommario che abbiamo testé divisato avendo luogo 
in alcune cause soltanto , anzi potendo esso divenire spesso Gate 
ordinario , di questo specialmente dobbiamo ora occuparci, il che 
faremo ordinatamente dividendolo in due sezioni , nella prima 
delle quali parleremo delle diverse persone che debbono intcrvo' 
Dire in ogni ordinario giudizio , e nella seconda de’ diversi modi , 
coi quali nel giudizio stesso devesi procedere. E per ciò che si ap- 
partiene alle persone , noi dicemmo che in ogni causa sono essen- 
zialmente necessarie tre pcjsone, cioè quella dell’attore, del reo, 
e del giudice; è però da riflettersi che oltre le anzidetto possono 
aver luogo ancor delle altre o pel regolare procedimento della 
causa , o a maggior istruzione del processo ; da qui i procurato- 
ri, i fiscali, i notai , i testimoni , ec. Noi dunque essendoci pro- 
posti in questa prima sezione parlar dello persone , comincerem 
da quella del giudico , o mano mano parleremo ancor delle altro. 
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Per ciò che a questo s'appartiene osserveremo nella presente Le- 
zione quale sia il giudice ordinario , e quale il delegato , la com- 
petenza loro nel giudicare , e Gnalmento in che consista la dille- 
renza tra il giudice e l'arbitro. 

Il giudice è quello il quale può portare su di una controversia 
sentenza diillnitiva. Egli , in forza del suo uffìzio ha soltanto il di- 
ritto di conoscere lo stato della quistione, ed applicando la legge 
al fatto , giudicar sulla stessa, ciò che dicesi nozione della causa. 
Ma, oltre la nozione richiedesi ancora la giurisdizione per dare 
refletto a ciò che si è deciso, e questa giurisdzione non sempre 
è annessa alla qualità del giudice, il quale, avendo sempre la fa- 
coltà di giudicala su quelli che si presentano in giudizio , accioc- 
ché tutto con ordine proceda nel giudicare, non sempre ha la pie- 
na giuridizionc nel mandare ad effetto il giudicato. Questo dicasi 
in generale de'giudici; che se nell’ordine civile osserviamo che i 
giudici interpellano il Regio Procuratore e gli altri uQìziali , ac- 
ciocché questi in nome del Re la sentenza pronunziata mandino ad 
effetto, tutto il contrario avviene ne’ giudizi Ecclesiastici, in cui 
l'Ordinario avendo piena gturidizione, emana la sentenza , ed egli 
stesso può fare in guisa che sia questa eseguita. Or la giuridizio- 
ne può esser volontaria, e contenziosa ; dicesi giuridizion volonta- 
ria quella che si esercita sopra coloro i quali spontaneamente han- 
no conchiuso un atto, e che richieggono intanto l' intervento del 
Giudice affinchè questo sia valido; dicesi poi giurisdizione conten- 
ziosa quella, che ha luogo tra contendenti in un qualche giudizio, 
e che si esercita anche contro la volontà del soggetto ; come av- 
viene appunto in un giudizio, in cui uno essendo l’attore e l'altro 
il reo, la doppia parte della contraddizione non può essere egual- 
mente vera , e quindi l'una di esse debb' esser contro la volontà 
di colui , il quale si è presentalo in giudizio. Questa doppia giu- 
ridizione può aver luogo cosi nel giudice ordinario che nel giudi- 
ce delegato ; dicesi poi giudico ordinario colui il quale ha giuridi- 
zione in forza del suo stato , o uffizio , come quella del Sommo 
Pontefice, dell'Arcivescovo, del Vescovo ec.; è poi giudice dele- 
gato colui il quale riceve la giuridizione da chi ha l' ordinaria. 

Ciò posto, il giudice ordinario avendo la giuridizione in forza 
del suo uflScio, et jure proprio, non può perderla, nè vedersela ri- 
stretta se non per un giusto motivo, ed in seguito di un regolare 
processo , jurts ordina scrcàto; il che non avviene nel delegato, 
il quale avendola tutta dall’ordinario, può perderla o io tutto o 
in parte, a beiìeplacito di questo. Havvi anche un'altra distinzio- 
ne tra l'uno e l'altro; che l'ordinario può ad altri delegare la sua 
giuridizione, laddove delegatu» non poteet delegare (1), a meno che 
non fosse il delegalo Apostolico, il quale può commettere ad altri 
la sua giuridizione (2), ed il suo uffizio non cessa anche colla mor- 

(1) L. a Divo Pio ff. de Re JuJic. (2) Cap. uh. de Offie. tìeìeg. 
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te del Pontefice (t). Inoltro il Rindico delegato non può eccedere i 
limiti del mandato (2) , e quindi non puA giudicare oltre le perso- 
ne , e le cose le quali comprendonsi nel mandato (3), salvo se fos- 
sero cose tali, cd incidenti di tale natura che essendo inseparabil- 
mente connessi col principale, non si potesse questo decidere sen- 
za decidere ancor di quelli. Clic se si volesse ricusare il giudicò 
delegalo come sospetto, devesi ciò eseguire prima dcHa contosta- 
zion della lite, a meno che il sospetto con fondali motivi non fos- 
se insorto dopo essere stato ta lite contestata {k). cd il motivo di 
sospensione deve presentarsi innanzi al delegante(5]. Ottenuta poi 
la delegazione, c non essendovi alcun sospetto sulla qualità del re- 
scritto, por esser questo esente da ogni vizio di sorrezione ed or- 
rezione, allora il giudico delegalo, non altrimenti che l’ordina- 
rio, può emettere la sua sentenza, della quale si può interporre 
appello presso il giudice superiore, avvertendo che dalla sentenza 
del Legalo del Pontefice si appella pres-o di questo (6); che se 
il delegalo del Pontefice avrà ad altri commessa la sua giurisdi- 
zione , liisogncrà distinguere se tutta I' abbia commessa , o una 
porzione soltanto, giacché nel primo caso si dovrà appellare presso 
il Pontefice , nel secondo appo il I.egato (7). Finalmente, consi- 
derandosi sempre un sol tribunale quello del delegante e del dele- 
gato, dal Vicario del Vescovo non si appella a questo, ma al Me- 
tropolitano, e cosi degli altri (8j. 

Da ultimo, la delegazione può terminare in vari modi; e prima 
d’ogni altro per la morte del delegante, se la cosa è intiera, sires 
ett integra (9); diccsi la cosa iutiera quando non ancora è co- 
minciata la lite, per la quale crasi data la delegazione; cessa 
ancora la delegazione terminato I’ alTaro per cui crasi essa da- 
ta (10): più, quando la delegazione fu per sospetto ricusata, e fu 
ammessa la sospensione (It); come anche per la rivocazion del 
mandato fallo da colui che lo commise (12); e finalmente allo 
spirar del tempo stabilito per la durata dello stesso mandalo, a 
meno che i litiganti, per comun consenso, non l’abbian voluto 
prolungare (13). Si avverta ancora che molte delegazioni furono 
commesse a Vescovi dal sacro Concilio di Trento, quando cioè 
i Vescovi procedono come delegali della Sedo Apostolica; questo 
delegazioni non s’ intendono commesse al Vicario del Vescovo in 
forza dei mandato generale, nè si trasmettono al Capitolo, ed al 
suo Vicario in sede vacante. 

(1) Cap. 2. de Offie. Legni. »n VI. (2) Cap. £x porte 13. h. t. 

(.1) Cap. Cui» olim. 32. eod. (4) Cap. ineinaanle %3. eod._ 

(8) Cap. si conira 4. eod. in VI. (6i Cap. ab arbiirit li. in VI. 

(7) Cap. super quaesiioms i7 g. 2. — Cap. siaelegalus 7. eod. in VI. — 
Cap. si duo 3, eod. in I' I. 

(8) L. 1. ff. (l'iis a quo appellai. (95 Cap. licei 30. h. t. 

(10) Cfip. in lilteris 9. eod. ,11) Cap. Judex S. eod. in VI. 

(12 Cap. l’asloralis 28. g. 2. (13) Cap. Quaerenti 2S. eod. 
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Acciocché poi il giudice pos»a legalmente o validamente portar 
sentenza , deve farlo nel foro competente , ondo ebbe origino il 
titolo delle decretali de foro competenti, in cui la voce foro si pren- 
de non pel luogo nel quale si giudica , ma per lo stesso giudizio. 
Dicesi adunque foro competente il foro proprio , cioè quello in cui 
il giudice può esercitare la sua giurisdizione , e presso il quale 
può il reo esser chiamato innanzi ad un determinato giudice per 
esser giudicato , cd oltre la natura della causa , o la condizion 
delle persone { imperocché alcune cause, o alcune persone richie- 
dono un giudice peculiare, dome altrove dicemmo ) , se ne anno- 
verano volgarmente quattro , cioè il domicilio , il contratto , il 
delitto, ed il sito in cui la cosa rattrovasi. In primo luogo il do- 
micilio può rendere alcuno soggetto alla giuridizionc del giudice , 
il che per aversi si ricerca , giusta la legge Canonica , che in ciò 
segue le disposizioni del diritto Itoroano , o che alcuno sia nato 
in un luogo c vi abbia sempre dimorato , o lo spazio di dieci an- 
ni che alcuno abbia abitato in un determinato sito coll'animo di 
rimanervi (1). Il diritto civile in vigore si è in ciò allontanato dal- 
le disposizioni dell'antico diritto romano collo stabilire che quel- 
lo dovesse essere il domicilio di alcuno , ove avesse determinato 
il suo principale stabilimento coll’animo di rimanervi (2). Lo stes- 
so dicasi del contratto e del delitto , imperocché il luogo in cui 
alcuno fece il contratto fa si che potesse quivi stesso esser chia- 
malo in giudizio (3} , quante volte però avesse apposto nel con- 
tratto la condizione di dover essere ivi citato , in opposto actor 
eequilur forum rei. Se è stato alcuno delinquente , Ira perchè più 
facilmente si può provare il delitto nel luogo in cui fu commesso, 
e perchè possa giovar l' esempio della pena a coloro nella presen- 
za dei quali fu eseguito il delitto , può taluno divenir soggetto al- 
ia giuridizione di un giudice (4); sebbene per questi due motivi 
deesi allendure ancora allo consuetudini de' luoghi , cd al diritto 
convenuto ira le diverse nazioni. Finalmente il luogo , in cui la 
cosa sulla quale cade il giudizio è situata , costituisce il giudico 
proprio , e questa disposizione del diritto Homano (5) è stata pie- 
namente adottata dal diritto Canonico ; imperocché considerando- 
si il beneficio come cosa appartenente ad un determinalo luogo, 
le cause beneficiarie si discutono presso di quel Vescovo nella cui 
Diocesi trovisi il Beneficio (6). Sono questi i motivi principali , 
po' quali un giudice può divenir competente per rapporto al reo , 
ma oltre di questi, altri ancora se ne noverano, eriduconsi a tre, 

(1) Leg. 2. rod. de incolie Ub. 10. — Leg. 7. eod. eod. 

(2) /Irt. 107. hL,. eie. 

(3) l.eg. 19. §. 1. Leg. ÌO. et 4S. §. de Judic. — Cap. 1, §. 3. de For. 
eomuet. in FI. 

(4) L. 7. et 22. ff. de Accumt. — Cap. 14. de for. comp. 

(5) Leg. 3. Cod. ubi in rmi. aclio cap. 3. de for. compet. 

(6) Cap. 3. de Tempor. Ordinai, in FI. 
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cioè al privilegio pel quale alcun individuo , o corporazione vien 
esentata dalla giurisdizione dell'Ordinario ( nel quale caso deve 
il giudizio portarsi o presso la Santa Sede , o presso quella perso- 
na a cui l’individuo o la corporazione sono soggetti ] (Ij; in secon- 
do luogo alla causa incidente che si contiene nella principale; può 
allora il giudice che porta sentenza sul principale giudicare anco- 
ra dell'accessorio (2) ; o finalmente il consenso do' litiganti può 
faro in guisa che il giudico divenga proprio e competente, purché 
quella persona a cui si acconsente sia veramente un giudice, non 
già un semplice uom privato (3); cosi i Chierici col consenso del 
Vescovo possono consentire e farsi giudicare da un alieno giudi- 
ce Ecclesiastico, nel quale caso diventa costui giudice proprio , 
e competente (4'). 

Or siccome la cognizion della causa può essere portata non so- 
lo presso la persona del giudice, ma bensì presso l’arbitro, a com- 
pimento della presente Lezione alcuna cosa diremo ancora di que- 
sto. Suole spesso avvenire che ad evitare lo strepito e la lunghez- 
za del giudizio, le parti convengono di esporre le loro ragioni alla 
presenza di uno o più uomini prudenti, e col compromesso rimet- 
ter tutto al loro giudizio ; in questo caso colui che giudica dicesl 
arbitro. Può dunque l'arbitro definirsi un giudice costituito da li- 
tiganti per decidere una controversia tra loro insorta , o che lo 
abbiano eletto per volontà propria, o per disposizione della legge; 
da qui sorge la distinzione di arbitro volontario, e necessario ; es- 
sendo il primo colui che fu scelto da'litiganti per volontà propria, 
ed il secondo quello che fu scelto da'litiganti , ma per disposizio- 
ne della legge. È poi massima la difTerenza che passa tra questa 
doppia specie di arbìtri. Imperocché l'arbitro necessario , sebben 
ritenga il nome di arbitro, perchè scelto per volontà de'litiganti , 
pure si considera come un vero giudice : egli emana sentenza die 
deve mandarsi in esecuzione , benché si può dalla stessa appella- 
re (5). Sono poi le parti obbligate a sceglier questi arbitri o quan- 
do sieno sospetti i giudici delegati, nel quale caso l’arbitro giu- 
dica sul motivo di sospezione (6}> o quando i giudici non conven- 
gono se sieno state rivocate le lettere apostoliche , colle quali si 
dava loro il mandato di portar giudizio su di una causa (7). 

Tutto al contrario avviene nell'arbitro volontario; esso non 
ha giurisdizione , la sentenza dicesi arbitrio , o lauto laudum , e 
la esecuzione di questa dipende dal compromesso (8); dicesi poi 

(1) Vedi Fognano in caj>. cum dilectus 8. de Relig. dom. n. 7. 

(2) Leg. 10. Cod. de Judic. 

(3) Leg. 1. c. ì. ff. de Judic. — Leg. S. Cod. de Jurieiict. 

(4) Cap. 18, de for. compel. 

(8) L. 9, ff. Qui latied. cogan. — Leg. Ì3. ff. de AppeUat. cap. li. dt 
Ofpc. deleg. in VI. 

(6) L. 16. C^d. de Judic. 

(7) Cap. 11. de Offic. et poteet. deleg. in VI. 

i8j Paulut tcntent. v. S. — Leg.3i. g. S. ff. de Recepì, qvi artiiir. 
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compromesso qnella convenziono in cui i litiganti promettono ob- 
beiliro alla sentenza pronunziala dall’arbitro eletto. Questa pro- 
messa sebbene obblighi in coscienza, specialmente quando è con- 
fermata col giuramento (1), ed obblighi ancora alla pena quando, 
come condizione , fu apposta al compromesso (2) , pure nel foro 
esterno non ottiene per se stessa altra sanzione (3). Or non essen- 
do r arbitro una vera sentenza , non si può propriamente dallo 
stesso appellare , sebbene acciocché ogni errore in esso si eviti , 
si suole trattar la c^usa di bel nuovo presso un uom prudente , 
e questo quasi appello , il quale dicosi reductio apud virum bo- 
num , può interporsi tra lo spazio di dieci giorni da colui il quale- 
sentesi gravato dal laudo (4); dippiìi essendo l'arbitro privo di 
giuridizione, sebbene il suo avviso per te sletio non obblighi nel 
foro esterno oltre il compromesso , può il Magistrato , cognita 
cauta , dare esecuzione alla sentenza di lui , qualora l'abbia co- 
nosciuta cosi giusta da doversi osservare da' litiganti. 

E questa è la ragione per la quale le leggi canoniche molte co- 
se disposero sugli arbitri , potendo la loro sentenza obbligare non 
solo nel foro della coscienza , ed in vigor del compromesso , ma 
anche nel furo esterno per l’autorità del Magistrato. Esse dunque 
disposero che tutte le condizioni le quali debbono concorrere nella 
persona del giudice debbono bensì rinvenirsi in quella dell'arbitro, 
e quindi ne esclusero i servi , i pupilli , i furiosi , i mentecatti , I 
minori di anni venti , i laici , nelle cose spirituali , a meno che 
non giudicassero in unione de'Chierici , e cuH'autorità del Vesco- 
vo , oppure che fossero stati costituiti arbìtri dal Sommo Ponte- 
fice , e finalmente gli scomunicati vitandi (5); non esclusero però 
i magistrati , i giudici ordinari o delegati, i libertini , gl' infami , 
e fìnalmente i Ggliuoli anche nello cause de'loro genitori (6). Dis- 
sero inoltre che avessero potuto essere eletti o in numero singo- 
lare, o in più numero (7), che avessero dovuto giudicare nel luo- 
go , in cui si fece il compromesso (8) , in giorno non feslivo (9) , 
nel tempo convenuto (10), alla presenza delle parti (11), sull'alTa- 
re , o sugli afl'ari in quistione (12) , e che nbn avessero gli stessi 
arbitri potuto sceglierne degli altri , a meno che ciò non fosse sta- 

(I) Cap. non /ino 2. (3) Cap. per taas 9. h. I. 

(3) Leg. 3. eod. de juriedict. (4) Foet in pand. lib. 4,lit,8. n.SS. 

(8) />. 9. ff. de Itecept. arlntr. — L. 46. ff. eod. — L. ult. eod. de Recep. 
et arbiir. — Cup. 4. de jdrbilr. — Cap. 8. de Arbitr. — Cap. 9. eod. 

(6; L. 3. et 4. §. de recept. arbitr. qui arbitr. — Ulpianut in leg. 9. §, 
eod. — L. 7. ff. de Recepì, arbitr. qui arbitr. — Caii. 2. g. Cognitoret c. 3. 
quaest. 7. — L. 6. ff. eod. 

(7) Cap. 4. de arbilrii. 

l8) Leg. il. g. «i arbitrer ff. de Recepì, qui arbitr. 

liti Leg. i. et 7. eoit. et leg. 44. ff. de Recept. qui arbitr. 

(10) Leg. 44. Leg. 30. Leg. 38. Leg. 35. ff. de Recepì, qui arbiir. 

(II) Leg. 52. g. Si quii ff. eod. 

112) Leg. 37. g. de OfKe. ff. eod. 

Yol.IV. 3 


34 

to loro permesso da’iiliganti M). Soggiunsero ancora clie sebbe- 
ne fosse stato libero accettar r ulTìzio di arbitro , pure ciò che fa 
prima volontario diviene dipoi necessario , potendo esser costret- 
to l'arbitro a portar sentenza anche dal pubblico magistrato (2) , 
eccetto che non sicno sopraggiunti motivi valevoli a rinunziare , 
i (|uaii sarebbero se i litiganti avessero infamato l' arbitro , op- 
pure , se disprezzatolo^ si fossero diretti ad un altro , se fosse in- 
sorta grave inimicizia tra l'arbitro ed alcuna delle parti , come 
anche il motivo di malattia , di pubblici affari ed altra grave ur- 
genza che non ammetlcsso alcuna dilazione (3). Finalmente di- 
sposero che il giudizio dell'arbitro potesse aver luogo soltanto 
nello causo private , non già in quelle le quali interessano l' ordi- 
no pubblico , 0 cbe non dipendono quindi dalla volontà de'litigan- 
ti ; tali cause sono quelle che risguardano la qualità de' natali , i 
matrimoni , le esenzioni , la restituzione tn integrum , lo crimi- 
nali, ed in generale tutte le cause popolari e famose (4). 

Le nostre leggi civili non riconoscono differenza fra l’arbitro 
necessario , e volontario, ma per esse ogni arbitro è volontario. 
La sentenza dell'arbitro, ossia il laudo, non abbisogna di altra 
autorità del magistrato , qtiasicchò dovesse questi entrar di bel 
nuovo nel merito della causa , ma della sola omologazione , e G- 
nalmente dal laudo si può portare l’appello, a mono cbe le parli 
non vi abbiano rinunciato (5). 

s>asis<Dsys£ 

VEaSONB paiRCIPàLI , ED ACCBSSOBIB NBL 6IDDIZI0 PÀETICOLAEB. 

Oltre la persona del giudice, la quale ne' giudizi Ecclesiastici 
si suol rappresentare o dal Vescovo, o dal suo Vicario Generale, 
altre persone intervengono nelle Curie, acciocchò il giudizio pos- 
sa più regolarmente procedere , gli atti dei giudicati si possano 
autenticamente conservare , e la sentenza stessa sia legalmente 
pubblicata ; da qui i Fiscali , i Cancellieri , ed i Cursori. Ed in 
quanto ai primi , sebbene l' intervento del Fiscale non sia sempre 
necessario negli atti i quali si spediscono dalla curia, pure sicco- 
me nel diritto civile vi è il Fiscale il quale sta a favore della leg- 
ge , e propone il suo avviso prima della sentenza diGinitiva , lo 
stesso si pratica nelle Curie bene ordinate ,. in cui o per la molti- 
plicità delle cause vi è stabilmente quest’uffìzio , oppure si nomi- 
na un Fiscale ogni qualvolta interviene il bisogno di discutersi 

(1) Cap. 13. ile nrhiir. Leg. 37. g. Qu<usi(um, 

(21 /.eg. -t. g. 1. el Leg. ii. f[. eoil. 

(3| Vedi Ubl'ro /'ivirlxcl. ikt pumlect. lib. 4. 1. 8. n. 7. 

(4j t.eg. 37. g. Jnliaiuis de Jìerept. qui arbitr, recepì. Leg. ult. eod. — 
Cap. penali, de iti iiilegr. reelil. Cap. S. de arbiirie. 

l6) Wrl. 10917. loro. 101,1. losi. 1086. delle LL. di Procedura civ. 
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qaaletio cnnsa d' iinportanza. Per ciò che risgnarda i Cancellieri , 
sono questi coloro a quali si appartiene conservare lo sentenze 
emesse dalla Curia , e rilasciarne le autentiche spedizioni ; furo- 
no ancor detti da’ canoni Maestri d'Atti , ed anche notai. Il loro 
uso è nella Chiesa antichissimo, tanto abbiamo dagli atti di tutti 
i Concili Generali , ed i Capitolari comandarono che ciascun Ve- 
scovo , o Abate , 0 grande del Regno avesse il suo notaro : ut 
unvtquùque Episcopus et Abbae , et singuli comitee euum notarium 
habeant (1); anzi il Concilio di Trento ordinò che ad evitare ogni 
danno che avesse potuto accadere per l' imperizia , o per la mali- 
zia de' notaci , il Vescovo avesse il diritto di esaminarli e sospen- 
derli in caso di abuso ; poesit Epiecopue quoscvmque nofarioe , 
etiamsi apoetolica , impenali , aut regia auclorilate creati fuerint , 
etiam tamquam delegatue Sedie Apoetolicae , examinatione adhibi- 
la , eorum eufficientiam ecrutari , illieque non idoneie repertie , aut 
quandocumque tn officio delinquentibue , ofjicii ejue tn negoiiie , li- 
tibue , et caueie eccleeiaeticie . ac epiritaaiibue exercendie ueum , 
perpetuo aut ad tempue , prohibere , ncque eorum appellatio inter- 
dietionem ordinarii euependat (2)-. Ora però il Vescovo sceglie tra ’l 
numero de'Chierici questo uiìiziale, ed ogni Curia ha il suo Can- 
celliere, o Mastro d'Atti , o Notaro. Finalmente in ogni Curia 
havvi ancora il Cursore, detto altrimenti nunzio, bajuolo , e ser- 
viente ; il suo ufilzio è quello di citare coloro che dehbonsi prc- 
seirtare alla Curia, ed intimare tutti gli atti , ì quali emanano da. 
questa ; un tempo godevano anch’essi il privilegio del foro Eccle- 
siastico. Questo in generale per la istituzione di ogni Curia Eccle- 
siastica: ma facendoci più da vicino ad osservare il giudizio in 
particolare , vedremo che altro persone si presentano alla nostra 
considerazione , dello quali alcune sono persone necessario , cioò 
l'attore ed il reo, altre sono accessorio , come il procuratore od 
i testimoni ; di tutto queste persone ordinatamente parleremo. 

L’attore è quello che alcuna cosa domanda in giudizio. L'azio- 
ne fu da Giustiniano definita (3j : Jue pereequendi in judicio quod 
si debelur ; non tutti però possono farla da attori , o la leggo 
canonica molti ne escluse. Essa volle che i fanciulli , i furiosi , i 
mentecatti non avessero potuto stare in giudizio , ma che le loro 
veci fossero state surrogate da tutori c curatori (&') ; che I pupilli 
non potessero agire senza l'autorità del tutore (5), i minori di an- 
ni 25, senza quella del curatore (6) ; anche nelle cause spirituali 
allorché il minore è impubere (7); che il figlio di famiglia, volendo 

(t) Apuli fìaìut. Cap. lom. t. Lih. G. eap. SGG, 

(2) ile Jlefurm, eap. iO. sete. ti. 

(3) TU. II. lib. i. intlil. inprinr, 

(i) A. geme 1, ff. de adtnin. et jteric. tut. — L,. ht< qui tì. g. uh. ff, de 
tutor et curat. — curalores Cod. de curai, furiot. 

S) Leg. »i rum essenl I. Cod. qui person. legit. tlunt injud. /i ib. 

(0) !... cliirum 4. Cod. de auel. praest. (7 Cap. uh. de jud. in VI. 
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agire contro il padre avesse avuto bisogno dell'autorità del Magi- 
strato (1), c volendo agire contro un estraneo , di quella del pa- 
dre ; a meno però che il figlio di famiglia non fosse stato sciolto 
dalla patria potestà, o se si fosse trattato di una causa spirituale, 
o del peculio Castrense, e quasi castrense (2j , o se il padre si fos- 
se trovato in lontani paesi , e l'attenderlo sarebbe stato un perico- 
lo (3); in tutti questi casi può il figlio di famiglia stare in giudi- 
zio anche senza il permesso del padre. I Regolari neppur posso- 
no stare in giudizio senza la licenza del loro superiore ; e per ciò 
che si appartiene agli scomunicati, la legge dispose che lo scomu- 
nicalo , chiamato in giudizio avesse potuto difendersi , essendo 
la difesa di diritto di natura , ma volendo far da attore , se sco- 
municato vitando gli fosse stato vietato , se poi scomunicato non 
vitando , avesse potuto stare in giudizio , a meno che non ne fos- 
se stato respinto dal reo colla eccezione di scomunica , exctptio- 
ne excommunicationis [k). Nè soltanto per rapporto all’attore dee 
attendersi che sia persona abile a poter comparire in giudizio, ma 
ancora che presenti le scritture cnunziate nulla sua istanza ed a 
suo speso , cosi perchè all' attore iitcumbe il dovere di provar la 
sua assertiva , ondo il trito proverbio che actore non probante , 
reus absolvilur, come perchè il reo, istruito della verità possa de- 
liberare se debba proseguire la lite, o cedere alle opposte ragio- 
ni (fij. Questo però deve intendersi di quella produzione di scrit- 
tura che sì fa nella introduzione della causa ad deliberandum, cioè 
aflìnchè il reo deliberi so voglia o no cedere al giudizio ; le altre 
poi si possono produrre mano mano nel corso del giudizio. Final- 
mente deve obbligarsi al pagamento delle spese nel caso che soc- 
comba nel giudizio , dovendo esse andar sempre a carico dei te- 
merari litiganti ; quest' obbligo dee farsi sui beni propri , ed in 
mancanza di essi , deesi dar malleveria da altri ; il che non po- 
tendosi anche ottenere , deesi l' attore obbligar con giuramento 
allo sborso di dette spese. 

I>a seconda persona necessaria in qualunque giudizio è per ap- . 
punto il reo , pel quale s' intende quella persona che è dall’attore 
chiamata in giudizio. Or siccome diverse ragioni ed azioni com- 
petono all'attore per sostenere le sue pretenzioni , cosi può il reo 
opporvisi con altre ragioni ed eccezioni che gli competono. In 
quanto alle ra|ioiii sono queste moltiplici e variar possono secon- 
do la natura della causa. Per ciò che risguarda lo eccezioni, aleu- 
ti) gtneraUler 13. ff. de «n tut vocand. 

(2) /.. miles 4. g. actionem 1. ff. de cattrene. pee. — L. verta 1, $. uK. 
et L. teq. ff. de S. C. Slaced. 

(3) Leg. $i longiut 18. g. et flius familiae 1. ff. de iudic. 

(4) Caft. inlellea-erimut 7. de iudic. eap. a notte 2. cap. exeeplionem lì. 
de ejrcept. cap. deremimue 8. de eent. ercom. tn F7. 

)6j Aeg. S. et idt. Cud. de Sdendo. De Rata in praxi part. 1 . Cap, 1. 
p. SOS. n. 2». 
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ne di queste sono dilatorie , altre perentorie ; le prime diflerisco- 
no ad altro tempo , e con altre condizioni la causa , differuni cau- 
tam, le seconde annullano adatto il giudizio , perimunt causam; 
quelle dehbon prodursi prima della contostazion della lite , o ap- 
pena contestata ; queste si possono opporre anche dopo la contc- 
stazion della lite. Le dilatorie sono le seguenti, quando cioè il Pro- 
curatore è falso ed illegittimo; e ciò per mancanza di mandato , 
potendosi però sempre togliere tale eccezione per la sopravvenien- 
za dello stesso mandato di procura , e quando il giudico è incom- 
petente, nel quale caso il giudizio ò nullo, e deve portarsi innanzi 
a colui, il quale ha diritto di giudicare. In quanto poi allo ecce- 
zioni perentorie , esse sono quelle eccezioni che si dicono tolutio- 
ni$, eompentationii , transactionif , nome convenfionis , rei judica- 
tae , praescriptionù , pecuniae non numeratae , rei non traditae ; in 
forza di questo eccezioni , provatosi appena essersi fatta la solu- 
zione , la compensazione, la transazione , la nuova convenzione, 
avere un giudicato favorevole , aver prescritto , non aver ricevu- 
to il denaro , e la cosa in quistione , non potrà essere il reo ulte- 
riormente molestato, ed è perciò che tali ■•ccczioni diconsi peren- 
torie , perchè terminano por loro stesse il giudizio. £ lo stesso 
dicasi nel caso che al reo convenuto fosso stato imputalo qualche 
delitto ; imperocché lo scritture, i prodotti testimoni, gli antece- 
denti e conscguenti dimostrati a favor di sua iiinoccnza , sono 
tante eccezioni , le quali perimunt causam et judicium. 

Ma oltre le persone necessarie in ciascun giudizio , che abbia- 
mo fin qui divisate , cioè l'attore ed il reo , sonovi ancora altre, 
le quali diconsi accessorie , cioè i procuratori ed i testimoni. Il 
procuratore vien dchnito da Ulpiano : qui aliena nequlia mandato 
domini administrat ; giacché , potendosi agire in giudizio o per sé 
.stesso , 0 per altrui opera , in questo secondo caso si dico retta- 
mente procuratore colui , il quale tratta gli altrui affari per man- 
dato del principale : questa è la defìnizione propria del procura- 
tore estragiudiziale ; che se il mandato risguarda soltanto il giu- 
dizio , in questo caso a maggior distinzione appellasi procuratore 
giudiziale. Più , dicesi procurator generale colui che è deputato a 
trattare tutti gli alTari del suo mandante, in opposto chiamasi spe- 
ciale; a questi procuratori riduconsi ancora i Sindaci dello Comu- 
ni , i quali debbonsi nominare e costituire tra perchè , c.ssendo 
queste corporazioni morali , non possono per loro stesso agire , o 
perchè essendo i pareri Ira gli uomini per lo più dilTormi deh- 
bon tutti consentire nella volontà di un solo, acciocché siano ben 
diretti gli affari. Costituito appena il procuratore può egli operar 
tutto quello che potrebbe fare il principale , eccetto quello coso 
le quali sono state riservate nel mandato generale, o che debbnn- 
si aver per riservate [I]. Imperocché , essendo il procuratore un 


(1) 6'aji. de Piocurat. in l'I. 
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semplice amministratore , anche senza speciale riserva , non può 
però alienare la cosa amministrata, a meno cho non fossero quei 
frutti cho facilmente si possono corrompere (1) ; ed essendo la 
donazione anche una specie di alienazione , non può neppur do- 
nare la cosa che amministra (2). É vietato altresì al Procuratore 
senza speciale mandato venire a transazione , la quale ò una spe- 
cie di alienazione ; e poiché al Procuratore ò vietato l’alienare la 
cosa che amministra senza l' autorizzazione del mandante , cosi 
del pari gli è vietato di transigere senza autorizzazione espressa, 
e per iscritto , pel dippiù può far tutto quelle cose che cedono al- 
r utile o alla necessita del mandante (3) , o, purché non abbia ec- 
ceduto i limiti del mandato , si deve aver per rato ciò che ha fat- 
to , 0 che giovi, 0 che sia di nocumento al mandante (&’)■ Ciò po- 
sto , varie disposizioni emanarono le leggi canoniche , le quali 
risguardano i procuratori , e prima di ogni altro stabilirono quali 
persone avessero potuto esercitar quest' uffizio , in quali cause , o 
finalmente per quali motivi dovesse cessar la procura. 

Prima d'ogni altro , tutto quello persone possono far da procu- 
ratori che non sono escluso dalla legge. Diconsi poi dalla logge 
esclusi gli scomunicati (5), i quali , anche chiamati in giudizio , 
non possono rispondere per loro stessi, ma abbisognano dell'altrui 
opera (6) , i minori di anni venticinque (7) , gl' infami (8) , lo don- 
no (9), i soldati (10), i potenti , i quali nel giudizio potrebbero 
facilmente opprimere i deboli (11) , un reo accusato di gravo de- 
litto prima di esser dichiarato innocente (12) , colui ohe dove al- 
lontanarsi per servire allo Stato (13), il monaco, a meno che col- 
la licenza del suo supcriore non agisca pel monastero (14), il Ve- 
scovo ed i Sacerdoti (lo) , e generalmente tutti i Chierici appo i 
giudici secolari , a meno che non si trattasse in causa propria , o 
della Chiesa, o a favore dei poveri ed infelici (16). Il procuratore 
si può costituire in ogni sorta di cause o secolari , o Ecclesiasti- 
che (17), anche nelle cause criminali, nelle quali però, facendoli 
fisco da accusatore, non si può stabilire il procuratore so non se 
pei soli danni ed interessi (18) ; e la procura dove darsi in iscrit- 
ti) Leg. 65. ff. d< Proevrat. ' (5) Leg. SS. 8- "h- dipaclis, 

(3) Lig. 9. g. 4. de acquir. dom. (4) (Atp. 1. de Proeurol. . 

(5) Cap. 13. g. Credente! de haeret. (6) Cap. 7. de Judic. 

(7) Cap. 1. g. ull. de Procurai, in PI. 

(8/ Con. 1. et S. cap. 3. qunest. 7. 

(9| Leg. 18. et 21. Cod. de l^rocur^ 

(lOj Leg. 8. g. Veterani ff. de procurai, L. 7. Cod. eod. 

(11) L. 1, et rot. Iti. Codicie Le sic. polenl. patroc. lUig. praeet. 

(12) Leg. 6. Cod. de Proc. (13) Leg. 8. g. Proc. 

ri4| Con. 56. cap. IO. quaest. 1. 

(IS) Con. 5. cap. .6. q. i. cap. 3. et f. ne cleric. vel monach. 

(in) Cop. 1. et ull. de Postai, cap. 2. et 4. no cleric. vel moaaeh. 

(17) Cap. 2. de iniegr. restituì. 

(t8) Cap. 6. de Procurai. Cap. 16. de Accusai. 
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to(l). Termina fìnalmente l'uflicio di procuraturo pel mutuo cou- 
senao (2) , per la morto del mandante , quando dal auccessore no 
foaae stalo un altro costituito (3) , per la morto del mandatario , 
perché il mandato non si trasferisce agli eredi {k ) , e Gnalmeute 
se il mandante voglia egli stesso trattar la sua lite (5). 

Resta in ultimo a parlar dei testimoni, i quali sono ancora con- 
siderati come accessori nei giudizi , e sotto questo nume vengo- 
no designati coloro i quali conoscono, e proferiscono quella veri- 
tà , che è necessaria a sapersi per la retta decision di una causa. 
Dalla quale deCnizione chiaramente rilevasi che non possono per 
legge di natura esser testimoni quelli I quali non .possono cono- 
scere la verità, o perchè sono privi dell' uso di ragione, come i 
fanciulli , i pazzi, i mentecatti , o perchè non potevano nè vede- 
re, nè ascoltare quello che nel giudizio cade in quistione. Sono 
poi per legge positiva sospetti testimoni tutti coloro i quali, seb- 
bene potessero conoscere il vero , sono però di tale condizione 
che lasciandosi facilmente corrompere dal timore, o dall'amore, 
o dall'odio, o dal denaro, o da altra qualsiasi passione, non pos- 
sono perciò legalmente deporro in giudizio. Tutti questi mutivi di 
sospezione sono enunciati nei due seguenti versetti : 

Conditio, sexus , aelas, diserelio, fama. 

Et fortunUy fide» ; in tetlibus i$ta requiret. 

Adunque per motivo della condizione sono esclusi dal far testimo- 
nianza i parenti , gli alTini , i famigliari, ed ì soci di coloro i quali 
sono in giudizio (6) ; si eccettuano però le solo causo di matrimo- 
nio, nelle quali si ammettono le testimonianze dei consanguinei 
per provare se vi esista l' impedimento dirimente (7). La ragione 
del sesso impedisce ancora die le donne possano portar testimo- 
nianza in alcuno cause, come nelle testamentario. Lo stesso dicasi 
dell'eld , per la quale i fanciulli non possono far da testimoni , o 
sebbene per le leggi Romane (8] anche il giovano , che non avesso 
oltrepassato il ventesimo anno dell' età sua, fosse stato escluso 
per te cause capitali , ora però si lascia alla prudenza del Magi- 
strato , che anche interrogando il fanciullo , o il giovanetto, pos- 
sa tirar partito dalle loro deposizioni per lo scuoprimento della 
verità, come un principio di pruova. La discrezione signifìna elio 
alcune persone non possono esser testimoni o a favore , o contro 
alcune altro. Cosi il liberto contro il suo padrone (9) , il nemico 
contro il suo nemico (10), l’eretico cd il giudeo contro il Cristia- 

(t) Cap. 1. de Procurai, (2) Leg. Si. de l'rocural. 

(3) Cap. 1. et alt. ne ted. vacant. Leg. 23. de Procurai. 

(4) /,eg. 27. g. Jlfurle ff. ilandat. 

(8) Clip. 8. de Procurai, in t 'I. (6) TU. ff. de lestibut, 

(7) Cap. videlur gui nuilrim. accut. pois. 

(8) L. io. ff. deletlibas. {9/ Lcg. {. Cod. de ictlib. 

(lOj L. i. ff. eod. 


no (1), il laico contro il Cherico (2), la donna contro il marito, ed 
a vicenda, il tutore contro il pupillo , e l'avvocato contro il clien- 
to , per comune sentenza dei dottori. Al contrario il domestico 
non può far testimonianza a favore del suo padrone (3) , i giudi- 
ci, gli assessori e gli arbitri in quelle causo nelle quali giudicaro- 
no e preser parte [4], e Bnalmeiite nessuno in causa propria può 
far da testimone in favore di se stesso (5). Il difetto di fama con- 
siste nell' esser taluno infame (6), e però non può esser testimo- 
ne ; ciò che deve intendersi non sol di colui che fosse stato con- 
dannato per un pubblico delitto, ma anche di colui che trovasi per 
lo stesso nelle prigioni ; e la infamia, di cui teniam parola si esten- 
de ancora a quelli che furono convinti di aver ricevuto denaro per 
fare o non fare la testimonianza (7] , ed a coloro eziandio i quali , 
non chiamati dal giudice, spontaneamente si presentarono a far 
da testimoni (8). Il motivo della fortuna, ossia della povertà del 
testimone , potendo far credere di essere stato facilmente subor- 
nato , rendo costui sospetto io faccia al giudice, e quindi si lascia 
alla sua prudenza farne quel conto che si conviene. Finalmente 
la fedi nei testimoni consiste nel ponderar bene la loro deposizio- 
ne , di maniera che, tropndosi tergiversazioni e ripugnanze , si 
abbia per nulla , o almeno per sospetta ; e perciò è necessario 
che prima si avvertano sulla necessità di dire il vero , che si fac- 
cian confermare col giuramento le loro deposizioni (9) , e che 
tutto si scriva cogl' incidenti , e con lo circostanze che abbiano 
potuto il fatto stesso accompagnare. 

Quando dunque il testimone trovasi fornito di tutte le qualità 
richiesto dalla legge naturale e positiva , e che abbia potuto e vo- 
luto dire il vero, allora devesi nel giudizio prestar fede alla sua 
deposizione, nò vale alcuna eccezione che volesse addursi in con- 
trario, perchè giudicasi allora il testimone come idoneo , il quale 
per aliquam exceptionem non repellitur , quia quilibet praesumilur 
idoneus , nisi probetur non idoneus (10). Intorno a questi testimoni 
idonei si può stabilire per regola generale non bastarne un solo 
por aversi la pruova piena e perfetta; è ciò conforme al prescrit- 
to dalla legge divina ed umana ; imperocché Icggcsi nella Scrittu- 
ra (11): in ore duorum tei trium stabit omne verbum; ed altro- 
ve (12) ; ad uniut leUimonium nullut condtmnabilur ; e la legge ca- 
nonica e civile (13) ; nec unius testimonium ad condemnalionem 
euffeiat alicujue ; ed altrove (là) : nulla est causa , quae unius te- 
li) L. SI. Cod. eod. (2) Cap. de catterò de tettib. 

(3) L, Si. ff, end. (4) L. 6. C. de postulando. 

(5) L. SO. ff. de testibus. (6) L. S. ff. de tettib. 

17) X.. 1. ff. eod. (8) Con. «Ut cau». f. q. 3. 

(V) Cop. tiiij question. de tettib. 

(IO) 0%ts. ad cap. I.de Ie»(i6. verb. idem. 

{Il) Oeuteron. XIX. IS. {lì] Nam. XXXV. 30. 

(13) Cap, X, de tettib. (14; Cap. XXlll. eod. Iti. 
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tUtnonio, quarnvi* Ugìtìmo, ttrminetur ; e rinalmonto la legge (1): 
manifette $anemuf, ut unius omnino letlìs respontio non audiatur, 
eliamsi praeelarae curiae honore praefulgeat. Or se un solo non ba- 
sta, si richiedono adunque almen due testimoni per somministra- 
re una pruova perfetta ; ubi nutnerus leslium non adjiciiur , dice 
Ulpiano(2), ttiam duo sufficiunt; plurali» enim elocutio duorum 
numero contenta e»t; e coerentemente a questi principi si è espres- 
so parimenti il diritto Canonico (3). Si avverta però che onde due 
testimoni bastar possono a dar pruova sufliciente e piena nel giu- 
dizio , debbono essi esser contesti , cioè debbon concordare in 
cinque circostanze assegnate dai Dotlori presso il Pellegrino, (it) 
che si comprendono nel seguente versetto : 

Re» , persona , locus , gradus , haec sunt consona , tempus. 

Adunque se uno depone di una cosa , di un luogo , di una perso- 
na, di un grado ( se si tratti di consanguinità , o di aflìnità ) di 
un tempo, e l’altro altrimenti depone, si dicono tra loro discordi, 
anzi contrari e npn provano. Questo però deve intendersi se di- 
scordino nella sostanza , non già negli accidenti ; impororebò se i 
testimoni , avverte il Gentile (5) , dicono la stessa cosa ma in di- 
verso modo , o uno depone il giorno , e l'altro l'ora dello stesso 
giorno , o uno dice la cosa, l'altro il luogo particolare della cosa , 
o la variazione sia circa l’ora ossia tempo breve, o se uno dica 
il tempo certo , e l'altro dica di non ben ricordarsi , sempre si di- 
cono contesti. Ciò valga per regola generale, in forza della quale 
possiam conchiudere che un sol testimone non basti a sommini- 
strarci una pruova piena e perfetta, ma che siono necessari alme- 
no due: sonovi però delle poche eccezioni. In primo luogo a pro- 
var la consuetudine sono necessari molti testimoni, e non meno 
di dieci , trattandosi di provare quod nunquam satis mullis testi- 
bus probari posse tidetur , ut puta de consuetudine , quam diulur- 
nus , tacitusque populi eonsensus praeter iuris ordinarii rationem 
induxerit (6). In secondo luogo anche un solo testimonio, per 
sentimento dei Dottori (7) , può bastare nelle cause piccole , o di 
poco pregiudizio, le quali si sogliono trattare sommariamente. 
Finalmente , acciocché il giudice non gravasse di troppo spese lo 
parti, non deve chiamare in giudizio un numero maggiore di qua- 
ranta testimoni (8), e ricusandosi alcun testimone di presentarsi, 
può costringerlo colla scomunica, se secolare, e culla sospensione, 
cd anche culla deposizione se chierico [9) ; a meno che non siasi 

(t) L. 9. C(ip. de testib. (2) L. ti. ff. de leslih. 

(3) Cap. 6. de testib. (4) Prcur. Crini. P, 4. secl. 4. n.“ 38. 

(3; Orar. pral. p. t. 3. c. 

(fi) Fabro in ('od. lib. 4. til. tS. depnit. S, 

C7) Vrcsso il Farinario q. tl3. cap. t. n. 30, 

(8) Cap. ciim causa 4i. de Test, 

■9j Cap, in nomine ì, eod. 
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giurato non voler giaminai fare testimonianza (!}, oppure che si 
trattasse di alcuna cosa udita in confessione (2) ; che anzi il testi- 
mone che ha deposto in un giudizio pad di nuovo esser chiamato 
a deporre nello stesso giudizio , e tra le medesime persone, seb- 
bene la testimonianza data nel giudizio sommario niente prova 
nel giudizio ordinario, e perciò devesi in tal caso chiamar di nuo- 
vo il testimone, e fargli ripetere la deposizione (3). Si lascia poi 
alla prudenza del giudice in materia cosi difficile portare sulla 
qualità de' testimoni , e sul peso che dee' darsi alle loro deposizio- 
ni quel giusto giudizio che si conviene ; et ideo , avverte il Cardi- 
nal de Luca (4], tn hujùmodi guaèstionibut litiganlee Deutn roga- 
re dtbtid , ut eie del judicem rectum , et judieiotum. 

s£>aas<i>sra 

nono d’inizubb il ciuoizio. 

L'ordine giudiziario, di coi ci eravamo proposti di tener paro- 
la in questa prima parte, non dovea risguardar soltanto la giuris- 
dizione e la procedura Ecclesiastica , e nemmeno le sole persone 
cosi necessarie come accessorie che intervenir debbono in ogni re- 
golare giudizio , ma dovea puranche prestare delle sicure norme 
di procedimento, acciocché le discussioni fossero cosi disposte con 
ordine da non risultarne alcuna confusione, e cosi si giugnesse al 
nobile fine che dee proporsi ogni umana giustizia di rendere cioò 
a ciascuno ciò che gli spetta. Quest'ordine, mercè del quale tutto 
è coerentemente disposto nel giudizio , dicesi processo , il quale 
può definirsi : esser l'ordinata composizione delle cose disposte io 
modo da conoscersi la verità, e rendersi a ciascuno ciò che gli 
spetta. Quest'ordine, ossia processo giudiziario, non dee regolar- 
si dal solo capriccio, e dalla volontà esclusiva del magistrato, ma 
tutte le formalità sono state regolate dalla le^e , e gl’ incìdenti 
preveduti. Or sebbene moltissime cose dai Canonisti sieoo state 
dette al proposito , le quali , perchè molto sottili , mal si confan- 
no con una istituzione , o perchè non essendo più in uso, ad altro 
non servirebbero che a destar confusione , noi seguendo sempre 
il nostro metodo di chiarezza , col quale siamo stati soliti di tor 
vìa il superfluo, ed attenerci al necessario, divideremo in quattro 
lezioni tutta questa materia, e diremo sul modo d'iniziare un giu- 
dizio , sul modo di discutere , sul modo di giudicare , e final- 
mente su quello dì appellare. Cominciamo dal primo. 

Il giudizio comincia colla citazione, la quale non è altro so non 
che quell’atto notificato da una persona legale, in forza del quale 

(1) r ap. curri a nohis 28. eod, 

(2) Cap. li. de Puenil. et liemit. 

(3j Clip, pervenit. 4. de Teit. cogend. — Cap, Forui de y. S. 

(*; Ve iridi, dite. 32. n. 78. 
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un individuo è chiamato innanzi al giudice onde si pronunzi sulla 
domanda che ivi è esposta. Essa serve soltanto a signilicare che 
la parte citata a comparire è stata avvertita e messa nel caso di 
potersi difendere; laonde è inutile allorché tutte le parti si pre- 
sentano volontariamente per essere giudicate ; in questo caso il 
giudizio prende piuttosto il nomo di arbitramento. Trattandosi di 
delitti Ecclesiastici, da doversi punire, il ‘giudice Ecclesiastica 
per mezzo del cursore farà chiamare la parte in giudizio ; che su 
alcuna lite insorga tra privati , o in altro genero di pertinenza 
della Curia , si eseguirà la citazione ad istanza dell'attore, per 
mezzo del Cursore (1). Or questa citazione può esser doppia, sem- 
plice cioè e perentoria ; dicesi semplice la citazione , quando la 
parte convenuta non diventa contumaciale se non sieno scorsi tre 
termini, ciascuno dei quali costa di dieci giorni (2) ; diccsi poi pe- 
rentoria, 0 altrimenti citazione a breve termine quando, costi- 
tuito un sol termine ristretto, sarà dichiarata contumace la par- 
te non presentatasi in giudizio (3j. È qui da avvertirsi che nel ter- 
mine non è da computarsi il giorno dell'atto, diet a quo , giusta 
l'antico assioma: die$ lermini non computanlur in termino {^j; al 
contrario l'ultimo giorno del termine dici ad quem vi è intieramen- 
te compreso , e perciò , durante tal giorno intiero , si può adem- 
pire a ciò cui taluno era obbligato; i termini poi semplici si pos- 
sono dal giudice prorogare quando essi sono insuHìcienti; e ciò a 
dimanda di una parte, purchò la parte lo domandi prima della 
sentenza (5). 

Varie sono poi le condizioni , le quali debbonsi osservare fedel- 
mente in ciascuna citazione. E necessario in primo luogo che sia 
S|>cciGcata la data ove si faccia menzione del giorno , mese , ed 
anno, in cui fu fatta , a fìn di assicurarsi in giudizio se sia stato 
osservalo il termine a comparire, e per fìssare il giorno, dopo del 
quale la parte citata è costituita io mora. Deve dippiù indicarsi 
il nome dell'attore e del reo; cosi perchè questi conosca se il 
primo sia persona capace di stare in giudizio , come per ren- 
der certo il convenuto di esser egli propriamente colui che vien 
chiamato in giudizio. Anche il nome del cursore dev’essere spe- 
cifìcato , perchè la legge non presta fede alla citazione, se non 
quando essa venga fatta |iel ministero del competente pubblico 
uffiziale. Inoltre deve esprimersi il nome del giudice , che il con- 
venuto dee conoscere per adempire alla obbligazione impostagli 
dalla citazione di comparire innanzi a lui , e per esaminare se sia 

(1) È proibito il ministero drcli Uscieri , o <le’ Regi Notari per intimare , 
c notilicare Carte appartenenti alla Curia Vescutile , come trovasi stabilito 
dalle diverse Circolari dui Ministero di Grazia, e Giustizia in forza della 
legge organica de'29 Maggio 1817. 

(2) 4, 69. ff. de Judic. Novell. Hi. cap. 3. 

(3) 4. 70. et 72. ff. de Judic. Harbota asiium. 1 1. 

(5) Cap. rum olim. 7. De dol. et conlum. demcnl. 4 . de ./udir. 


il giudice competente , o se abbia motivi di ricusa contro di lui. 
Dippiìi devo la citazione contenere l’esposizione sommaria, cioè 
la pìii breve e succinta , dell’ oggetto e delle ragioni della doman- 
da , o altrimenti della condanna che taluno siasi proposto di otte- 
nere contro un altro ; poiché se il convenuto deve pre))arare le 
ragioni di sua difesa , è necessario di fargli conoscere sommaria- 
mente la legge , la convenzione , o il fatto , in virtù del quale 
siasi presentato il revlamo. Finalmente deve nella citazione si- 
gnificarsi l' indicazione del giorno e dell'ora della comparsa col- 
l'enunciarsi ancora i termini legali , acciocché il convenuto non 
vada soggetto ad inutili andirivieni. Sono queste le formalità in- 
trinseche le quali risguardano la sostanza dell'atto , riconosciute 
dalle leggi civili e canoniche. Sonovi altro formalità che diconsi 
estrinseche , le quali consistono nel formar l'atto su carta bolla- 
ta , e nello spazio di tre giorni dal di della sua data , farlo muni- 
re di registro sull’ originale ; queste formalità sono volute dalla 
legge civile , contentandosi peraltro la legge canonica di ritenere 
all' oggetto il suo antico sistema. 

La citazione deve dirigersi al reo convenuto; che se è presen- 
te gli si consegna personalmente; in opposto si lascia in sua casa. 
Avendo egli diversi domicili , si consegnerà in quel luogo ov'ò so- 
lito dimorare; e non avendo stabile domicilio, nè sapendosi ove 
trovarlo, devesi rilasciare la citazione al sindaco o all'aggiunto 
del comune , oppure affìggerla alla porta della Chiesa. Che, se il 
reo si trovasse assente , la citazione si spedirà nel luogo in cui 
trovasi , colla licenza del giudico che avrà giurisdizione in quel 
luogo. Vari poi sono gli effetti i quali risultano dalia citazione ; 
imperocché in forza della stessa, il giudice acquista giurisdizio- 
ne per decidere nella lite (t), la prescrizione s'interrompe (2) , 
la cosa dicesi litigiosa (3) , o sarà sempre un attentato qualun- 
que innovazione sulla cosa stessa , che {lotrà essere rivocata dal- 
)' autorità del giudice (à). 

Fattasi la citazione , un doppio effetto può risultarne, cioè o 
che il reo non comparisca in giudìzio , oppure che v'intervenga ; 
osserviamo quale sia la procedura nell' uno e nell'altro caso. Se 
l'una delle parli non comparisce in giudizio dopo scorso il termi- 
ne deCnito nella citazione, si dirà contumace, a meno che nel tem- 
po opportuno non abbia fatto conoscere il motivo di sua mancan- 
za nel giudizio ; che, se contumace sarà l’attore, il giudice potrà 
procedere nella causa cd emanare la sentenza definitiva col riget- 
tar la domanda, c condannare l’attore alle speso del giudizio (5): 
ma se il reo sarà contumace, l'attore avrà quello che domanda , 
quando però le sue conclusioni si trovino giuste e provate; io op- 

(1) Si quis 7. ff. ile Judic. (2) L. Sieut 3. C. de ]irno$crìpt. 

(3) Aiilh. LUigioia C. de LHigior. 't) /•'atwr Cud. lilter. Ì. Ut. IO. 

;5, Cjp. Cituiam 3. in VI. 
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posto il giudjfc assegnerà un termine acciocché l’attore documenti 
le suo ragioni ; il che eseguilo, sarà messo in possesso della cosa 

10 controversia, lasciandosi al reo il diritto di sperimentar le sue 
ragioni io grado di opposizione (1 ) ; dal che siegiie che il giudice, 
trattandosi di condannare il reo in contumacia , dee supplire nel- 
l'interesse della leggo a luti' i mezzi , che il convenuto avrebbe 
potuto egli stesso far valere se si fosse presentato. Or la senten- 
za , benché pronunziata in contumacia , deve pur nondimeno ri- 
putarsi vera sentenza come avente tutti gli elTetti di una sentenza 
resa in contraddizion delle parti, in guisa che , ove non venga 
impugnata nel corso dei fatali , e con legali rimedi , acquista la 
forza di cosa giudicata. Frattanto , siccome si può sospettare che 

11 contumace non sia comparso, o perchè avesse ignoralo la cita- 
zione, o perchè fosse stato distolto da qualche impedimento le- 
gittimo di malattia grave, o altro, si è voluto sospendere l'ese- 
cuzione della sentenza, e si è voluto concedere alla parte condan- 
nata in contumacia lo spazio di otto giorni dall'intimazione fat- 
tale per produrre le sue ragioni ; ben inteso però, che l’opponen- 
te il quale si lascia la seconda volta giudicare in contumacia , 
non è più ammesso a formar nuova opposizione. Tutto ciò che 
abbiam detto fìn qui della contumacia , deve intendersi di quei 
giudizi i quali si fanno tra due parti contendenti innanzi al giudi- 
co Ecclesiastico; trattandosi poi di quei giudizi ne'quali il giudi- 
ce proeede ex of^cio contro alcun delinquente, può anche per via 
di censure costringere al giudizio il contumace (2] ; il che ha luo- 
go specialmente quando non abbia giurisdizione in modo da po- 
terlo obbligare coll’azion reale, o personale (3). 

Il secondo effetto che può risultare dalla citazione è che la par- 
te convenuta si presenti in giudizio coll'animo di sostener lo suo 
ragioni, e questo dicesi contestazion della lite, sicché , provoca- 
tasi la lite per mezzo della citazione , si mandi ad effetto per mez- 
zo della contestazione. Or da quest'atto vari effetti risultano ; im- 
perocché, contestata la lite, tutti diventano possessori di mala 
fede (1^) , i procuratori acquistano il diritto di poter comparire fi- 
no alla sentenza diflìnitiva (5), e s' intende interrotta ogni prescri- 
zione in contrario (6). Una volta, contestatasi la lite, davasi luo- 
go al giuramento, col quale l'attore assicurava di non aver pro- 
mosso il giudizio coir animo di nuocere ad altri , ed il reo giura- 
va che non per animo di litigare, ma per la creduta giustizia del- 
la sua causa egli perseverava nel giudizio; e se i litiganti ricusa- 
vano di giurare, l'attore perdeva la sua azione, ed il reo avevasi 

(1) ivroììt nolns 4. h, I. 

(2) Cap. Tuaefrotfrnìtalis 5. Vt lite non amtettaia, 

(3) Triilent. sess, XXì \ cap, 3. 

(i) 1, Elsi 23. ff. de heredit, jieliJ. 

(5) 4, Prorwatofihui 22. C, de ì'rfH'urat. 

(0) 4, Nec bona 10, C. de praeseript. hmj. temp. 
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per confesso : questo giuramento dicevasi juram^tum cnlum- 
ni<ir(l): ma oltre di questo cravi ancora il juramim/um mali- 
tiae (2) , pel quale in ciascun alto del giudizio davasi dalla parto 
il giuramento per attestare esser l'atto veridico e non falso. Niun 
dubbio vi è, che il potere ecclesiastico non meno che il laicale . 
debba alcune volte ricorrere alla santità del giuramento , ma a 
tutta ragione attualmente dall’uno e dall'altro potere non si ri- 
corre tanto spesso a quest' alto cosi solenne se non quando l'uo- 
po il richiede , e mancano altre pruove per assicurarsi della ve- 
rità. Contestata la lite , inciimbe a ciascuna parte provare i fatti 
che asserisce; su di che sono da osservarsi due cose, cioè i loro 
caratteri , e la maniera di proporli. In quanto a' loro caratteri 
debbono i fatti essere ammissibili , cioè pertinenti, concludenti , 
positivi e precisi. 1 fatti sono pertinenti allorquando hanno rap- 
porto alla causa ; concludenti , quando la loro esistenza può con- 
durre alla decisione , altrimenti ad altro non servirebbero, che 
a prolungare la lite, onde ha avuto origino la massima : /‘rurtra 
prvèalur , quod probalum non rilevai ( 3 ) ; sono poi positivi , o af- 
fermativi i fatti quando abbiano potuto realmente succedere, o 
negativi quando una delle parti sostiene non essere avvenuti : su 
di che è da riflettersi che la pruova di un fatto negativo per sè 
stesso è impossibile, a meno che non contenga in sè stessa un'af- 
fermativa. I fatti Giialinentn debbono esser precisi , giacché es- 
sendo vaghi e generali , niente conchiudono per la decisione del- 
la lite , e la loro pruova non è ammisibile. In quanto poi alla ma- 
niera di proporli , i fatti da provarsi debbono essere succintamen- 
te esposti in un semplice atto di conclusione; la parte a cui sono 
comunicati è tenuta di rispondervi , e nel termine defluito deve 

0 negarli . o riconoscerli , e negandoli , il giudice deve ricorrere 
alla pruova di altri fatti concludenti. Spetta poi al giudico nel cor- 
so del giudizio attendere a tutte le formalità , acciocché gli atti 
sieno autentici , e non lascino luogo ad equivoco. 

MODO DI DISCLTEBSI l'N GIUDIZIO. 

Se in ogni ben ordinato giudizio dove il giudice applicar la leg- 
ge al fatto, e se questo può andar soggetto ad infinite variazioni 
per quanto le circostanze che io accompagnano sono diverse, deve 
il giudice tutto queste variazioni ponderare prima di emettere la 
sua sentenza. A questo fine è ordinata la discussione, nella quale 
il giudice , dopo avere ascoltate le parti , o dopo aver ponderato 

1 documenti che ciascuna di esse porta a suo favore per compruo- 
vare il suo assunto, giunge finalmente alla conoscenza della ven- 
di Cap. in ajypcllaiionis 2. §. < . h. l. in VI. (2^ D. Cap. ì. h. I. in VI. 

(3) Barbala ad prubatiunem 21, Cod. de firubal. 
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là. Egli dove sentire a preferenza l’attore ed il reo, giacché cia- 
scuno di essi ha lo sue armi per attaccare e difendersi; il primo 
coll'addurre gl'istrumenti, le pruove testimoniali, a le presunzio- 
ni, ed il secondo coH'apportarc a suo favore le eccezioni e le pre- 
scrizioni. Noi , dopo aver parlato dell’iniziativa di ciascun giudi- 
zio, e di tutti gl'incidenti che possono accompagnarla, non che 
< delle regole da seguirsi io fatto di procedura, passiamo ora a par- 
lar delle diverse pruove, delle quali può far uso cosi l'attore, co- 
me il reo nel giudizio stesso, e che danno luogo alla discussione; 
c dopo aver esposto in breve le diverse pruove solite ad usarsi nei 
giudizi io differenti tempi, ci fermeremo ad esaminare ciò che ris- 
guarda gl'istrumenti, le pruove testimoniali , le presunzioni, lo 
eccezioni, e le prescrizioni ; il che faremo nella presente Lezione. 

Ogni uomo ha sempre agito secondo le sue credenze, ed essen- 
do la società un aggregato di uomini uniti tra loro per mezzo del-* 
l'obbedienza allo stesso potere, l’espressione dello sue credenzo 
si è sempre manifestata nelle leggi e nei costumi. Un ordine su- 
periore a quello che cade sotto i sensi è stato generalmente am- 
messo da' popoli , e Dio, il cui nome soltanto fa palpitar di gioja 
il cuor delì'uomo, non è stato considerato come un ente astrat- 
to e simbolico, che non fosse in relaziono colla sua creatura, ma 
secondo che questa idea o questa credenza si ò più o meno con- 
servala nella sua purezza , gli uomini sono stati o benigni , o fe- 
roci, e la società ha nello stesso modo variato in fatto d' incivili- 
mento. 1 Romani credevano che l’uomo libero , a preferenza del 
servo fosso di una natura ancor più perfetta, o nelle pruove giu- 
diziarie , oltre alle estrinseche che somministrava ciascun pro- 
cesso, sempre memori della presenza di Giove , padre { secondo 
la loro credenza ) degli uomini e degli Dui , ricorrevano spesse 
volte alla santità del giuramento , chiamato da Cicerone affirma- 
Ilo religiosa. Essi però erravano nell’idea deH’uomo, e ricono- 
scendo a loro modo d'intendere negli schiavi una natura più ab- 
bietta , estorquevano da questi la verità per mezzo della tortura. 
Tal principio era alTatto in contraddizione colla religione da Gesù 
Cristo predicata; laonde, venuto il divino fondatore della Chiesa 
a riunire tutti gli uomini col santo vincolo d’amore , in faccia 
alla sua leggo non vi fu distinzione alcuna di libero e di schiavo , 
ed abolitasi man mano ogni altra pruova ripugnante alla idea di 
Dio, ed alla natura dell'uomo, la religione prevalse. Si vide in- 
fatti nei primi secoli della Chiesa che, dubitandosi sull innocen- 
za di un convenuto in giudizio , si menava costui alla presenza 
delle reliquie dei martiri, e questo toccando, o i sacrosanti Evan- 
geli , si faceva a lui giurare che avrebbe detto il vero (1) ; il che 
dicevasi purgazione canonica; e per dare maggior prova al giu- 
dicato, la consuetudine sanzionata dalle leggi volle che altri an- 

(1) Con. 1. C, XXXlll. q. 2. — Cap. 1. ei S, de Frig. et male[. 


cora avesacro giuralo sul giuramento del primo , ed avessero at- 
tcstalo fermamente credere non aver egli mentito, turon quesh 
chiamati eompurgatores , conjuralorei , saeramet^ales ; e 
muravano col toccar con mano le reliquie o gli Evangeli , cosi la 
Lssa loro testimonianra , secondo il numero dei testimoni , fu 
delta tertia, quinta, teplima manus. Ma, oh deliri dell umana 
ragione 1 alla implicita delle leggi e dei costumi primitivi succes- 
se il fanatismo, ed il principio religioso fino allora puro ed intat- 
to nel cuor dei popoli , fu alterato dalla supera laioiw e da la bar- 
barie. Si pretendeva che Iddio avesse ad ogni 'cgg'cr motivo di- 
sordinati e scgniicasi gli anelli deU’eterna catena per frivoli um. 
ni stabilimenti , ed un altra purgazione fu introdotta che fu det- 
ta volgare. Consisteva questa nell uso dell acqua bollente , del 
ferro rovente, e del duello, a cui soltoponevasi 1 accusalo d al- 
cun grave delitto ; mescolandosi cosi il sacro al profano, osi^ 
cizrava . si benediceva . si comunicava colui che dovea sottop^ 
si al duro cimi nto , e. so ne risultava illeso, diccvasi innocente , 
in opposto veniva tenuto per reo. Furono questi i g'U**'?* 
ti dell'uomo, che si dissero per abuso di vocabolo giudiif ot Vto. 

1 Romani Pontefici in mezzo a questa universale desolazione non 
rifinirono giammai dal proscriverli e condannarli , come ci atte- 
stano i Canoni di S. Gregorio Magno, e di Stefano V (1). 
giovano le buone leggi senza i costumi? esse possono soltanto colla 
lor perseveranza a poco a poco dirozzare gli uomini e ricondurti 
al retto. Ed infatti sì vide che per le assidue cure di Alcssandroili. 
Innocenzo , cd Onorio (2) i giudizi cosi detti di Dio furoiw dal o 
leggi sbanditi , e condannati ad eterno abbominio. lo vorrei a que- 
sto tratto dare sosta aU'animo mio, oppresso ^ * 

vista di tante umane sciagure, se non che, aboliti i giudizi di Uio, 
un’ altra crudeltà in secoli a noi prossimi, se non cosi atroce , 
nerò più universale e durevole , perché consecrata dall uso della 

maggior parte delle nazioni , mi riempie di novello ’ 

vo’dire la tortura. Niiin diritto so non dalla sola forza concedo o, 

poteva infatti avere il Giudice d. dare pena ad un 

dubbio se fosse stato innocente, oppur no. Era antico il 

o il delitto è certo, o è incerto; se certo, non conviene altr 

nena che quella stabilita dalle leggi , ed inutili sono i tortnenti , 

perche inutile è la confessione del reo ; se è 

tormentare un innocente, perchè tale è secondo le 

mo, i cui delitti non sono provati. A questo dilemma altre wn 

vincentissime ragioni apportava Cesare Beccarla • 

pruova cosi atroce ed ingiusta fosse scomparsa dallo umane egis 

lazioni « Egli è un voler confondere tuli i rapporti , cosi eg i 

» scriveva nello scorso secolo (3), l’csigero che un uomo sia nel- 

(II Cai). 7. el io. C. II. 9. S. 

(2) Ca,,. hi. ile lixcei. I>rael. Cap. 3. de Purg. vulg. ex. 

(3, Ilei ileliui c delti- (iene g. XVI. 


4 » 

» lo stesso tempo accusatore ed accasato; che il dolere divenga 
» il crogiuolo della verità, quasi che il criterio di essa risieda nei 
» muscoli e nelle fibre di un miserabile. Questo è il mezzo sicu- 
» ro di assolvere i robusti scellerati e di condannare i deboli in* 
» nocenti. Ecco i fatali inconvenienti di questo preteso criterio di 
» verità , ma criterio degno di un cannibale , die i Romani bar- 
» bari aneli' essi per più di un titolo, riserbavano ai soli schiavi, 
» vittime di una feroce e troppo lodata virtù ». Furon queste le 
parole del pubblicista che diedero motivo a far rettificare que* 
sta .ed alcun' altra parte delle attuali legislazioni più illuminate e 
più amiche dell'uomo, come a nostri giorni si osservano ; o for* 
se anche prima , e senza di lui , sarebbesi ottenuto il medesimo 
nobilissimo Gne , su non già con occhio di gelosia e disprezzo -, le 
limane legislazioni avessero attinto dai nostri classici lo spirito 
che dovea animarle. La Chiesa infatti sempre proscrisse questo 
giuridico procedimento per mezzo dei Padri e dei Sommi Gerar- 
chi. S. Agostfno diceva l'uso delta tortura doversi piangere eoo 
un Gume di lagrime, plangendum rigandumque fontibut iacfyma- 
rum (1) ; 0 Stefano V, volendo ordinare un procedimento nei giu- 
dizi criminali Ecclesiastici,. cosi scriveva, iiiuna menzione facen- 
do della tortura (2): Spontanea cqnfeisione ( non già per via dei 
tormenti ) vtl teslium approbatione publicata , delicfa commitsa 
eunt regimini nostro judieare. Occulta vero et incognita UH sunt re- 
linquenda , qui toius novil corda filiorum Itominum. 

Ponderato cosi di volo il metodo di discussione giudiziaria nei 
diversf tempi, fa mestieri esaminar quello che altualmonte'si se- 
gue specialmente nei giudizi Ecclesiastici. Le pruove nell' uomo 
ragionevole debbono essere cotiimensurate dalla ragione: alcuna 
di esse debbono essere prodotto dall'attore, alcune altro dal reo, 
e tutte debbono essere dal giudice ponderato, Osserviamo parti- 
tamente le prime per far quindi passaggio alle seconde. La prin- 
cipale pruova che può produrre l'attore è quella. che ò consegna- 
ta alle carte, e che sotto nome coinprcndusi d'istrumento. L'istru- 
mento può esser pubblico o privato; il primo contiene alcuna con- 
venzione , patto, o contratto che sia stato alcuna volta cuocliii>- 
so tra contendenti , e scritto per mano di un pubblico ufficiale , 
col segno del suo tabullionato e colle" altro formalità volute dalla 
Legge; il secondo è qualunque carta, la quale sia stata estratta 
da qualche particolare eflìcina; questa non può apportare in giu- 
dizio alcuna pruova sicura , ma o niuiia , o soltanto nella linea 
di probabilità, laddove il pubblico istrumento somministra una 
pruova convincente , a meno che non contenga alcuna contraddi- 
zione , che non sia sfornito di qualche solennità essenziale, o elio 
essendo raso in più parti , non dia suflicientc indizio di essere sta- 
ti) Libr. Ilìade Civit. Dei e. fi. 

(2| C. Ciinsuluitti i. Qùaesl. 0'. 

Voi. ir. 4 
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lo foggiato, o rorroUo ilal suo stato primitivo (I). Alla priiova 
scritta si aggiiignc talvolta ancora la priiova orale , la quale si 
desume da' testimoni , di che abbiamo a lungo parlato nella lezio- 
ne settima del presente libro, cd infine il giudice deve taluna vol- 
ta ricorrere ancora alla pruova della presunzione , la quale, seb- 
bene a stretto parlare non possa dirsi pruova , pure sovente ò 
cosi ben fondata che supplisce alla mancanza d' ogni altra priio- 
va. La presunzione è una ragionevole congettura sopra di una 
cosa dubbia, nata da indizi , i quali frequentemente sono connes- 
si colla verità. La presunzione può essere o della legge, o del- 
l’uomo; la presunzione della legge , praetumptio juris , ò quella 
che si contiene nella legge, edin forza della quale se una cosa 
si presume come vera , sempre per tale dee aversi finché non si 
provi il contrario; a questa si riduce ancora la presunzione del- 
la legge c dalla legge, praesumptio juri$, et dejure, e si ha quan- 
do una cosa cosi in vigor di una legge si presume per vera, che 
rigetta ogni altra, pruova in contrario. La presunzione dell' uomo 
poi , praesumptio hominis , è quella che non si contiene , nò è 
stata tassata da alcuna legge, ma si ricava da indizi e congettu- 
re, e questa presunzione è più o meno grave, e talora anche gra- 
vissima a proporzion degl’indizi. La presunzione della legge al- 
lora soltanto ha valore io giudizio quando non si prova il contra- 
rio; laonde, questa prodotta, non dee l'attore provarla, ma spet- 
ta al reo dimostrare l’opposto per annullarla , dappoiché ogni uo- 
mo si dee presumer per buono finché non si dimostri esser cat- 
tivo ; quilibet bonu$ praesumitur , nisi malve oslendatur (2)*; que- 
gli che una volta si mostrò di cattivo odore sempre per tale dee 
aversi : eemel malve , eemper malue ereditar (3), il vicino si crede 
dover conoscere ciò die avvenne al suo vicino , ticinue ecirt ere- 
ditvr guae in vicinitale accidunt (4); il nato da giuste nozze si pre- 
sume soggetto alla patria potestà , iin'chò non si mostri emanci- 
pato : natus ex justis nuptiie patriae pnieetali obnoxive praeeumi- 
tur, niei emancipatio oslendatur (6) ; ed altre consimili presunzio- 
ni, le quali specialmente unito, debbon fare peso nell’animo del 
giudice. La presunzione della legge e dalla legge cosi dee ripu- 
tarsi per certa, che non può essere indebolita da alcuna pruova 
ili contrario. Cosi, per diritto antico, rivocato dalle leggi del Tri- 
dentino, gli sponsali cui succedeva la union maritale avean forza 
di vero matrimonio (6) , e la donna , che per sci anni coabitò col 
suo consorte, fa presumere di avere liberamente consentito al 
matrimonio (7); e per diritto novissimo il Regolare il quale per 
un quinquennio tacque sulla giurata professione, si dee presu- 
li) Cap. S, de Fid. Jsirum. exira cap. 3. et 13. eod. 

Ì2| Cap. 13. de praetumpt. 

(3) Regai. 8. i» FI. (4) Cap. 7. de praesumpl. 

(K| A. S, ff. de prebat. 6; Cap, iO. de Sfamai. 

(7) Cap. il. de Spoiieal. 

. 11 . . 
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mere avcrJa ormai riconosciuta [wr valida (1). Tutte queste pre- 
sunzioni non possono direttamente distruggersi con alcuna pruo- 
va in contrario t può soltanto la donna o il Religioso dimostrare 
non aver potuto per forza o per timore portar reclamo in tutto il 
sessennio, o quinquennio, ed in questo caso soltanto può giovar- 
si del beneficio della restituzione in inUgrum, la quale si appone 
come un rimedio, non già come un mezzo che distrugge l’antica 
presunzione, rinalmcnte per ciò che risgiiarda la presunzione del- 
l’uomo può esser questa moltiplice, e dipende tutta dalia pruden- 
za del giudice; in se Stessa deve considerarsi come leggiera , ma 
quando alla presunzione dell’ Uomo si accoppia la pubblica fama, 
può somministrare al giudice una pruova perfetta a dar senten- 
za; comunque però tale presunzione si consideri, può esser sem- 
pre confutata dalla pruova in contrario (2). Mancando in fine ogni 
altra prupva , a non far restare a mezzo corso il giudizio , può 
dal giudice domandarsi alle parti il giuramento (3), puròliè la cau- 
sa non sia tale da temersi fondatamente potere taluno spergiura- 
re, nella quale classe sono comprese le cause matrimoniali, quel- 
le che appartengono alla profession religiosa da sciogliersi* ed in- 
fine le altre- che risguardano soluzione del vincolo maritale. Que- 
sto giuramento dicesi tolontarin perchè domandasi e si dà dalle 
parti, e specialmente dall attore, dicosi giudiziale perchè dev’es- 
scr dato sempre col permesso del giudico , e finalmente suppleto- 
rio , perchè può supplire alla pruova semipiena ricavata nel ciu- 
dizk) da altri fonti., 

SS»9 

■ V ■ 

PRUDVE , CHE SI possono PRODURRE DAL BEO PER DIMOSTRARE 
LE SUB ECCBZIOM. 


Osservato fin qui quali pruove possa addurre l’attore per pro- 
vare lo suo conclusioni nella discussion del giudizio , fa mestieri 
ponderare quali cose possa addurre il reo per ribatterle ed an- 
nientarle, il che faremo nella presente lozione. Le anni delle qua- 
li può il reo servirsi riduconsi a due, cioè alle eccezioni, ed alle 
prescrizioni . L'eccezione è l’esclusione detrazione dall’attore in- 
tentata , e può essere dilatoria , e perentoria: la differenza tra 
ambedue è che la prima deve proporsi prima della contestazion 
della lite (4), e Ir seconda può presentarsi anche dopo. Imper- 
ciocché l’eccezione dilatoria dovendo impedire l’ingresso ed il 
principio del giudizio , inutilmente si propone quando questo è co- 


ll) Tridenlin. ile Regul. sest.iS. eap. 19. 

Cap. uh. de Preshyl. non bnpiiz. 

( 3 ) Cap, etsi Christus lUt jurejur. 

( 4 / /.. 4 ì. C. de txcepl. — L. i. 
seni, et re judie. 


[f. de jiirisd. omn.jud. — Cap. iO. de 
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niinciato , a meno clic non siasi dopo conosciuto il motivo della 
eccezione (1} ; tali sarebbero le eccezioni se il giudice sia sospet- 
to, o non competente, o scomunicato, se l'attore non potesse sta- 
re in giudizio, su il suo procuratore sia privo di mandato, se il 
luogo in cui il reo fu cliiàinato non sia sicuro, se la citazione sia 
oscura , o il tempo troppo breve, oppur fenato; tulle queste- ec- 
cezioni dioonsi dilatorio, pcrchò differiscono ad altro tempo il giu- 
dizio. Al contrario le eccezioni perentorie, perchè non apparten- 
gono ad iniziare un giudizio, ma benst a terminarlo, possono sem- 
pre prodursi , essendo anche conforme all’equità naturale Che il 
reo provocato, in giudizio possa difendersi finché duri li giudizio 
stesso, e non siasi emanata la definitiva sentenza ; cièche tu pa- 
rimente confermato dal diritto positivo (2). L’ eccezione produce 
un doppio clTutlo ; il prlmlo è che iieireccezione il reo diventa at- 
tore, a lui spettando il provare ciò che ha assunto (3), e il secon- 
do dio in forza della eccezione provata ,'o si differisce o. si esclu- 
de l'azione secondo che fu dilatoria o perentoria (4). Or licconie 
il reo noi) una sola eccezione può addurre, ma ne può benapolle, 
molte cumulare, cosi l'attore è obbligato a rispondervi; tali ris- 
poste diconsi replichè, rtpUcationes , giacché repZtcatm , dice il 
dottissimo Paolo , est contraria exceptioni, et quasi exceptionU ex- 
ceptio (5). Sono esse concedute dal Giudice ,.e nel numero ch'egli 
crede bastevole per poter giugnere ad una perfetta cognizione del- 
le ragioni di ambedue i contendenti , per emettere un retto ed ac- 
curato giudizio (C). ' ' ■ 

Tra le diverse eccezioni perentorie che può il reo apportare in 
suo favore , ha luogo specialmente la prescrizione, per la quale il 
padrone dulia cosa , o quindi l'attore, può esser respinto per la 
eccezione del tempo lungo, nel quale trascurò di possedere la co- 
sa propria. Essa si ammette non solo nel foro esternò, ma bensì 
in quello della coscienza, allorché vi concorrono tutte le condizio- 
ni a renderla legittima. Ed era assai giusto che si ammettesse que- 
sto titolo di legittimo possesso, acciocché il. dominio delle cose non 
restasse sempre dubbioso cd incerto, e non si moltiplicassero a 
dismisura le liti, e perchè, posta l'incertezza del dominio, non si 
trascurasse di perfezionar la cosa posseduta, non che per eccitare 
la^iligeoza degli uomini ad avere maggior cura delle proprie cose; 
sicché una pena conveniva clje vi fosse contro coloroJ quali aves- 
sero mancato ad un cosi sacro dovere. Furono queste le ragioni per. 
le quali quasi tutti i legislatori ammisero la prescrizione, e potea- 
no ben farlo per quel diritto eminente che loro concede la ragion 


( 1 ) 

( 2 ) 

(3) 

14, 


Cap. 
!.. 2 . 
h. i. 
L. S. 
L. 2 . 
L. 2 . 


4. ile except. 

Cod. senlen. rescind. non pos. 
ff. de ercept. — L. i'd. de Probat. 
ff. de excepl- 
ff. eod. 

ff. de eJrcept. — i, 5. et 10, Cod. eod. 
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pubblica di tutto le Societi colte e incivilite, in forza del quale può 
il sommo potere disporre de'beni lutti de' cittadini al maggior be- 
ne pubblico e privato. Ora questo diritto che L'gon Groziu fa di- 
scendere a ragione dal diritto stesso delle genti, fu sanzionalo dal- 
le leggi delle dodici tavole ; Giustiniano ancor egli l'.ammise, to- 
gliendo le antiche sottigliezze e distinzioni tra la prescrizione o 
rusucapione; e Gnalmentc fu parimente riconosciuto da Sommi 
Pontefici nelle loro decretali eoo poche modificazioni che risguar- 
dano la buona fede, necessaria ad ogni prescrizione. Adunque va- 
rie sono le condizioni lo quali si richieggono a render valida la pre- 
scrizione ; prima d'ogni altro è necessario che colui che prescri- 
ve abbia l'intenzione di posseder la cosa , e che la cosa stessa sia 
pressrittibile, ossia si versi nel commercio degli uomini; dal che 
s’inferisce che molte cose di lor natura non si possoii prescrive- 
re. Tali sono le cose sante e. religiose , come I templi', gli altari ed 
i cimiteri ( sebbene in questi si possa prescrivere col diuturno pos- 
sesso in quanto al diritto di seppellirvi i cadaveri (1]; le cose che 
sono addette a pubblici usi , come le vie , il foro, le fonti, i tea- 
tri ec. ; lo stesso dicasi ancora dì ciò che è stato stabilito di di- 
ritto divino, come la giurisdizione data da Gesù Cristo al Ponte- 
fice su tutta quanta la Chiesa, la potestà di ordinare , conferma- 
re ec. , le quali cose tutte inoltre, per diritto divino , richieggono 
un ordine speciale; i diritti spirituali, come il diritto di eleggere, 
e d'istituire ne'benefici; che non si può da'laici proscrivere (2), co- 
me pure non si possono colla prescrizione da' laici possedere sicco- 
me patrimoniali quei boni che erano beneficiali (3); finalmente non 
si può prescrivere in un matrimonio contratto con un impedimento 
dirimente, ed in generale in tutto quello che dipende da una spe- 
ciale facoltà da concedersi ad arbitrio di un determinato individuo. 

Ma , oltre la volontà che si richiede a prescrivere sulla cosa pre- 
scrittibile, che abbiamo fin qui divisata , altre quattro condizioni 
sono necessarie a rentier legittima la prescrizione , cioè il posses- 
so , il tempo dalla legge definito, il titolo, e la buona fede. E per- 
ciò che risguarda il possesso, deve questo esser non solo naturale, 
ma ancora civile, in quanto che colui che vuol prescrivere ha do- 
vuto posseder la cosa coirintenzionc di aver dominio sulla stessa ; 
cosi il fittuariò, il colono, il commudatario , l’cnfitcuta, finché il 
padrone diretto ritiene il dominio civile della cosa , non possono 
prescrivere; cosi pure non si può prescrivere, allorché il posses- 
so non è stato continuo , il che può avvenire per una interruzione 
o naturale quando cioè alcuno fu privato colla forza, o in altra gui- 
sa della cosa che possedeva (4), o civile quando fu contrastata ja 
Cosa 0 in forza di una citazione, o per la contestazion dulia lite (5); 

(1) L. 4. et 0. Cod. — L, 6. ff. de reiig. 

(2) Cap. 7. depraetrripl, lU) Cap. IO, de praesrn'pl, 

{i) L. S, ff. de ttsucap. (5) /.. IO. C. de arguir- posteat. 
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imperoccliò poti litis contestationem omnet tnalat /idei potstuortt 
sunt (1). Cliu (c si fosse superala la lite da un altro iiilentala« il 
tempo che scorse prima della contestazione si dee computare nel- 
la prescrizione. Quanto poi al tempo dalla legge definito a poter 
prescrivere , è stato esso variamente dalla legge stessa tassato, 
poichò , trattandosi di coso mobili , basta un triennio a poter pre- 
scrivere (2) , a meno che non fossero assai preziose , nel quale 
caso si paragonano alle immobili; in quanto poi alle cose immo- 
bili de' privali sono necessari dieci amii tra' presenti , e venti tra 
gli assenti (3) ; dicesi presente quello che ha il suo domicilio nel- 
la provincia, assente quello che lo ha costituito fuori di questa (4); 
che se manca il titolo, purché non manchi la buona fede, si sup- 
plisco colla prescrizione di trent'anni; per prescriversi poi con- 
tro i beni della Chiesa si deskierano anni quaranta, che se questi 
fossero di pertinenza della Chiesa Romana , o del fisco , o della 
città , anni cento ('S}. La nostra legge civile ogni prescrizione di 
lungo tempo l'ha ridotta ad anni trenta (6), e secondo la diversità 
delle azioni n. delle cose variamente computa il tempo alto a pre- 
scrivere (7). E necessario intanto avvertire che questo tempo deb- 
b' essere utile „ in quanto che il padrone della cosa abbia potuta 
reclamare contro la prescrizione , e quindi, deve dedursi dallo 
scorso tempo il caso di guerra , di pestilenza , quello-in cui alcu- 
no era minore o figlio di famiglia, e trattandosi di Chiesa dove 
dedursi lutto quel tempo in cui questa fu vedovata del suo pasto- 
re ; allora si dice che la prescrizione abbia dormito. Evvi dunque 
dilTerenza in fatto di prescrizione tra dormire ed interrompersi f 
si dice la prescrizione dormire allorché legittimamcnlo principia- 
ta , resta sospesa in caso di qualche impedimento , come negli 
addotti esempi , e ricomincia di bel nuovo , toltosi l’ impedimen- 
to; in tal caso deve computarsi il primo- tempo coll'ultimo senza 
tener conto del tempo medio; al contrario dicesi interrotta la 
prescrizione quando in lei sì scorgo un positivo difetto, come sa- 
rebbe la mancanza della buona fede, o del giusto titolo, nel qua- 
le caso non si può prescrivere, Finalmente si può congiungere la 
prescrizione tra il defonto e l’erede, tra il compratore ed il ven- 
ditore ec. e in questo caso si commensurano unitamente gli an- 
ni in cui ciascuno ha posseduto, purché tutti fossero stati posses- 
sori di buona fede. 

Anche il giusto titolo si considera come necessario a costituire 

(1) Tractatus in L. StJ et$i ff. de heeredlt. petit. 

(2) unte. Coti, deusucap. traniform. 

(3) Jntlit. de utacap. in princ. L. uttic. cit. /-. penult. Cod. de seriit. 
et agun. 

(i) L. nif. Cod. de praescript. long, teinp. dee, v«l vig. ann. 

(5] L. IS. §. 1. ff.de divers. temp. liraeicript. 

(«/ Art. 2t«8. LL. civ. 

(7) V. art. 2177. e scg. I.L. civ. , e i’ art. 613. e seg. M.. penai. 
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la prescrizione , anzi esso è risguardato come il fondamento del- 
l'ultima condizione, cioè della buona fede. Or questo titolo, pur- 
ché vi sia , basta alla prescrizione qualunque si fosse la sua na- 
tura cioè, 0 vero , o colorato, o anche presunto. Il titolo è vero, 
quando va esente da ogni difetto , come nel caso che alcuno ab- 
bia comperato qualche cosa dal legittimo padrone; dicosi colorato 
quando in apparenza sembra giusto, ma non loè realmente, co- 
me se alcuno abbia comperato in buona fede da un altro il quale 
non era padrone della cosa mentre teoevasi per tale; e finalmen- 
te dicesi presunto^ quello clie'iTon esiste in fatti , ma si suppone 
dover esistere, at'tesa la diuturnità del tempo in cui si è possedu- 
ta la cosa ; in tutti questi casi sempre vale la prescrizione {!)• Ma '* 
il titolo principale il quale richiedesi a render legittima ogni pre- 
scrizione è appunto la buona fede. In questo il diritto civile di- 
scorda dalla legge canonica; giacché ad aversi la legittima pro- 
scrizione il primo si contenta che siavi stata la buona fede soltan- 
to nel principio del possesso (2), laddove questa ricerca che rab- 
bia accompagnato in tutto il tempo del possesso stesso (3). Che 
anzi comandano i Canoni (4), che anche nel dubbio è teniito il 
possessore fare tutta la possibile diligenza per ritrovare il padro- 
ne , e non può la cosa ritenere se non nel solo caso in cui non ab- 
bia quello ritrovato , potendosi allora applicare la nota regola del 
diritto : in duMt potior est conditio postulenlis (5). . 

Forza è dunque conchiudere dal fin qui detto, che le armi del- 
le quali può fare uso il reo nel giudizio per respingere l'azione, 
sono per appunto lo eccezioni, tra le quali occupa il primo luogo 
la legittima prescrizione. 

A compimento della presente Lezione diamo un piceni cenno di 
quella prescrizione che può aver luogo negli Ecclesiastici benefi- 
ci , e che comprendesi nelle due regole della Cancellerìa , cioè 
nella trentesima quinta , e trentesima sesta. La prima s' iscrive 
de anwli potsestione, e dispone che colui il quale ha occqpato un 
beneficio per un anno intero non può esser rimosso dallo stesso , 
uè deve cederload un altro che abbia impetrato lo stesso beneficio, 
se prima questi non abbia sperimentato le sue ragioni nel giudizio 
pctitorio. Deve quindi l’attore , nel caso che il possessore per un 
anno intero s’ abbia goduto tranquillamente il beneficio, inten- 
targli la lite , dimostrare che non possa ritenerlo , e dopoché le 
sue ragioni saranno state riputate giuste nel petitorio , entrare 
noi possesso del benefìcio stesso. L'altra regola della Cancelle- 
ria porta il titolo de triennali potsenione , cd ha parimenti luogo 
oc' benefici. In vigor della stessa è stato determinato che colui il 
quale , senza il difetto della simonia, abbia per tre anni continui 

(1) Peineiji. et §. fi. inaili, uaucap. — L. S7. ff. de utueap, 

f2) l,. ile. ([. de nequir. rem. dom. (8l C'ap. S. et SO. de praescript. 

(4; Con. !i. cap. Si. , q. I. (5^ Cap, 6S. derequl.jur. in l'I. 
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paciGcamenle poasedato nn beneficio con qoakioqae tito1o« anche 
colorato , non poaaa posteriormente esser cacciato in qualunque 
maniera dal possesso del beneficio stesso , talché debbansi con- 
siderar come irrite e mille le impetrazioni da altri ottenute sullo 
stesso beneficio. Vedi su queste due regole il dottissimo Comea- 
to del Cardinal Riganti. 

■oso DI GICOICABB , E SI APPEtLàBB. 

•* Quanto abbiamo fin qui detto non risguardaTa che l' iniziativa 
di ciascun giudizio, e la discussione, la quale agitandosi tra l’at- 
tore ed il reo, o tra’rispettivi procuratori , dovea portar seco che 
il giudice emanar potesse la sua decisione- Or di questo appunto 
dobbiamo tener parola nella presente Lezione con quel dippiù che 
risguarda gli appelli ed il modo d' interporli. Prima d’ ogni altro 
facciamo, come per preliminare , riflettere esser questa la diffe- 
renza in quanto alle sentenze, tra il giudice che ha la sua giuri- 
dizione delegata , e quello che ha l'ordinaria ,'che il primo non 
può pronunziare in via di disposizione generale, o regolamento, 
laddove questo, può dal secondo eseguirsi. Imperocché pronun- 
ziare io via di disposizione generale , o regolamento è lo stesso 
per parte del giudice che imporre a tutt'i sottoposti alla sua giu- 
ridizìonc non intervenuti ad una lite l’obbligo decon formarsi alla 
decisione resa in tale controvèrsia. Questa facoltà è interdetta al 
, giudice delegato , a coi altro non appartiene che applicar la leg- 
ge a quel fatto particolare, e quindi non assumere giammai la 
qualità di legislatore ; ai contrario rordinario giudicando secon- 
do il diritto comune, può ancora nel giudicare aggiiignere altro 
disposizioni , le quali possono servir di nprma ad altri giudizi nel 
luogo ove possiede la piena giuridizion'e. Ciò posto , osserviamo 
quanto concerne il modo di gindieare, e di appellare. , 

Termina ciascun giudizio colta sentenza del giudice , la quale 
vien definita Dsser quella pronunziazione del giudice che o assol- 
ve alcuno , 0 lo condanna , o finalmente lo dichiara reo di alcun 
delitto. Vien questa ancor chiamata sentenza definitiva per di- 
stinguersi dall’altra' che appellasi interlocutoria, e in questo la 
differenza consiste tra. ambedue , che la prima definisce l’affare 
che fu come la materia del giudizio; laddove la seconda non. di- - 
rime la controversia, ma pronunzia soltanto sopra alciina qui- 
stione incidente nello stesso giudizio, come nel caso in cui si trat- 
tasse di ordinar la priiova testimoniale, una perìzia, o altra co- 
sa simile. Havvi però un' altra specie di sentenza interlocuto- 
ria che dicesi anche mista per distinguersi dalla semplice inter- 
locutoria e che senza cessare di esser tale ha però la «tessa forza 
di sentenza definitiva , come avviene in quelle sentenze le quali 
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ammettono le eccezioni perentorie , o che , avendo la stessa for- 
za della defìnitiva , non abbisognano di altra sentenza. 

Acciocché poi la sentenza abbia forza di cosa giudicata . dcosi 
attendere a varie cose, le quali non' solo l'essenza risguardano di 
essa, ma ancora aldine formalità richieste nella pronnnziazioa 
della stessa. E per ciò che si appartiene alla prima, è necessario, 
acciocché abbia I’ effetto di cosa giudicata , che sia emanata dal 
giudice competente , -ossia da quell» che ha giuriijizionc almeno 
sul reo (1) , e che non sia scomunicato (2). È necessario inoltro 
che la sentenza non sia dubbia (3), o condizionata (li) , o che sìa 
in ultimo emanata secondo la legge (5). Che se la. sentenza fosso 
stala emanata contro il disposto dalla legge (6j, se vi sia stato er- 
rore in fatto di calcolo (7) , se sia stata emanata senza prima 
ascoltare ambedue le parti (8) , o Onalmente se fosse sprovvista 
delle sollennità essenziali per averne il suo vigore (9), la sentenza 
si considera come ingiusta , e può essere annullata dal giudice 
superiore. Ma non solo nella Sentenza si debbono osservare le 
già esposte condizioni, ma sì richiede benanche che si osservino 
alcune sollennità. Qneste erano moltissime per diritto antico; im- 
perocché era allora necessario che il giudice sedesse nel tribuna- 
le, e pubblicasse la già fatta sentenza , che fossero citate le par- 
ti , che si pubblicasse in giorno non festivo , e che non fosse di 
notte. Permetteva soltanto il diritto civile (10) , che i supremi 
magistrati pubblicassero la sentenza per l' altrui ministero, ciò 
cite a' Vescovi concesse ancora Bonifacio Vili (li); ma attual- 
mente la consuetudine introdotta presso il foro cosi Ecclesiastico, 
come secolare , ha fatto si che , emanatasi la sentenza dal giudi- 
ce , non s’ intende pubblicata se prima non sia scritta e firmala 
dal giudice e dal Cancelliere , e per mano d' un pubblico uQìziale 
non venga intimata alle parti. ' 

Deve poi il giudice colla sua deCnitiva sentenza abbracciar tut- 
te le parti che cadono in qnistione , e giudicar non solo nei prin- 
cipale , ma benanche negli accessori. Or questi accessori nella 
maggior parte de’giudicati sono due , cioè 1e spese del giudizio, o 
la percezione de' frutti ; e fu questo dalla Icggp positiva dispo- 
sto (12) acciocché non si moltiplicassero a dismisura lo lìti. Or 
siccome giustamente si presume che il perditor della causa l' ab- 

(1) Cap. 4. dejudic. cap. 3. de consuel. 

Ì2) Cap. S4. de seni, de re jud. 

(3) L. 3. et ul(. Cod. de eent. quae line ceri, quand, 

H) S. ff. qiiattd. ajipeìl. 

(8) 4. Cod. de tetti, et interivq. — Cap. 4. de tent. et rejudie. 

(6) tlluil t. g. Z. ff. quae lent. line appellai... 

(7) /.. illud cil. §. 4. (8) X,. illud cil. g. 3. 

(9) ffeg. ó'S. in 6. 

(tO) L. a. Coti, de tent. el peric. recitan. cil. 

(■tl) C(ip. tilt, de leni, et re jud. in fi. C 

(t2) X,. 3. Cod. de frticlib. et Hi. ej-pen. 
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bia inglustamcoto intentata , cosi a carico di costui debbono an- 
dar le spese del giudizio , specialmente quando costi di avere te- 
merariamente , 0 per calunnia promossa la lite (i). In quanto poi 
alla restituzione de' frutti percepiti, quelli debbonsi restituire i 

3 uali si ottennero dopo la contcstazion della lite , perché prima 
i ciò non ancora s' era veriGcato il Caso di esser possessore di 
mala fede; purché però anche prima della contcstazion della lite 
non >i fossè stata la mala fede, perché allora sarebbe obbligato 
di restituire i frutti anche prima percepiti (2). 

Fatta la sentenza , ed intimata , può sorgere un doppio caso , 
cioè o che la sentenza abbia il vigor di giudicato-, o che s' inter- 
ponga r appello contro la stessa. Nel primo caso , non interposto 
l’appello devesi procedere alla esecuzione della sentenza- Quello 
poi (leve far eseguire la sentenza il quale ha giurisdizione sul reo, 
e perciò trattandosi del giudicò delegalo, dee ricorrersi all’Or- 
dinario (3) , a meno che non fosse il delegato Apostolico , al qua- 
le proprio jur» appartiensi giudicare , e far eseguire la sua sen- 
tenza (A). Trovandosi il reo fuori la giurisdizione del suo Ordina- 
rio , devesi scrivere all' Ordinario del luogo in cui raltrovasi , ac- 
ciocché la sentenza abbia il suo effetto, in generale il giudico Ec- 
clesiastico deve far uso de'Cursori , i quali sono stati perciò chia- 
mati eoreculores lilium; che so a questo mezzo non si vorrà obbe- 
dire , si potrà allora, ma sempre con prudenza , ed io casi estre- 
mi , aver ricorso al braccio secolare. 

Il Secondo caso , che fatta la' scntenza può insorgere , si é per 
appunto il reclamo por parte di colui che si senti gravato dalla 
stessa ; il quale reclamo si può produrrò in doppia guisa , cioè o 
per via di nullità, o per mezzo dcirappcllu. Ed era ben giusto elio 
un rimedio esistesse in diritto , pel quale potesse correggersi la 
imperizia , o la protervia di un giudice, il quale pur mancanza di 
studio sul processo , o por mondane vedute , avesse emanata una 
ingiusta sentenza. Noi abbiamo parlato a lungo su questa impor- 
tantissima materia allorché dicemmo dei Pontefice Sommo, ed ivi, 
come conseguenza mediata del suo primato , dimostrammo poter 
egli ricever gli appelli dallo sentenze tutte, ch'emanansi nell’or- 
bo Cattolico non solo dopo essersi sperimentati gli altri anelli del- 
r Ecclesiastica gerarchia, ma eziandio direttamente; ed è questa 
la ragione per la quale ci asteniamo dal ritornare su tale questio- 
ne nel suo aspetto polemico , ma piuttosto la ravviseremo in quel 
modo come si suol procedere nelle Curie Ecclesiastiche allorché 
si vogliono interporre appelli dopo la sentenza di un giudice, infe- 
riore. Adunque, fatta la sentenza, se questa é nulla, perchè si so- 
no trascurale quelle cose, che doveano maggiormente osservarsi, 

(1) L. S. Cod. eod. , {2) L. 2. C. eod. 

(3) /^. S. ff, de offic. eju$ , cui mand.,eit j«r«jdicf. 

(<; Cap. si quii conira de for. comp- 
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allora si propone il rimeilio di nullità; che se alcuno si sente gra- 
vato dalla sentenza perchè ingiusta , non essendosi rettaincnto 
applicala la legge al fatto, allora s'interpone l'appello, e ncH'uno 
e nell’altro caso resta sospeso relfelto e l'esecuzione della pri- 
ma sentenza. Ora, per ciò che si appartiene alla nullità , si può 
questa produrre in primo luogo allorché ò stata emanata la sen- 
tenza da un giudice non competente (1) , come nel caso che siasi 
trattato il giudizio direttamente presso il Metropolitano senza 
aver conto dell'Ordinario (2); in secondo luogo quando si oppone 
esprcssamenlé alla legge (3j ; finalmente quando non si è osser- 
valo l’ordine consueto nel giudicato (4). Queste nullità debbonsi 
proporre tra sei giorni , e questo termine comincia a correre dal 
giorno seguente a quello della notiricazione della sentenza d» mo- 
mento ad momentum , computandosi nel termine anche i giorni fe- 
stivi , 0 p<;rciò questi giorni diconsi continui e non utili soltanto , 
ossia giuridici. La furinola poi del decreto è diversa secondo la di- 
versità dei casi. So le nullità non si debbono ricevere perchè pro- 
poste dopo sci giorni , si dico non recipianlur nullitates , oppure 
exequatur decretum , non obslantibut nuliilalibut propotitis. Se vi 
sia controversia di doversi o no ricevere, e poi si ricevono, si di- 
ca; rteipiantur nullitatet , et procedatur ad earum discuettonent ; 
se le nullità sono calunniose si dica ; recipi'antar nullitatet , etiain 
attento ipsurum tenore; proposto legiltimaiiienle e discusse, si 
dice nullitates abitare , o non obstare ,. secondo la sussistenza o iii- 
siissistenia di esse; e potendosi , dopo le prime nullità conchiu- 
sc colla formola eum faeuttale addendi , aggiugnere altre nullità 
fra sei altri giorni dopo i primi sei , si dice primam*, o sreun- 
dam ec. nuUitatem abitare , secondo la sussistenza delle nullità 
rho ostano, ributtandosi tacitamente con questo decreto le altre 
ilisussistenti. 

Il secondo modo con cui sì può produrre reclamo contro la sen- 
tenza emanala è appunto il rimedio dell'appello , il quale si de- 
linisee essere il gravame che si' propone contro una sentenza a 
motivo delia sua ingiustizia. Dalla quale definizione chiaramente 
appare che l'appello è un mezzo per emendare l'ingiustizia di 
una prima decisione , sottomettendola all'esame di un secondo 
giudice , come anche è un mezzo di riparare alle omissioni , ed 
agli errori commessi dai litiganti in prima istanza. Or non da 
tutte lo sentenze è permesso I' appellare ma alcuno volte si riget- 
ta l’appello, e ciò per diversi motivi. Noi chiuderemo la presen- 
to lezione coll' enunziarc questi motivi pei quali non si dee am- 
mettere l'appello, riservandoci nella seguente di osservare quale 
sia la giudiziaria procedura in quei casi nei quali sia l'appello am- 

(I) L. »(l. Cml. ti a non compet.^udic. 
iì) Cap. liti, de appeUiit. ' ‘ 

(3j /.èij. f. §. ì. ff. qiiae sent. sino appetì. 
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missibile. In primo luogo non si ammette l’ appello quando ò 
espresso con termini troppo vaghi e generali (1) , poiché l'appel- 
lo è un mezzo per distruggere l' ingiustizia di una sentenza , ed 
aRìncliè questa sia dichiarata ingiusta sono necessarie pruove con- 
vincenti che debbono spcciricatamente esporsi. Secondariamente 
non si ammette l'appello riguardo alla persona , elio lo produce , 
poiché colui il quale espressamente o tacitamente approvò la sen- 
tenza (2) , 0 che con patto si Cosse obbligato a non appellare (3j , 
specialmente qiiaédozjuesto patto fosse stato da lui confermato 
col giuramento (4) egli ha inteso rinunziare al rimedio dell' ap- 
pello , e non può usarne ; lo stesso si dica di alcuni speciali de- 
litti , nei quali la legge nega al delinquente il rimedio dell'appel- 
lo (5). In terzo luogo non si ammette l’appello in considerazione 
della dignità ed eminenza del giudice , che emanò la sentenza ; e 
questo si vcriGca quando alcuna controversia fu decisa dal som- 
mo potere ; cosi per diritto delle genti sono da altre autorità ir- 
reformabili le decisioni del Principe (6) , ed in generale del som- 
mo potere in ogni società , come per diritto divino'lo sono pari- 
mente lo decisioni del Sommo PonteGce , il quale con primato di 
onore e di giurisdizione comanda in tutta la Chiesa. In quarto 
luogo è necessario osservar la natura della sentenza; imperocché, 
sebbene per diritto Ecclesiastico , prima del Concilio di Trento si , 
avesse potuto appellare da ogni sentenza o interlocutoria , o de- 
finitiva (7) , pure si comandò da quei Padri , a motivo di non mol- 
tiplicare a dismisura le liti , che non si potesse appellare se non 
dallo sentenze definitive , e da quelle soltanto tra le interlocuto- 
rie , le quali avessero avuto il vigore di sentenza definitiva (8), 
come pure da quelle il cui gravame è irreparabile per la senten- 
za definitiva, come nel caso in cui indebitamente fosse fulmina- 
ta una scomunica , o anche la sola minaccia di fulminarla. In 
quinto luogo è puro da attendersi il numero degli appelli ; impe- 
rocché , onde l' indefinito numero dei gravami non rendesse in- 
terminabili le liti , si disposo dal diritto Pontificio (!>) , che non si 
potesse più appellare qualora fossero state emanate sulla stessa 
causa tre sentenze uniformi. 


(1) Cap. S. el 18. de appellai. 

(2) Leg. 33. g. alt. de appellai. 

(3) Leg. ull. g. uli. Cod. de lem. appellai. 

(4) Cap.- 30. et 3l.de appell. 

(5) L, 1. g. Si quis ff. a qutbue appellar, non tic.- 

(6) C.l.ff. a quib. appel. non Ite. 

(7) Cap. 0. 1S. 30. de appellai. — Cap. 1. eod. in VI, 

(8) Sete. 13. Cap. 1. Sese. 34. cap. 30. 

(0} Cap. 39. e( SS. de appellai. . > 
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PROCEDUBA DA OSSERVARSI NELL’ APPELLO. 

Oltre i casi che abbiamo osservati nella scorsa Lezione, di non 
essere cioè ammissibili gli appelli, ve ne sono altri mollissimi , 
nei quali si dà luogo al reclamo; allora varie cose debbonsi at- 
tendere per r ordinato andamento del giudizio; le quali, à con- 
chiusione del trattato , esporremo nella presente Lezione. 

E necessario in primo luogo, nel caso che volesse prodursi l’ap- 
pello, considerare tre teemìni, il primo cioè a proporre l’appello, 
il secondo a domandare gli Apostoli, osia la copia del decreto, ed 
il terzo a proseguire Vappello slesso. Il primo termine è di giorni 
dieci , cominciando a correre dal giorno dopo la uotiGca , e que- 
sti giorni debbon esser continui a momento ad momfntum , come 
dicemmo parlando delle nullità , cd ò perciò che si chiamano fa- 
tali, in quanto che, lasciandosi passare questo termine , non vi 
è più luogo ad appello, li secondo termine è di trenta giorni, e si 
è detto doversi in questo domandar gli apostoli dal greco AroroKtf, 
che vuol dir missione , in quanto che con quest’ atto si domanda 
la copia del decreto del primo giudice per presentarlo al giudico 
presso cui s’interpone l'appello; e so dal giudice appellato non si 
vuol dare, si domanda per atto pubblico per presentarsi al giu- 
dice ad qaem\ i trenta' giorni poi corrono dal giorno dell’ interpo- 
sizione dell’appello, e non già dal giorno della notificazione della 
sentenza , ed anche a momento ad momentum. L’istanza si conce- 
pisce ne’ termini seguenti : /n Episcopali Curia . . . comparuit . . . 
dicens se habuisse notitiam per dictam Curiain fuisse latam senten- 
tiam definitivam ad facorem ... contro ipsum compareniem super... 
de qua, sentiens se gravatutn et laesum, appellat. Petit proinde apo- 
stolos semel , bis , tertio , instanler , inslantius , instantissime ; et 
quatenus haec appellalio non admilteretur , quod non credit, ab il- 
lius non admissione ac progressu iterum provocai , et appellat lo- 
ties protestane quod haec appellatio ultimo loco remanere debeat et 
illa pendente nil innovari ,~ alias de nullitate et attenteUis protesta- 
tur, offerens offerenda, omni meliori modo eie. Interposto cosi l'ap- 
pello presso il giudice supcriore, questi comanda a colui da cui si 
appellò che non procedesse ulteriormente nella causa, e nel caso 
che non volesse ad istanza della parte mandar gli apostoli, che a 
lui trasmettesse gli atti del primo giudizio, o in copia conforme, 
o temendosi di ralsifrcazione , anche gli stessi atti originali; allo- 
ra comincia il terzo termine in cui l'appellante deve assistere pres- 
so il giudice a cui si è ap|>ellato per la decisione definitiva; il qua- 
le termine è di un anno, e, posto un legittimo impedimento, an- 
che di un biennio, sebbene il giudice , ad istanza di una parte, 
possa accorciar questo termine, c restringerlo a determinati gior- 
ni; allora si spedisce il decreto col dire, detur, prout datar , ter- 
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tninu$ dierum ... ad non potfia ponendum, et ad non probaia prò- 
handum , ulriquf parti communi.". Che se , scorso questo termine 
non «i sia la parte presentata , non perciò subito si dee dichiarar 
alibandonata l' appellazione interposta , ma si concede ancora lo 
spazio di altri due giorni , acciocché si sappia se la parte abbia 
avuto qualche legittimo impedimento a non proseguire il giudizio. 
Si spedisce dunque il decreto, che m bìdudpars ex adverso perem- 
piorie compareat m Caria ad dicendam caueam ; quare appèllatio 
non debeat declarari deserta , quoniam etc. , alias dieta termino 
elapso, declarabitur deserta. Passati poi i due giorni; e non essen* 
do comparsa la parto, si dice'; stante appeltationeinlerposila per.:* 
sub die ... , non proseeuta infra legitimum tempus , dictafn appel- 
lationem esse desertam declaratur, ac proinde senienliam lalam sub 
die ... exeeulioni esse demandandam ; et litteras execvtoriales ette 
expediendas, prout expediri mandatur, et intimetar. Finalmente , 
non avendo avuto luogo la deser/.ion dell’ appello si dice ? Stante 
legitimo impedimento ab appettante passo, procedatur in praetenii 
cau/a ad utteriora , quae incumbunt in eausa appeltalionis. prae- 
tensione tapsus termini ad prosequeniutn non obstante. La sentenza* 
poi può 0 tutto Confermare, o tutto rivocare, o confermare in par- 
te , ed in parte rii'ocare , ossia riformare la prima sentenza ; e 
quindi si concepisce diversamente il decreto secondo il diverso te- 
nore die il giudice stima , sempre colla solita formola: frena ju- 
dicatum , male appettatum ; ae proinde caùSam/ore et usi remit~ 
lendam, proiit remiltimtts ad eamdem Episeopalem Curiam ut suan 
exequalur senttniiam. Oppure male judieatum , bene appellaMm , 
ac proinde ... /ore, et esse absoleendam , prout absolvimus ab im- 
prrtfie. Infine se allro pruove sooosi presentate nel terniine'del- 
l'appailazione , che non ebbè' presente il giudice a quo, per cui^ 
noi diverso aspetto della causa il giudice ad quem cioè quello che 
deci'lc in grado di appellò' dee diversamente giudicare, si dice: 
bene judieatum ; verum ex noviler deduci is fare , et esse afrsofven- 
dum , 0 condemnandumt • 

Ogni appelli ha un doppio effetto , cioè l'effetto sospensivo od 
il devolutivo. Il.vigoré del primo sospende l'effetto della senten- 
za che con esso è impugnata . talché, appena proposto , fin tanto 
che non siasi giudicato sullo ste.ssD, le cose debbono rimanere in 
quello stato in cui m'ano antecedentemente, e nulla si può inno- 
vare. In quanto poi al secondo, l'appello ha un effetto devolutivo, 
perchè tnismettc al giudice superiore la cognizione della causa, 
in cui aveva fino allora proceduto il giudice di prima istanza ; cosi 
presso noi d,il Vescovo la causa si devolve al Metropolitano, e da 
questo al Sommo Pontefice ; che se il Vescovo è esente, ossia im- 
mediatamente soggottoalla Santa Sede, 0 so si tratta di un Me- 
tropolitano, allora in seconda istanza si porla direttamente la cau- 
sa presso il Pontefice. Sono poi varie le cause nelle quali per di- 
ritto canonico resta soltanto la conoscenza di esse devoluta pres- 
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IO il giudice superiore ( ma non già resta sospeso l'eiTelto della 
già emanata sentenza; imperocché quando l'appello ha l'elTetto 
devolutivo) la sentenza del primo giudice si mena ad esecuzione, 
mentre l'appello non suspeiido gli effetti del giudicato; s’impe- 
disce solo r effetto di tal sentenza quando dal giudice presso di 
cui si procede tale appello dia l'inibitoria ad ulteriormente pro- 
cedersi fino a che l' appello non si discute. Era conveniente , che 

10 tal modo si praticasse per rapporto ad alcune cause, onde il 
giudicato si eseguisse, evitando i cavilli di alcuni litiganti, i quali 
per guadagnar tempo , non ostante che il loro torto fosse mani- 
festo producono immediato appello delle sentenze de'primi giu- 
dici, cd in tal modo ne sospendono l'esecuzione. Cosi essendo de- 
volutivo l'appello , il giudice che deve dare l'inibitoria esamina 
prima il merito , e la giustizia della causa, e trovando fondato 
r appello accorda la domandata inibitoria , in opposto negandola 
si esegua quanto dal primo giudice si sentenziò. Tutte queste cau- 
se furono dichiarate dall' immortai Pontelicc Benedetto XIV nel- 
la Costituzione che emanò al proposito sulle inibitorie da conce- 
dersi o negarsi (1). Egli dunque , sulle orme dei Padri Tridentini, 
dispose che non avessero effetto sospensivo , ma soltanto devo- 
lutivo, tutte quelle causo le quali risguardano i decreti Triden- 
tini, anche per quelli la cui esecuzione fu a' Vescovi commessa 
come delegati della Sede Apostolica ; e volendo maggiormente 
specificar tali cause dispose: I. che non si potesse sospendere 
l'esecuzione di quei decreti Vescovili, i quali appartengono alla 
conservazione c restaurazione del culto divino , e specialmente 
alla celcbrazion delle messo, emanati cosi nell'atto della visita , 
come fuori la stessa ; II. dei decreti che obbligano i chierici , an- 
che esenti , secolari e regolari alle pubbliche processioni , secon- 
do la costituzione di S. Pio V. (2) , e che dirimono le quistioni di 
precedenza nelle stesse, o sul portar il baldacchino nella proces- 
sione; III. dei decreti indirilli all'osservanza delle censure che 
si emanano dal Vescovo; IV. dei decreti che risguardano il coro , 

11 modo di recitare il divjno uflìzio , e lo quotidiane distribuzio- 
ni; V. dei decreti che appartengono alla cura delle anime , alla 
retta amministrazione dei Sacramenti, alia predicazione, cd al- 
le censure fulminate contro i parrochi , ed in generale contro 
tutti coloro , anche regolari, che hanno la cura delle anime, co- 
me ancora nel deputare i vicari, anche perpetui, coll'assegno 
della congrua , allorché avvi alcuno il quale per qualunque mo- 
tivo non potesse attendere alla cura delle anime ; VI. dei decre- 
ti , che si emanano nel visitar le Chiese , i benefìct , le Parroc- 
chie eco. in tutto ciò che questo risguarda , cioè istituzione di 
coadjuturi , erezione di Parrocchie , unione di benefici , obbligo 

(1) Conti, atl militandis J^cclitiat 4S. tom. 4. Bulìar. 

(2; Const. Bili tnendicanlium. 
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di rnsidcoza ccc.; VII. delle deputazioni di economo curato ncU 
la vacanza della chiesa parrocchiale, dcirintimazionc dtd concor- 
so, dell'esame dei cuiicurrcnti , del giudizio dui Vescovo e dogli 
Esaminatori lu-l preferire il più degno; Vili, dei decreti con cui 
si restringe la facoltà di confessare o di predicare a quelli che non 
abbiano un beiieUcio curato, o col negare la collazione degli or- 
dini , o col sospendere dagli stessi, o col rigettare il sacro patri- 
monio, o la pensione Ecclesiastica, o il titolo del benefìcio per 
colui, che vuole esser promosso agli ordini sacri; IX. dei decreti 
che risguardano la clausura dclfc monache, la regolare ammini- 
strazione spirituale e temporale dei monasteri ; X. dei decreti che 
appartengono alla crezion del seminario, cd alla tassa da imporsi 
su benefìci pel mantenimento dello stesso; XI. degli editti e sta- 
tuti che risguardano la vita cd onestà dei chierici ; XII. dei de- 
creti tutti emanati in santa visita; XIII. di quelli che risguarda- 
no i regolari delinquenti fuori del chiostro allorché non sono cor- 
retti dai loro superiori, e le censure tutte che sono fulminate con- 
tro i cuncubinart, e contro altre persone accusato di grave delit- 
to; XIV. finalmente di tutti i decreti che obbligano i presentati 
a benefìci che vadano all'esame prima della istituzione nel bene- 
fìcio , ed al Vicario ed all'Economo del Capitolo sul rendimen- 
to del conto dell'amministrazione tenuta nel ‘tempo della seda 
vacante. 

In tutti questi casi volle il citato Pontefice che non si spedis- 
sero inibitorie dal giudice superiore, e che quindi valesse l'ap- 
pello in devolulivo , e non già in sospensivo che anzi facendosi 
tali inibitorio si avessero dall'Ordinario come non fatte; et qua- 
tenus , disse il Pontefice nella citala Costituzione, nunc, aut t'i» 
posterum concessa (aerini; nuUalenus inhibeant , atqus ab Episco- 
pis , aliisque locorum ordiaariis impune spemi passini quacumque 
consuetudine, privilegio , aut sigio penilus exelusis .•>. decernen- 
tes, quodjuxia causarum naiuram , et qualilaiem , appellatio, ad 
quos de jure in solo devolutivo , et sine retardatione , vel praejudi- 
cto legilimae execulionis recipi et admilli possit. Potendo però l'Or- 
dinario alcuna volta abusare della sua giurisdizione, volle lo stes- 
so Pontefice che allora soltanto in siffatte cause si spedissero lo 
inibizioni , e quindi gli appelli avessero l'effetto sospensivo, al- 
lorché chiaramente si conoscesse, c con evidenza l'ingiustizia 
deila sentenza ; ma anche in questo caso devesi nel monitorio far 
menzione essere allora il rescritto speciale, non dovendo l'appel- 
lo concedersi per impedir l'uffìzio e la giurisdizione del buono ed 
onesto giudice, ma per correggere soltanto l'ingiustizia e l'impe- 
rizia dei giudicati : monitoria cum inhibitione concedenda non sunt, 
concbiude il testé citato Pontefice, nisi prius exfacti circumstan- 
tiis , in supplici libello a parte recurrente dare ac dilucide expo- 
nendis, et cum aliquo docutnenlo semipiene snllem verificandis, eis- 
dein sumi/iariae apparuit casuin illum esse de exceplis , et propte- 
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rea EpùeojM vel ordinario hei inhibendum me , ne ad uUeriora 
procedai. fune enim et non alias, et postquam ipsi judiees , quo- 
rum conscientiam hac in parte oneramus , super diclo st^ppliei libel- 
lo manu sua rescripserint , quod inhibilio concedi polest , libellus- 
que cum rescripto ejusmodi in aetis productus fuerit, diligenter ibi- 
dem eustódiendus et assercandus , liceat eorum notariis , seu actua- 
riis, litleras citatorias cum dieta, inbibitione expedire, et parti re- 
eurrenti tradere , ita tamen ut in earum calce expresse adjiciatur 
sequens clausula ; Nos enim , inlentis jtiribus et supplici libello no- 
bis praesentatis , atque in aclis e.xMbitis sic ut praefertur , inhi- 
bendum esse speciali rescripto mandavimus ; alias liUerae ejusmodi 
sine tali clausóla nullam vim inhibendi habeant in casibus prae- 
dictis. 
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PARTE SECONDA 

SCLL’ OGGETTO DE* GIDDIZII. 


DELITTI E PENE IN GENBHALE. 


Se l'uomD è naturaliDente socievòle, e nessuna società puossi 
ideare senza un potere, ne segue che il potere che la società stes- 
sa governa le sia benanche naturale: ma essendo d'altronde tutti 
gli uomini simili di lor natura, non poteva alcuno di essi arrogarsi 
il potere , se questo non fosse stato a lui concesso da colui eh' è 
l'autore dell' uomo e della società. Adunque ogni potere essen- 
zialmente naturale ad ogni società, qualunque fosse la sua poli- 
tica combinazione , non può venir che da Dio : laonde dòvendo 
l'uomo esercitarlo in nomo di lui, non può, giusta la bella espres- 
sione di Bossuet (1) , farne altro- uso oltre quello che ne fa Dio 
stesso , cioè dirigerlo al bene del- mondo : ond’è che ogni umana 
giustizia emular dee la giustizia stessa di Dio, da cui discende. 
Ora Iddio volle in doppia guisa animare gli uomini alla virtù , o 
ritrarli dal vizio, cioè colle ricompense o colle pene; e queste ri- 
compense e queste pene andarono senripre congiunte colla idea 
stessa dì Lui, la quale, sebbene alterata dagli umani errori pres- 
so le diverse nazioni del mondo , non potè giammai perdersi af- 
fatto, come ammirabilmente lo dimostrò Cicerone (2) : nulla gent 
iam fera ett, quae non, etiamii ignoret qualem Deutn habere de- 
ceal , (amen habendum sciai. Qui aulem Deum non praenoverit 

(1) Orazione funebre di Enrichetta Regina d'Inghilterra. 

(2/ De hat. Deor. L. 2. 
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procuratorem eise rerum bumanarum, atque adeo hominum recto- 
rem et judicem, it longittime obesi a nostra disciplina. Quod si 
judex hominum et rector Deus est, alio modo intelliji non potest , 
nisi stimma sapimtia , juslìlia et potestate praedilus sit, ut et proe- 
mia virlutibus parata liabeat , et supplicia vitiis. Nec enim Ulta 
omnino respublica , quod Solon verissime dixit , nisi duabus rebus 
contineri potest , proemio et poena. Adunque ancti^cssa l'umana 
giustizia defe «anzionar le suo leggi con ricompense e con pene , 
le prime debbono esser proporzionale ai merito di alcun fatto 
egregio , le seconde debbono esser essenzialmente pubbliche , 
pronte , necessarie, proporzionate ai delitti , dettate dalle leggi. 
Togliendo per poco dalle leggi questa giusta sanzione, la \irtù 
senza stimoli, e non punito il vizio, si vedrebbero bentosto smar- 
rite le stesse idee deli’ onesto e del giusto , e la società stessa sa- 
rebbe" un perpetuo c continuato disordine. Noi non possiamo a 
lungo sviluppar questi principi, chò troppo ci allontaneremmo dal 
nostro scopo ; abbiamo voluto bensbservirci di queste considera- 
zioni come per preliminare al trattato dello pene Ecclesiastiche , 
le quali dovendo sempre supporre un delitto , gli abbiamo perciò 
dato il titolo de'delitti e delle pene. In questo per appunto abbiam 
riposto r oggetto de' giudizi, non perchè i'giudizl Ecclesiastici non 
potessero avere un altro oggetto, chè molto altre cause appar- 
tengono puranche al foro Ecclesiastico; ma avendo altrove parla- 
to di tali cause, non restava altro che trattare di queste. Noi dun- 
que, a compimento del nostro lavoro, parleremo nella presenta 
Lezione de'delitti e delle pene in' generalo, e nello altre divisere- 
mo quanto peculiarmente a ciascuno di esso si appartiene. 

Sebbene le due vqci delitto e peccato si prendessero il più delle 
volte promiscuamente, pure havvi tra loro alcuna differenza; im- 
perocché , supponendosi nel delitto maggiore difformità che nel 
peccato, ogni delitto è peccato, e non viceversa ; cosi dicesi pecca- 
to ogni azione contraria alla legge eterna di Dio, sia che il disordi- 
ne fosse grande o piccolo, sia che fosse pubblico, o privato; dicesi 
poi delitto quello che importa un grande disordine, e che compro- 
metto ancora il pubblico bene : aliud est crimen, dice S. Tomma- 
so (1 ), et aliud est peccalum. Peccalum dicitur quodeumque sibe ma- 
gnum, sire parcum, sire occullum. Crimen autem magnum et in- 
fame. Tutto quello che nel delitto ha ragion di peccato è Sempre 
sottoposto 'alla potestà dello chiavi, in forza della quale il sacer- 
dote nel tribunale della penitenza assolve il reo con assegnargli 
upa pena conveniente ; tutto quello poi di pena che devesi al delitto 
in ragion di delitto, è sottoposto al giudizio da sperimentarsi nel 
foro esterno , imperciocché è tale la natura del delitto che aggiun- 
gendo sempre maggiore difformità alla semplice ragion di peccato, , 
dopo essere stato rimesso nel foro della coscienza , devesi anche 


(1) Lect. i, eom. JEpist. ad Timoth, 
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Bottoporre al foro eslorno, acciocché il reo subisca la dovuta no- 
na a sua emendazione , o ad esempio degli altri. Da qui la diffo- 
renza che sorge nel genere di delitti in Ecclesiastici, civili e 
nusli ; sono delitti Ecclesiastici quelli che direttamente si opnòn- 
gono alla fede ed alla Koligionc, e che risguardauo le coso sacre 
come il delitto della eresia, dello scisma, della simonia ec. ; di- 
consi delitti civili , quelli che direttamente si appongono allo sta- 
to , come I omicidio, il furto, la rapina ec. ; e riiialmente delitti 
misti sono quelli i quali offendono non meno l’ ordino politico che 
j| religioso, come lo spergiurò" , il sortilegio, l'usura cc. Or do- 
vendo noi parlar de* delitti e delle pene in generalo, ci limiteremo 
per ora a disaminare se debbansi i delitti tollerare, ovvero nuni- 
re con pene convenienti. . 

Che tutf 1 delitti, i quali offendono l’ordine pubblico, non sì 
debbano tollerare dal pubblico potere , è diritto ormai 'ricono- 
Bciuto nell ordine politico e religioso. E per ciò che si appartie- 
ne all ordino religioso, posta la corruzione dell'umana natura , ed 
cssciido-qucsta piu al male che al ben fare proclive fu creduta 
,“!• uomini Apostolici, non meno che dai 

pruni I adri della Cliiesa , che colui fosse allontanato dalla Società 
Ecclesiastica , il quale co’suoi perversi dogmi avrebbe potuto al- 
terare la punta della fede, perchè i suoi errori non avessero infet- 
tato il rimanente del Cristianesimo ; cosi S. Giovanni (11 diceva 
non doversi neppur salutare colui che non predicava la dottrina 
di Cristo ; e S. Paolo (2) voleva che si evitasse l'eretico dopo aver- 
A errori. Coerenfeinente alla dottrina di questi 

Apostoli, SI espressero i santi Padri della Chiesa , e S. Girolamo 

Iiómvt po ’itnpn «'■'■«'■•e non estinta a tempo 

poteva eccitare un grande incendio, e lo priiova coll'esempio di 

l i PC* 1 *'^“* Mt; e S. Ambrogio soggiunge- 

(4) esser I eresia un idra che cresce non ostante le sue ferite, 

I 0 annienta; /laeresis vtlut quaedam 

hjdra fabulatym ; vutnenbus suis crevit , et dum saepe reciditur , 
pu//u/a<, tgnt debito, tncendioque peritura. Era alior solita la Chio- 
sa domandare il soccorso del braccio secolare per essere aiutata 
ne suo, bisogni e b. Agostino, ciò che per lo innanzi avea credu- 
to inconvenevole, (lalla esperienza istruito, giudicù poi necessa- 
no . smt duo l,brt m«, cosi egli scriveva (5) , contro partem Do- 

><téculari, po- 

teslous „„pe,u schismattcos adcomunionem tiolenter arctari. Et ve- 
nanp/acffcat. quem nondum expertus fueram, vel quan- 
tum mal, auderet mpumtas, vel quantum eis in melius mutandis 

( 1 ) lipin. g. vfTs, 10. et 11. 

(2| Paul, Tim. Hi. 

( 4 ) Ve He ad Grai.anum cap. 0 . 
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eonferre jiotett diligentia dUctplinae. Nè i principi secolari ricasa- 
\ano accordare tal protezione alla Chiesa , sicuri che, scosso il 
giogo della obbedienza ncH'ordinc religioso, bentosto altra rivolta 
sarebbe avvenuta neH'ordine politico; tanto era generalmente am- 
messo il principio'non doversi tollerare coloro, i quali poco me- 
mori degli obblighi contratti , avessero voluto allontanarsi dalla 
fede giurata. Era questo il sistema generalmente ammesso in Eu- 
ropa, e S. Tommaso ragionevolmente dimostrava ai suoi tempi 
che sebbene gl’ infedeli i quali non furono giammai soggetti allo 
leggi della Chiesa non potevano esser costretti ad abbracciar la 
fede, non erano però da tollerarsi coloro, i quali una volta sogget- 
ti all' impero della Chiesa , ne fossero stati dappoi vilmente diser- 
tori. Chi professa la fede , ei diceva (1) , per mezzo del battesimo 
si obbliga a pienamente osservarla , e diventa suddito della Chie- 
sa , e subordinato alle sue, leggi ; talché dal sommo potere di essa 
può essere obbligato airadempimcnto della promessa , ed esservi 
costretto con pene convenienti. Erano questi i raziocini del santo 
Dottore, poggiati sulla più remota anticliità, e quindi generalmen- 
te ammessi nel Cristianesimo quando sorse il l’rotcstantismo. Il 
principio fondamentale di questa eresia, qualunque si fossero sta- 
te lesile peculiari divergenze, era per appunto di non. conoscere 
ranlorità della Chiesa Cattolica , e le sette che da quello nacque- 
ro furono molte , operose , nocive. Esse moltiplicaronsi a dismi- 
sura; imperocché i capi di esse aveano la plausibii ragiono di al- 
lontanarsi dai loro antesignani con quello stesso diritto, col quale 
Lutero, Calvino, Zuinglio eransi allontanati da un'autorità di ina g- 
gior peso, e che seco vantava il suffragio dei secoli. La religione 
fu cosi abbandonata alle risorse della ragione individuale, e tanto 
furono le credenze per quanti erano gl'individui. Da qui nacque il 
principio in forza del quale in fatto di religione lasciavasi a cia- 
scuno la libertà di opinare in quel modo che gli fosse sembrato 
più plausibile senza alcun detrimento della eterna salute; o que- 
sto sistema si disse tolleranza religiosa. Ma oh deliri dell' umana 
ragione 1 Se la Religione dev'essere il mezzo acciocché la creatu- 
ra presti il dovuto culto al suo Creatore, e se il culto e la mo- 
rale poggiano sul dogma, come altrove abbiam dimostrato, potoan 
dirsi tutte vere quelle credenze io cui professavansi gli opposti 
dogmi, ed iosegnavasi quindi una contraddittoria morale? Come 
aversi quella unità , per cui Gesù Cristo pregava , e che tanto 
raccomandavasi da S. Paolo? dove quello spirito della Chiesa pri- 
mitiva , che si vantan seguire i Protestanti , per cui i Santi Padri 
della Chiesa cacciavano dalla cattolica comunione colui che aUri- 
meuti avesse voluto opinare in materia di fede? E bene il fatto 
comprovò quanto malamente si fossero apposti questi sedicenti 
riformatori, chè bentosto questa religiosa tolleranza spinse al fi- 


li) J. 2, Q. 4. S. 6. 7. 
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ne 1 ProIcstaDti a tollerar finanche l'ateismo, e quindi a profcs. 
Bar il piu aperto iivlilTerentismo. ” 

»C non allignarono in alcuno 
contrade cattoliche nell ordino religioso, perchè venran resnintn 

un altra tolleranza , che si disse tolleranza politica , o civile e 

noUv"H™ • '* fu predicata compii c’a! 

polavoro de moderno- incivilimento. Essa consiste in quel siste- 

^ioni^Hiv'^”*^ ‘ sommo potere tollera ne’suoi stati i riti di Reli- 
gioni diverse , e lascia a ciascuno la libertà di professarle Ouale 

neon « riconoCrregu;iSen 0 

rfer^nfcl ‘ ‘f'yursè e contraddittorie è lo stesso® elio non 

riconoscerne alcuna , è lo stesso che dare alla legge l’Impronta di 
’ ateismo pubblico si comunica a’ privati, e bentosto la 
società senza relig one si vedrà goverqata dal solo impero del a 
forza Or quanto sia stato nocivo un tal sistema più chTL rag£ 
libertà * ‘^“"’Pru^arlo i fatti. Imperocché il fanatismo della 
1 ®'^®"do prodotto il fanatismo della libertà politica 

la medesima dottrina che protendea deporrc Dio rpose 
poso ruomo stesso abbassandolo alla co‘^dizioWdei bruti e Pint' 
resse , il solo interesse, sostenuto dalla forza , SivcnS solo vlm 
colo aociale , come provasi a chiare note dalla Storia dell’ Inibii 

‘1''“"'’“ -enturatameS^‘r"Ì 

riuà cnffA» 1 pufu’’®! piuttosto in aria una 

c Uà sostenere che alcuna società senza religione sussistere • e 
Platone (2) soggiugneva , l’ignoranza del vero Dio essere per’ali 
Stati la più grande delle calamità, e che chi rovLcrva 1 ^ 1 ^!- 
fi. i '■o^esciava il fondamento di ogni umana associazione- per- 
chè, come conchiiide uno dei più illuminati filosofi del secol^oo- 

?l7ae Olle dK?'’*'® , mentre essa sola dà 

larl l- pot>-ro. e dei doveri (3). Sarebbe mestieri qui par- 

lare di una terza specie di tolleranza che specifica il tempo in^cui 

drcaUol’iche^Vnr ®’*® Pfo^a'*® >" cdntra- 

^ per altro pii; essa non è vizio 

chiamarla 'o specificherei col 

Stro^iH nàt Imperocché uomini per 

c o ® m Pur timore di non far peg- 

fòrè eroUo niTin spaventano in faccia all’er- 

rore e molto più in faccia al vizio, lasciati la virtù senza premio 

cor*’ronn°n' <luesto menato in trionfo, con- 

ono non poco alla pubblica corruzione. Sappian costoro che 
« errore , cui non si resiste , tacitamente s’approva , no» 

reststUurapprobatur.etveritas, cum minime de fendalur, oppri- 

(1) Conlr, Coloten. Op. ». Hlx io r>i . . . .. 

(3) De Uonald. It divorxio considerato nel secolo il X 
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mitcr ; e si ricordino del detto di S. Paolo, esser degni cioè di 
morte quelli che fanno il male, e quei che vi acconsentono : digni 
tunt morie non sofum qni faeiunt , ted qui consentiunl facientibus. 

Presso di noi niuna tolleranza religiosa o politica è sanzionata 
dalle leggi, che anzi l'una e l'altra è stata sempre proscritta ; 
imperocché la sola Itcligion cattolica è dominante, nò si ammetta 
alcuna setta. La Religion cattolica apostolica romana , si disse 
nel primo articolo del concordato del 1818, è la sola Religione 
del regno delle due Sicilie , e vi sarà sempre conservata con tutl’i 
diritti e prerogative che lo competono secondo le ordinazioni di 
Dio, e le sanzioni canoniche; cd in conformità di questo articolo 
si disse nel secondo articolo, che l'insegnamento nelle regie uni- 
versità, collegi e scuole si pubbliche che private, dovesse in tut- 
to essere conforme alla dottrina della medesima cattolica religio- 
ne. Che anzi i nostri Sovrani non rifinirono giammai d'inculcare 
nelle loro leggi l'adempimento degli ullizt della Religione , come 
rilevasi dai diversi rescritti emanati sulla santificazion delle fe- 
ste, c sulle diverse leggi penali contro i bestemmiatori , i sacri- 
leghi , ed in generale contro i disprezzatori della divinità. 

DELITTI ECCLESIASTICI IN PARTICOLARE — APOSTASIA — 
SCISMA — ERESIA, 

Osservata nella scorsa lezione l'essenziale distinzione che pas- 
sa tra delitti e peccati, rimettendo a’ moralisti trattar di questi , 
fa mestieri ponderare in ragion canonica quali sieno i delitti ec- 
clesiastici , per cui sono comminate pene spirituali; nel che fare 
non porremo a disamina tutti i delitti che possonsi commettere 
contro la Ecclesiastica società, ma i principali soltanto, e discor- 
rendo nella presente Lezìon'e dei primi tre delitti, cioè deU'Apo- 
stasia , dello Scisma, e dell' Eresia , tratterem de' rimanenti 
nell’ altra, • - " 

Apostasia, voce greca, corrisponde alla latina diteettio, che 
vuol dire diserzione; essa consiste in quell'errore dell' intelletto, 
accoppiato alla pertinacia della volontà , in forza del quale alcu- 
no abbandona uno stato che solennemente professò. Questa defi- 
nizione è comune alle tre specie di apostasia che possono aver luo- 
go ; giacché Iravvi un'apostasia per cui si abbandona tutta intiera 
la cattolica fede, la seconda in forza della quale si abbandona lo 
stato regolare, e la terza inGne è quando si abbandona lo stato 
chicricale.'La prima apostasia consiste adunque in quella deter- 
, minaziono della volontà, supposto sempre l'errore dell' intelletto, 
con cui si abbandona la fedo Cristiana professata nel santo batte- 
simo : secondo poi la credenza che avrà abbracciata, si dirà l'Apo- 
stata Giudeo 0 Pagano ; che se iiou professasse alcuna credenza. 
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si dirà Ateo. DiiTerisce poi TApostasia dal\' eresia in qaesto, clic 
quella contradico in generalo a tutto le verità della fedo, laddo- 
ve questa a propria elezione alcuno no ritiene; sebbene l’aposta- 
ta per diritto Ecclesiastico sia soggetto a tutto le pene ancora che 
sono stato fulminate contro gli Eretici, come qui appresso vedre- 
mo. Ma oltre l'apostasia dalla Religion Cristiana, vi è l’apostasia 
dall’ Istituto regolare, o questa si vcrifìca allorché. colui il quale 
professò o tacitamente , 0 espressamente io qualche Istituto dal- 
la Chiesa approvato, abbandona il chiostro senza la legittima li- 
cenza del suo superiore , coll’ intenzione di non volervi più ritor- 
nare: poco importa poi se abbia o no dismesso l’abito por essere 
dichiarato apostata ; imperocché siccome non già l’abito ma la 
professione fa il. monaco, cosi non già l’abbandono dcH’abito, ma 
l’intenzione di non volere più ritornare nel Chiostro costituisco 
l’apostasia. È poi questa la dilTorenza in ragion della pena, che , 
abbandonando l’abito religioso , per diritto comune incorre ipso 
facto nella scomunica (1), laddove ritenendolo non incorre se non 
nelle pone tassate dalle regole di ciascun ordine. Finalmente sarà 
ancora considerato come apostata dall’Ordine Sacro colui che 
abbandona l’abito e le funzioni di quell’ordine, cui solennemente 
dalla Chiesa era stato consecrato; egli perdo i privilegi del Chie- 
ricato , cd è punito con pene convenienti , come dicemmo nella 
Lezione sui doveri dei Chierici. Qui giova soltanto riflettere che 
non deve considerarsi come apostata colui, il quale , costituito in 
minoribus, abbandona lo stato Chicricale: dappoiché egli si con- 
sidera come’novizio , c quindi rimane sempre al suo arbitrio il 
voler progredire , o abbandonar quello stato cui omsì diretto, ma 
che non avea solennemente e definitivamente professato. 

Il secondo delitto contro la società Ecclesiastica è lo scisma. È 
questa voce greca che corrisponde alla latina scùsio , o vuol diro 
separazione. Essa vien definita , la volontaria separazion di al- 
cuno dall' unità della Chiesa ; volùnlaria separano sui ipsius ab 
unitale Ecclesiae ; e siccome 1' unità della Chiesa consiste nella 
connessione dei membri tra di loro, e in ordine al capo che è Ge- 
sù Cristo , le cui veci sono in terra rappresentate dal Sommo Pon- 
tefice , il quale é il suo Vicario, cosi in tre guise può alcun’o di- 
venire scismatico, cioè o col separarsi dai inembri della Chiesa, 

0 soltanto dal capo di essa , o unitamente dal capo c dai membri. 
DifTerisce Io scisma dall'eresia in quanto che l’eresia si oppone 
dirottamente alla fede, laddove lo scisma si oppone soltanto alla 
carità che dee regnar nella Chiesa ; beninteso però che lo .scisma, 
sebbene sia distinto dalla eresia , mena però alla stessa , doven- 
do lo scismatico mostrar la ragiono della sua divisione cioè la 
disparità in alcuna cosa cho risgiiarda la fede, o quindi a poco a- « 
poco dee benanche allontanarsi dalla vera credenza ; molto più 

(1) Cop. ut pericuìusa Ut, m Clerici et monachi in VI. libr. 3, 
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poi allorché lo scismatico si allontana dalla comanione ed obbe- 
dienza verso il Sommo Pontefice , alle cui decisioni devesi pieno 
assentimento corno quegli che con primato di giurisdizione , jure 
divino, comanda in tutta la Chiesa. Comunque però si consideri 
lo scismatico , va sempre soggetto alle stesso pene che. sono stato 
fulminate contro gli eretici , come qui appresso vedremo. 

Finalmente l'eresia è benanche voce greca, e vuol diro elezio- 
ne , perchè l'eretico fra tuli' i dogmi della fedo sceglie a proprio 
giudizio quelli che sono più coerenti alla sua ragione ; diccsi an- 
che setta a sedando , perchè l’ eretico segue una speciale opinio- 
ne contraria a quella che tiensi comunemente nella Chiesa.. £ que- 
sta la definizione nominale dell'eresia ; in quanto poi alla defini- 
zione reale, essa è un errore pertinace, manifestamente contra- 
rio alla cattolica fedo in colui il quale professò una volta la' reli- 
gione di Gesù Cristo ; errar pertinax fidei Catholicae manifeste con- 
trarius in eo qui fidem Christi m veritate professus est. Iticesi in 
primo luogo errore pertinace, |>erchò non basta a dirsi eretico che 
alcuno erri circa lo verità della fede per ignoranza, o perchè la 
fede non gli sia stata sulficientementc promulgata, nel quale caso 
l'eresia sarebbe soltanto materiale, ma acciocché si abbia la ve- 
ra eresia , che dicesi in altro modo eresia formale , è necessario 
che all'errore dell' intelletto si accoppi la pertinacia , ossia la 
ostinazione della volontà , in quanto che l’eretico , mosso da na- 
turali motivi, e dal suo capriccio , non vuole ammettere le veri- 
tà della fede sufllcicntemente promulgata dalla Chiesa Cattolica. 
Dippiù questo errore con pertinacia dev’essere manifestamente 
contrario alla fede ; che se fosse contrario ad una verità natura- 
le, o anche ad una verità la quale , sebbene comunemente si ab- 
bia da’ Cattolici , pure non è di fede in quanto die non trovasi re- 
gistrata nella Scrittura, o nella tradizione, e come tale non è pro- 
posta daH’aulorilà della Chiesa, in questo caso non si verifica 
l’eresia. Finalmente in questa si ricerca che l'errore con perti- 
nacia abbia luogo presso colui il quale una volta professò la fede 
di Gesù Cristo per mezzo del battesimo ; è questa una condizio- 
ne necessaria per distinguere l'eretico dal pagano, e dal giudeo , 
giacché anche costoro, quantunque a preferenza scelgano con per- 
tinacia l'errore , sono però infedeli., e non vàn compresi nella 
classe dogli eretici, non essendo stati giammai battezzati. L'ere- 
sia si divide in materiale e formale, secondo ciò che abbiam det- 
to di sopra; come ancora in interna ed esterna; quella racchiu- 
do un errore contro la fede non manifestato con alcun segno este- 
riore; questa al contrario si verifica allorché alcuno nega colle 
parole , oppur coi fatti la fede, che un tempo internamente pro- 
fessava. L'eresia esterna può essere ancora occulta, o manifesta; 
occulta diccsi quella che non si conosce da alcuno oda pochi ; di- 
cesi manifesta allorché è conosciuta da molti. Si è domandato, se 
chi dubita della fede debba tenersi per eretico? In mezzo alle va- 
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rie opinioni degli autori , seguendo la più accreditata , e general- 
mente ammessa , rispondiamo con distinzione. Imperocché, se il 
dubbio è negativo, in quanto che alcuno sospende il suo giudizio, 
0 perchè voglia ricercare novelli motivi di credibilità, o perchè 
in quel tempo non vuole stancarsi nella inquisizione di una cosa 
di motta importanza , costui non portando sulla cosa alcun giudi- 
zio, non si può a stretto senso chiamar eretico , a meno però che 
non si trovasse nel caso e nella necessità di faro un alto di fede, 
o di pubblicamente confessarla , obbligando allora il precetto af- 
fermativo della confession della fede. Che se il dubbio è positi- 
vo , in quanto che alcuno , ponderati i motivi dell’ una o dell’al- 
tra parte, sospendo il suo giudizio col non assentire ad alcuna , 
allora costui sarà senz’altro un eretico; come nel caso so taluno 
dubitasse sull’ esistenza del Purgatorio , o sulla presenza reale 
di Gesù Cristo nel Sacramento dell’altare; giacché, sebbene non 
si neghi la verità , sulla quale si dubita , pur tuttavolta con que- 
sto dubbio si giudica positivamente che quella verità non sia cer- 
ta, e che quindi la Chiesa che la prepone non sia infallibile ; o 
sotto questo rapporto devesi intendere ciò che è prescritto da’ca- 
nonì: dubiui in fide est infidelis; giacché chi dubita in questo se- 
condo senso è un infedele , e quindi va soggetto a tutte lo peno 
Stabilito dalla Chiesa contro gli eretici. 

Ciò posto, vario sono state le pene spirituali dalla Chiesa ful- 
minate contro gli eretici , e la prima di queste è la scomunica 
maggiore , riservata al Papa. Questa scomunica non s'incorre da 
chi fu eretico materiale, avendo noi dcGnito comprender l'eresia 
l’errore dell' intelletto colla pertinacia della volontà; ciò che non 
si osserva nella eresia materiale; parimente neppur s’ incorre dal- 
l’eretico meramente interno, o soltanto esterno; non dal primo 
perchè sebbene l'eretico soltanto interno sia veramente eretico 
nel foro della coscienza ed in faccia a Dio, non lo è però in faccia 
alla Chiesa , alla quale non si appartiene secondo la più plausi- 
bile sentenza giudicar degli alti interni, essendo nota la massima 
di dritto cogilationie fioenam m foro nemo patilur ; nè dal secon- 
do s’incorre tal pena , cioè da colui il quale o per timore, o per 
isdegno, o per la speranza di un lucro , si mostra esternamente 
eretico, nel mentre che internamente non lo è, come nel caso 
che costui profferisse una proposizione ereticale , clic calpestasse 
il crocifisso, 0 l’imagine de’ sani), o altra consimile azione inde- 
gna facesse; costui, sebbene gravissimaincnte peccasse , non de- 
ve pelò considerarsi eretico , benché il foro esterno lo abbia per 
tale, a meno che chiarainente non dimostrasse il contrario; giac- 
ché l’eresia è un error della mente, c le pene della Chiesa non 
sono stato fulminate se non contro coloro i quali realmente sono 
eretici. Ucsta dunque a diro che I' eretico intetno, purché distin- 
tamente ed assertivamente csicrni la sua eresia , ancorché que- 
sto si faccia oceultainerito, e senza la presenza d’alcuno , incorre 
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nella scomunica riservata al Papa. Tanto dispongono i sacri ca* 
noni '(1) , e per ciò elio alla riserva s’appartiene , sebbene essen- 
do essa occulta , sia stato disposto dal 'Tridentino potervi assol- 
vere i Vescovi (2) , pure questa facoltà fu di nuovo ne’ Vescovi 
ristretta dalle sussecutive disposizioni dei Sommi Pontefici Sisto 
V , Gregorio Xlll , Clemente Vili e Paolo V , in guisa che ora 
la più comune e sicura sentenza do' Teologi tiene non potersi as- 
solvere il caso della eresia anche occulta se non dal solo Romano 
Pontefice, nè ad altri^è permesso , non ostante qualunque siasi 
facoltà 0 privilegio , anche in vigore d.el Giubileo. 

Ma oltre la scomunica , altre pene spirituali sono state commi- 
nate contro gli eretici. Essi sono privati di ogni giuridizione , al- 
lorché sono nominatamente denunziati e dichiarati per tali , co- 
me abbiamo dalla Bolla di Martino V, aà evitanda scandala, ema- 
nata nel Concilio di Costanza ; dalla quale parimenti rilevasi che 
senza questa dichiarazione , gli eretici occulti , ed anche i mani- 
festi, ritengono tuttora la loro giuridizione fino alla solenne dichia- 
razione dell’Ecclesiastico potere, e ciò ad evitare le perplessità 
di coscienza che potrebbero seguire specialmente nel Sacramento 
della penitenza in ordine dell’ assoluzione. Parimente sono essi 
privati dei loro benefici dopo la sentenza del giudice {3); è loro 
denegata la Ecclesiastica sepoltura se moriranno ostinati nella ere- 
sia (4j, e finalmente, sono irregolari (5); la quale irregolarità s’in- 
corre non solo dagli eretici, ma eziandio da’ loro fautori, da’ loro 
proseliti , e finalmente anche da’ loro figli sino alla seconda gene- 
razione se fu eretico il padre, e fino alla prima, se il fu la madre. 

PENE ECCLESIASTICHE CONTRO LA SIMONIA , ED IL SACRILEGIO. 

Oltre i delitti spirituali che abbiamo accennati nella scorsa Le- 
zione , altri moltissimi ve ne ha , contro i quali l’Ecclesiastico 
potere stabili pene corrispondenti. Noi , a compimento del tratta- 
to , raccoglieremo i principali nella presente Lezione , e li ridur- 
remo a due , cioè alla simonia , ed al sacrilegio. 

La simonia vien rettamente definita la deliberata volontà di 
comprare , o di vendere qualche cosa spirituale , o a questa an- 
nessa, per un prezzo temporale. Essa trae il suo nome da Simon 
Mago , che offerì danaro agli Apostoli per acquistare f doni dello 
Spirito Santo, o sicno le grazie gratis date, onde simoniaci si ap- 
pellano tutti coloro che di un tal vizio sono infetti. Esaminiamo 

(i) Cap. exeom. de haerelicit. — Cap. noverit de sententia exeomm, 

(2j Ve Reform. scss. ìi. cap. 6, 

(3) Vap. ut commieii de'haeret. in VI. 

(4) Cap. Quicumqiie de haerelic. 

(B) Cap. Statutum ì. eod. tit. de haerelic. 
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per poco la mentovata definizione : si è dotto la deliberata volon- 
tà, tra perchè non vi è peccato senza volontà, o perchè alle vol- 
te basta per commettere la simonia il pravo alTctto unito all’ope- 
ra , senza alcun patto esiérioro : di comprare o di vendere, colle 
quali parole non solo s'intendo il vero contratto di compra , ma 
qualunque contratto innominato , con cui si dà una cosa tempo- 
rale per acquistarne una spirituale , o viceversa , e ciò per fine 
primario: qualche cota spirituale, sotto il qual nome s'intendo 
una cosa o un' azione sacra che risguarda il culto di Dio, o la sa- 
lute delle anime, com'ò ogni potestà soprannaturale, o il suo 
uso, un atto di ordine , o di ecclesiastica giurisdizione, una gra- 
zia gratis data , o gratum (adente , l'orazione , i sacramenti , le 
reliquie de'santi , cd altre cose di simil fatta: o annessa a qual- 
che cosa spirituale, colle quali parole s' intèndo ciò che si riferi- 
sce in modo allo spirituale, che l'uno non possa vendersi senza 
dell'altro. Una cosa temporale può esser annessa ad una spiri- 
tuale in tre modi : antecedenter , concomitanter , et consequenter. 
Antecedentemente è annesso alla cosa spirituale il diritto di pa- 
tronato , che prima della presentazione, cd istituzione del bene- 
fìcio ecclesiastico si suppone come il fondamento di esso : in conco- 
mitanza allorché è annessa la fatica intrinseca necessaria ad ese- 
guire gli oificl spirituali ; e conscguentemente come sono i fruiti 
che dal beneficio si percepiscono. Si dice da ultimo per un prezzo 
temporale, cioè per qualunque cosa stimabile con prezzo. Triplico 
può essere questo prezzo temporale, secondo i Teologi , cioè wu- 
nus a manu , niunus ab obsequio, munus a lingua. Munus a manu 
si dice il denaro , c tutto ciò che è apprezzabile; munus ab obsequio 
indica i servigi nòn dovuti , che si ricevono , o si prestano per 
conferire, o per ottencro dipoi un beneficio ecclesiastico ; munus 
a lingua significa lo preghiere , le lodi , le adulazioni , ed anche 
le minacce dei potenti. Si avverta che vi sono dei casi nei quali 
è lecito dare qualche cosa temporale per lo spirituale: 1° in atte- 
stato di gratitudine : purché non si sia promessa prima di darsi 
il beneficio , nè si esiga dopo come .dovuta; 2° per una mera li- 
beralità ; sebbene nelle ordinazioni , e nei concorsi per cura di 
animo non sia lecito nè anche por questo due cagioni; 3° per 
l’onesto sostentamento do' ministri della Chiesa, poiché digiius 
est operarius mercede sua (1) ; 4-“ per la fatica estrinseca ; 5“ ad 
evitare un' ingiusta vessazione: ma qui si deve riflettere che al- 
lora si è acquistato il jus ad rem , ed è lecito, quando la perso- 
na cui si dà può nuocere soltanto. 

Comcchè una sia in sè la simonia, pure dividesi in varie specie, 
si per la diversa natura dello cose sacre che si acquistono cori prez- 
zo, e si pel diverso modo onde si acquistano. Ed in vero, secondo 
la diversa natura delle cose sacre la simonia si distingue in quella 
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«he diccsi di diritto divino , e naturale, ed in simonia di diritto ec- 
clesiastico; la prima è la vendita di una cOsa spirituale in quanto ò« 
propriamente tale, come se si comprino, o vendano i sacramenti, 
80 un calice si vende dippiìi perchè consccrato oc. , e questa è in- 
trinsecamente mala, e non ammetto dispensa ; l’altra si ha quando 
vi è una specie , un pericolo , un’occasione di simonia, ed è ripro- 
vata dalle sole leggi della Chiesa per la riverenza dovuta alle cose 
sacre , come se si vendesse il crisma per cagion della sòia mate- 
ria ec. , 0 questa è mala perchè proibita , ed ammette dispensa. 
Ancora si divido la simonia in mentale , convenzionale , reale , e 
confidenziale. La mentale esiste nel solo pensiero ; laonde so vi ò 
un nudo proposito di commettere la simonia dicesi puramente men- 
tale; so si dà, o si riceve qualche cosa spirituale per la tempora- 
le, o viceversa senza alcun patto nè anche tacito , può dirsi mt- 
sta-mentale. La simonia convenzionale consisto in un patto reci- 
proco espresso , o tacito , ma senza esecuzione , almeno compiu- 
ta dall’ una e dall’ altra parte. Quindi è anche doppia , cioè pu- 
ramente convenzionale , quando il patto non è stato eseguito da 
alcuna delle parti , e mista-convenzionale , quando è stato da una 
dello parti eseguito. La simonia reale consiste in un patto compiu- 
to dall' una e dall'altra parto , almeno. incoato , come se si è con- 
ferito il benefìcio e pagata una porzione del prezzo. La simonia 
confidenziale ha quando uno fa ottenere ad un altro il bcnelicio 
o eleggendolo , o presentandolo, o conferendolo , o rinunziando- 
lo con una certa confidenza, cioè con un patto espresso , o taci- 
to che quegli per cui si ottiene lo rinunzi dopo qualche tempo o a 
lui , o ad altri divenuto capace di riceverlo , e dicesi simonia con- 
fidenziale per accesso ; o Io rinunzl pria di prenderne possesso , 
col patto di ricuperarlo, morendo la persona cui l'ha rinunziato, 

0 pur lasciandolo, e dicesi simonia confidenziale per ingresso ;■ o 
Io riuunzt ad un altro dopo di averne preso possesso , colla con- 
dizione elio questi poi lo restituisca a lui , o ad altri , e diccsi si- 
monia conndenzialc per regresso: elio se uno presenti, rinunzi , 
o conferisca col patto espresso , o tacito di darsi a lui o ad altri 
una pensione , cioè una porzione de' frutti del beneficio , la simo- 
nia dicesi conGdenziale per pensione. Si noli che l’accesso, l'in- 
gresso , ed il regresso debbono risguardare lo stesso beneficio , 
allrimente non sarà simonia conGdenziale, ma convenzionale-mi- 
sta , o reale. 

In quattro coso si può verificare la simonia , cioè nell'ammini- 
strazione de' Sacramenti , e nelle altre sacre funzioni, nella colla- 
ziono de’benefìct, nella collazione degli ordini, e nell’ingresso alla 
Religione. Le discorreremo tutte brevemente. Se ncH’amministra- 
ziono de' Sacramenti , e nelle altro sacre funzioni si esigo qualche 
cosa temporale come prezzo della spirituale, è simonia; quindi il 
(.oncilio Latcranesc sotto Alessandro III dice; Ilorribile nimis est 
qiiod in quibusdam Ecclesiis locum venalilas perhilelur habere , ita 
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u( •prò Epiicopii , vel Abbatibu» , seu quibuscumque penoni» tede- 
* siatHcis ponendis in tedem , teu introducendit presbyteris in eccle- 
$iam , nec nomi prò tepnlluris , et exeqniit morluorum , et benedi- 
ctionibus nubentium , sen aliis sacramentis aliquid requiratur.[l). 
Il celebrare la messa, l’assistere al coro , ed il predioare-, prin- 
cipalmente per riguardo della mercede , è simonia mentale: non 
ideo praedicent, dice (ìregorio Magno, u( alanlur, sedideo alantur 
ut praedicent , non ut in intenlionem eolvendi victus Iranteal actio 
praedicatorit , sed ad utUitatem praedicationis deserviant ministe- 
ria iustentationie (2). Se in estrema necessità si dà del denaro ad 
un ministro che non vuole conferire gratuitamente il sacramento, 
allin di piegare la sua inìqua volontà , non si commette simonìa da 
colui che dà. Nè è simonia insegnar la Teologia cd altre scienze 
sacro per convenuti stipendi, poiché silTatte lezioni sono immedia- 
tamente dirette a coltivar l’intelletto. Il vendere atti di giurisdi- 
zione è simonia , poiché questi sono spirituali. Si domanda , se 
per l'omissione di un atto spirituale sia lecito ricever qualche co- 
sa temporale senza simonia; noi rispondiamo che se 1’ omissione 
dell' atto spirituale dipende da giurisdizione non è lecito , come 
se si ricevesse denaro per negare l’assoluzione da’ peccati nel fo- 
ro interno , o dalle censure nel foro esterno *, se poi non dipen- 
de da giurisdizione , è lecito , come se si desse danaro ad un Sa- 
cerdote allincliè si astenesse dal celebrar la messa. Finalmente 
si vuol conoscere se è simonia vendere la sepoltura ; in ciò con- 
vien distinguere se si compra il fondo per uso di sepoltura sacra , 
ad esempio di Abramo , che comprò una spelonca per seppellirvi 
Sara , non è simonia ; ma so si compra parte del cimitero, o del- 
la Chiesa per costruirvi un sepolcro , é simonia di diritto Eccle- 
siastico (3). Si noti però che so alcuno vuole acquistare il luogo 
della sepoltura per se e pe’ suoi eredi in modo che non possano 
ivi seppellirsi i corpi degli altri fedeli , per questo diritto ò lecito 
esiger qualche cosa , si perchè l' obbligo che contraggono i Ret- 
tori di non farvi seppellire altri sembra stimabile di prezzo, si 
perchè tale è la consuetudine. 

Il secondo oggetto della Simonia è la còllazione do’bencGcI. 
Che il conferire i benefìci ecclesiastfci, eleggere , nominare, pre- 
sentare ec. per un prezzo temporale , sia una simonia , si prova 
non solo dall’ intero titolo dello decretali de Simonia , ma benan- 
che dalla ragione , poiché il vendere gli ollìcl sacri è simonia , ed 
i bencGcl ecclesiastici per questo si conferiscono , e sono ad essi 
annessi. Tal simonia poi è di diritto divino-, c lo dimostra Ales- 
sandro li m coll’autorità del Concilio Calcedoneso ; e l' insegna- 
ti) Corre. Lai. sub Alex. HI. cap. IX. Do Simon. 

(2) Groy. M. Ilum. XIX. in Job. 

(3) Cap. XIII. ile lepulluris I. L. 2. et g. C. de reliy. et twnpi. Fan. 

(4) Can. ex multii caus. 1. q. 5. 
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no Urbano li (1) e S. Tommaso (2). Il permutare poi i benefici, o 
il rinunziarli con certe condizioni senza legittima autorilà , è si- 
monia di diritto ecclesiastico (3). Il dare o ricevere qualche cosa 
come prezzo per l'ingresso alla religione, per la vestizione.dell'abi- 
to, o per la professione è anche simonia, come apertamente dichia- 
rò il Concilio Lateranese sotto Innocenzo III (4) , e prima il Conci- 
lio' Niceno II (5) e Clemente III (6) e dopo ancor S. Tommaso (7). 

Ci rimane ora a dir qualche cosa sulle pene stabilite dalla Chie- 
sa contro i Simoniaci. La simonia mentale non è soggetta ad alcu- 
na censura , o pena , poiché non sogliono le leggi umane punire 
gl' interni pensieri della mente , come definì espressamente Gre- 
gorio IX (8) : tufjirit delinquentilnu per tolam poeniltnliam suo 
talisfacere creatori. Lo stesso dicasi della simonia convenzionale , 
perchè odia sunt reslringenda (9) , ed anche perchè questo è lo 
stile della Curia Romana e della sacra penitenzieria , come ci at- 
testa Navarro. Si eccettua soltanto la simonia confidensiale nei be- 
nefici , perchè vi è maggior facilità e pericolo di commetterla ; 
quindi è soggetta a pene più rigoroso. Queste riduconsi a quattro : 
1° alla scomunica latae sententiae , riservala ai Sommo Pontefice, 
se i delinquenti sono inferiori ai Vescovi ; poiché i Vescovi sono 
colpiti ,tpto facto daU’ioterdetto ab'ingressu Ecclesiae", 2° alla pri- 
vazione del beneficio simoniaco, e ciò prima della sentenza del giu- 
dice ; 3° alla privazione di tutti gli altri benefici e pensioni , ma 
dopo la sentenza del giudice , almeno dichiaràtoria ; 4“ all’ inabi- 
lità a ricuperare il beneficio perduto , ed a conseguirne altri anco- 
ra (10). La simonia reale ne'bencficl ecclesiastici è colpita da una 
triplice pena : 1“ dalla scomunica riservata al Sommo Pontefice , 
nella quale incorrono quei che ottennero il beneficio , quei che lo 
conferirono, presentarono, o procurarono in qualunque modo che 
si conferisse (11); 2“ è nulla la collazione, la presentazione, l'ele- 
zione, cosicché chi ha ottenuto il beneficio non può far suoi i frut- 
ti, e deve restituire prima della sentenza del giudice l’uno, egli 
altri (12); colui che ha avuto il beneficio con tal simonia , o è 
stato eletto , o presentalo , in niub modo può diveuir capace del- 
lo stesso beneficio, nè anche con dispensa del Vescovo (13). 

(1) Con. Salvator caut. 1. q. S. (2) 2. 2. q. C. art. 4. 

(3) Urb. III. cap. QuaetiUtm de renim permut. Innocenl. III. cnp. rum 
olim. Gregor. IX. eap. Pactionet. S. Thom. 2. 2. q. c. art. 1. TnJ. Seis. 
XX y. De ref. cap. 7. Pine P. Conti. Quanta Dccletiae Dei LXIII. 

(4) Cap. quoniam. (5) Cap. XIX. ■ 

(t&) Cap. XXV. De Simonia. 

(7) In. VI. Disi. XXV. Q. 2. art. 2. 

(8) Cap, Mandato de Simon, 

{9j Cap, Al', et A'A'A*. de reg,jvr% in 6, 

(to' Piu, IV. Contt. tive Bulla LXXXV.,et Piu, V. Bulla LXXXV. 

(tt) Exlrav-ig. cuin deletlabile de Simon. 

(t2| Bad. extrai ag. 

(13) Cap. nubi, de Simon., et eap. penult. de clectione. 
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So poi il benefìcio era semplice , o pure la simonia è stata da 
altri commessa all'insaputa sua, o senza che egli l'abbia mai rà- 
tilicata, dopo di essersene volontariamente spogliato , può il Ve- 
scovo abilitarlo con dispensa ad investirsene di nuovo (1). La si- 
monia reale nella collazione degli ordini ò anche colpita da una 
triplice pena : 1° incorrono nella scomunica ipso facto riservata al 
Papa , tanto chi ordinò , quanto chi fu ordinato e chi fu media- 
tore per far conferire gli ordini [2); 2*^ l'ordinato rimane sospeso 
dall'esercizio dì tutti gli ordini , anche di quelli , nei quali era sta- 
to prima iniziato; 3° l'ordinante rimane sospeso dalla collazione 
di tutti gli ordini per un triennio [3j ; e per la mentovata Costitu- 
zione di Sisto V gli è interdetto ancora l’ingresso della Chiesa. La 
simonia reale che si commette nell'ingresso alla Religione è an- 
che colpita da una triplice pena: 1° Incorrono ipio facto nella sco- 
munica riservata al Papa tutti quei die danno o ricevono dena- 
ro , 0 altro prezzo ; 2" Tutti i religiosi che hanno consentito alla 
deliberazione simoniaca emessa nel Capitolo , sono sospesi dagli 
olfìct capitolari , la qual sospensione ò riservata al Papa (5) ; 3" 
Colui che conscio della simonia ha professato debbo esser cniuso 
in un monastero di più stretta e rigorosa osservanza per sentenza 
del giudice ecclesiastico (6). 

Per conchiudere la presente lezione diremo poche' parole sul 
sacrilegio. Il sacrilegio è la violazione di una cosa sacra, o sia a 
Dio consacrata. Questa violazione potendo risguardaro o le per- 
sone , 0 i luoghi , 0 le cose dedicate al culto del Signore , perciò 
il sacrilegio si divide in personale , locate , e reale. La violazione 
delia persona sacra può avvenire o coll' eseguire contro di essa 
azioni violente (7) , o col trattare lussuriosamente il suo corpo. 
La violazione della cosa sacra può accadere o col ricevere , o col- 
r amministrare , o col trattare indegnamente i Sacramenti , o col 
trattare indegnamente i Sacramentali , o coll' abusarsi dei vgsi 
sacri , della croce , dell'altare, delie immagini dei Santi, o di al- 
tre cose , che sogliono consecrarsi , o benedirsi , come pure col- 
r abuso delle sacre scritture. Finalmente la violazione di un luo- 
go sacro può avvenire per la polluzione della Chiesa o del Cimi- 
tero , il che avviene per un omicidio volontario ivi commesso , 
per l’ ingiurioso versamento del sangue umano, per relTusiooo 
mortalmente illecita del seme , per la sepoltura di uno scomuni- 
cato o interdetto vitando e per la sepoltura di un infedele, paga- 
no ec. ; può avvenire eziandio per la violazione dell* immunità 

(1) Eod. cap. pentiti, de eUcl. 

(2) End. extravag. Cum detestabile de Simon, , et Sixti E". Conti, quae 
iticipU sSatictitm salutare. 

(3) /ùr cap. Si quii ordinaverit. De Simon. 

(4) Jixtrav. Sane de Simon. (5) Eod. extrav* 

(0) Cap, XX y. et Cap. XL. de Simon, 

(7) Cari, si quii suadente H9, caus. 47, q, 4, 
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EcdesiasUca , per l’esercizio di un'azione prufana , ed anche pel 
furto commesso nella Chiesa. Giova rammentare la ri-gola «li Gio* 
vanni Vili (1): Sacrilegium commHtilur aufertndo tacrum de sa- 
cro , vtl non tacrum de tacro , site tacrum de non sacro (2). Quan- 
to alle pene stabilite contro i sacrileghi è da avvertire che i per- 
cussori de' Chierici sono colpiti dalla scomunica , come dicemmo 
parlando del privilegio del canone. Riguardo poi allo -altre specie 
di sacrilegio , oltre il peccato, elio è sempre- gravissimo, alcune 
SODO punite dalle leggi civili , come il furto sacro. 

PENE , E CENSURE ECCLESIASTICllB IN PARTICOLARE. 

Uno è l'oggetto di tutte le pene, l'emenda del reo , e l’esem- 
pio altrui. Fra lo peno Ecclesiastiche alcune risguardano il corpo, 
delle quali abbiamo altrove parlato , alcuno altre appartengono 
principalmente allo scopo , e siccome della irregolariU che è an- 
che una pena spirituale , dicemmo abbastanza nel trattar dull'or- 
dine, resta ora a dir qualche cosà delle altre pene spirituali, che 
sotto il nome comprcndonsi di ccn^ure. Cosicché pena è il genere, 
c censura la specie ; onde l'irregolarità è pena , ma non è censu- 
ra: ogni censura adunque è pena, ma non viceversa', o questa è 
la differenza che debbe ammettersi tra le pene , e le censure. 

Il vocabolo censura trae la sua origine dal verbo centere , che 
significa giudicare, e che presso i Romani indicava quella nota 
d'infamia segnata dai censori , per cui un cittadino era cancellato 
dall’ ordine dei Senatori, o dei Cavalieri , o dei Plebei. La Chici 
sa ha adottato la stessa voce, e l’ha definita una pena spirituale 
c medicinale ,. inflitta per una colpa che priva il fedele dell’uso di 
alcuni beni spirituali. La censura può fulminarsi da tutti coloro 
che hanno la potestà di giurisdizione nel foro esterno', sia ordi- 
naria , sia delegata (3j. Essa dividasi in tre specie, cioè scomu- 
nica , sospensione, ed interdetto, delle quali tutte faremo paro- 
la nella presente Lezione (4), 

La scomunica è una censura ecclesiastica, per cui un cristiano 
è separato dalla comunione della Chiesa ; dividesi in maggiore , 
c minore (5). La maggiore , detta ancora mortale ed anatema , si 
fulmina contro quei che hanno commesso gravi delitti , c sono 
pertinaci. La minoro, che si chiama pur medicinale, si emana 
contro di coloro che confessamlo il proprio delitto , o convinti 
dello stesso , cliiedon penitenza, e pace. Dippiù altra è la scomu- 

(1] Cun. Quist/uìt caut. A fili. Q. 

(2) Cun. (jiii'irfiit'j il. CBus. lì.q, i. g. i. 

(3| Gap. io. (le Paen. et Itemie. 

(i) -Cap. SO. (le Verb. tignif. 

IS' Gap. ti (H(em liO.tle lent. exeom. 

Voi. IV. 
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nica fereniat senteniiae , cd altra lalae lententiae , la prima è ia« 
flitta dal giudice a causa conosciuta , e vi s’incorro , dopo di es- 
sere stata pronunziata la sentenza ; la seconda colpisce ip»o facto 
appena violato il canone. Se si adoperano le voci excommuniee- 
tur, segregetur ,,vd praecipimus subpoena excommunicalionis, la 
scomunica è fcrcndac scntentiac ,* se poi si usano lo parole $it ipso 
facto excotrirnunicatus , tei ipso jure cxcommunicationem incurrat, 
tei anathema sit , è scomunica lalac senlentiae. Ancora giusta 
la celebre Costituzione di Martino V , emanata noi Concilio di 
Costanza , e pubblicata in tutta la Chiesa, gli scomunicati o so- 
no vitandi, o tollerati : diconsi vitandi quei che i fedeli sono ob- 
bligati ad evitare; sono vitandi i pubblici percussori dei Chie- 
rici , e quei che sono nominatamente scomunicati , pubblicati , e 
specialmente denunziali ; tutti gli altri sono tollerati. Gli effetti 
della scomunica sono diretti , o indiretti : i diretti riduconsi ad 
otto , cioè alla privazione dei suffragi comuni della Chiesa , alla 
privazione della celebrazione, e presenza dei divini offici, all’ina- 
bilità a qualunque beneficio ecclesiastico, alla privazione' del- 
r esercizio dì giurisdizione spirituale , alla privazione della co- 
munione civile coi fedeli , alla privazione della ecclesiastica se- 
poltura, e finalmente all’annullamento delle grazie impetrate dal- 
la santa Sede. Gli effetti indiretti poi riduconsi a due: se si viola 
la scomunica con un alto di ordine maggioro , s'incorre nella ir- 
regolarità; e se alcuno per un anno intero si ostina nella scomu- 
nica, si può procedere "contro di lui come sospetto di eresia. 

Conviene ora discorrere brevemente di lutti questi effetti. Ri- 
guardo al primo , cosi lo scomunicato vitando che il tollerato, va- 
lidamente ricevono i sacramenti, eccettuata la penitenza; ma il- 
lecitamente, purché non si trovino in necessità. Se ricevono il sa- 
cramento dell’ordine, incorrono nella sospensione, e se sono 
chierici secolari , o scientemente ricevono questo Sacramento , 
devono deporsi (1). 

Lo scomunicato tollerato validamente amministra, ed anche le- 
citamente se è richiesto. Il vitando amministra validamente , o le- 
citamente 4n necessità i sacramenti necessari ; fuori necessità il- 
lecitamente , ma validamente ; eccettuata la penitenza. Se l’uno 
0 l’altro illecitamente amministrano coll’esercizio di un ordine 
maggiore , incorrono nella irregolarità (2). So uno riceve i sacra- 
menti dallo scomunicato tollerato , in qualche necessità, non pec- 
ca ; senza necessità più probabilmente neanche pecca; se li rice- 
ve da uno scomunicato vitando senza necessità, pecca, ed incor- 
re nella scomunica minore, e so senza necessità ricevo il baltesi- 

(1) Cap. cum iltorum Si. de tent. eicom. 

(2) Ila commtm. ex con.,St qiiis episcoput G, et 7. caut.II. q. 3, ex cap, 
sì celebrai. ■uU. de rlerie. excvm. eie. ex càp. is qui 18. et cap. is cui iO. 
de lent. exeom. etc, in 6. et aliunde. 
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tno da an eretico dichiarato incorre nella irregolarità (1). Se fi- 
nalmente si riceve l’ ordine da un Vescovo scomunicalo vitando, 
oltre la scomunica minore , s' incorre anche nella sospensione 
dallo esercizio dell' ordine ricevuto (2). Se uno amministra j sa- 
cramenti allo scomunicato vitando, pecca gravemente, ed incor- 
re nella sconiiinica minore, e nell' interdetto dall’ingresso della 
Chiesa, tranne il caso di estrema necessità (3j. Se gli amministra 
al tollerato occulto che piiliblicameiitc li chiede, non pecca nean- 
co. Il chierico che scientemente e s|)onlaneamente amministra i 
sacramenti ad uno nominatamente scomunicato dal Papa incorre 
nella scomunica riservata alla santa Sede (4). 


Riguardo al secondo e al terzo elTutto., lo scomunicato vitando 
è escluso dai suffragi comuni della Chiesa , non da quelli dei pri- 
vati ; il tollerato non è escluso dai secondi , ed è quistione se lo 
sia dai primi. Chi applica i suffragi comuni pel vitando pecca, ed 
incorre nella scomunica minore : ma può applicare per lui i pri- 
vati. £ questione so pecca ehi applica i comuni pel tollerato , ma 
non incorre in alcuna pena. Lo scomunicato sia vitando , sia tol- 
lerato, non può celebrare i divini offici, nè assistervi (5)., o se 
ammonito il vitando , non vuole uscire dalla Chiesa, incorre nel- 
la scomunica maggiore riservata af Papa (G) : può egli però pre- 
gare privatamente in Chiesa , ed ascoltare il Catechismo. Se lo 
scomunicalo vitando, dopo l'ammonizione, non vuole uscire dal- 
la Chiesa, debbono uscirne i fedeli; .il sacerdote che celebra la 
messa deve abbandonar l’ aitare , so non ancora sia incominciato 
il canone ; se poi è incominciato, deve proseguire, e fatta la sun- 
zione, deve compiere il resto in sacrestia, altrimenti peccano 
gravemente , ed incorrono nella scomunica minore. Riguardo al 
quarto ed' al quinto effetto , la collazione del beneficio, fatta dallo 
scomunicato vitando è invalida, checché dicano alcuni. Il collato- 
re pecca contro il precetto della Chiesa, e se conferisce il beneficio 
al vitando, incorre nella scomunica minore, e se lo fa sciente- 
mente incorro anche ipso facto nella sospensione dalla collazione 
dei benefici (7). Lo scomunicato tollerato validamente esercita atti 
di giuridizione , perchè non è di questa privalo; ma lo fa illeci- 
tamente , se non è richiesto : il vitando poi gli esercita invalida- 
mente ed illecitamente , perchè ò privato di giurisdizione (8). 

Riguardo al sesto effetto, lo scomunicato , sia vitando, sia tol- 
lerato , non può comunicare con alcuno , poieliè'la distinzione di 

ft) JSt canon. Qui in qtuiWiel gelali tO. raui. /. 7 . 

(2) A'r can. /. et leq. eaus. i>. q. /. et cit. enp. Cum illorum fin. 

(.1) Cap. epitcopor. 8. ile priv. in G. 

(4) Cap. sigiiific, de seni. ej-c. 

(5) Cap. liijnilirai il. IH, et inp. responto JS. de seni, ejicomin. 

( 0 ) Clemenl. (travis. i, de seUt. e.rcom. 

(7) Clip, t’asliiliislis 7. de i leric. eJrcomm. mìiiiilr. 

(K, Cap. ad prubiinilum li. de seni, el re judic. et alilii. 
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Martino V fu ammessa in favore dei fedeli soltanto (1). Se questi 
comunicano col tollerato non peccano contro il precetto della Chie- 
sa, ma possono allo volte peccare por cagion dello scandalo e del 
pericolo ; se comunicano col Vitando tn divinis peccano gravemen- 
te, ed incorrono nella scomunica minore^ ma- se il chierico scien- 
temente e spontaneamente comunica con lo scomunicato nomina- 
tamente denunziato dal Papa , incorro nella scomunica maggiore, 
riservata alla Santa Sede (2). Se il fedele comunica col vitando tn 
Aunianis , pecca leggermente , cd incorre nella scomunica mino- 
ro, ma se scientemente, cd in materia grave, comunica col vitan- 
do nel medesimo delitto per cui fu scomunicato, pecca gravemen- 
te , cd incorre nella stessa scomunica maggiore [3], Per vedere ad 
uno sguardo in quali cose è proibito al fedele di comunicare col- 
lo scomunicato vitando giova rammentare il noto esametro : 

Ot , orare , tale , communio , mensa negalur , 

0 giova pure rapportare l’altro verso , per conoscere in quali ce- 
so è lecito di comunicar con lui : 

Ulìle, iex , humile , res ignorata, necesse (4]. - 

Riguardosi settimo , ed ultiiho effetto, lo scomunicato vitando 
non può essere sepolto nella Chiesa , ancorché abbia dato segni 
di penitenza ; il tollerato vi può essere sepolto, se abbia dato tali 
segni (5). La grazia qualunque , concessa allo scomunicalo dalla 
Santa Sede è invalida. Fin qui della scomunica maggiore, e dei 
suoi effetti diretti ; sugl'indiretti non aggiungiamo parola , giac- 
ché s'intendono facilmente. 

La scomunica minore é anche un' ecclesiastica censura , per 
cui il cristiano è privato secundum quid della comunione dei fede- 
li. Tre ne sono gli effetti : il primo è che non possono sub gravi ri- 
ceversi ì sacramenti; il secondo che non possono, almeno sub 
levi, amministrarsi senza necessità; il terzo che l’elezione scien- 
temente fatta al beneficio ecclesiastico debbe annullarsi (G). Nel 
foro esterno può assolvere da questa censura il Vescovo ; nel fo- 
ro interno qualunque Confessore (7). 

La sospensione è una censura ecclesiastica , per cui é proibito 
al chierico di esercitare alcuni atti ecclesiastici che gli competono. 
È di molte specie : o è dall'olTicio, o dal benefìcio ( cioè dai frutti 
del benefìcio ), o dairotfìcio e benefìcio insieme: o é dall'ordine, 

(1) Cap. JVuper de seni, exeom. 

(2) Cap, significavit iS. de seni, exeomm. alibù/ue. 

(3) £x cit, cap. JVuper et aliunde. 

(4) Ex ean. 1S. 16. 17. 18 . , et 19. cani. II. q. 3. Ex con. qnoniam mul- 
lot 103. caut. II. q. 3. et aliunde. 

(5) Cap. Harris 1S. de sepali, et alibi. 

(6j Cap. li celeb. 10. de cler. exc. miuist. 

Ex eit. cap. Nuper. 
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o dalla giurisdizione, o daU'uuo e dall’altra : o è totale, o par- 
ziale , o derira dal diritto, o dall’ uomo : o è perpetua, o tempo- 
ranea. Tra la sospensione, e la scomunica vi è differenza ; poicliò 
la sospensione risguarda .i soli chierici , c non priva della coinu- 
niono de’ fedeli ; la scomunica risguarda anche i laici, e priva di 
tal comunione. Anche i sospesi sono o ^vitandi, o tollerali. La 
sentenza poi debbo emanarsi in iscritto , e debb' essere espressa 
la càgioòe per cui si pronunzia ; allrimente il giudice ecclesiasti- 
co incorre nella sospensione dai divini offici, e nell’interdetto dal- 
l'ingresso, del la Chiesa (1). Chi è sospese da una cosa , non s' in- 
tendo sospeso dall'altra con cui ha relazione: il perchè se Uno è 
sospeso dall' ordine , non perciò è sospeso 'dalla giurisdizione , 
,, poiché gli- odi debbono reitringerei. Colui che viola la sospensione 
coll esercita re un atto di ordine maggiore incorre nell'irregolari- 
tà (2). Finalmente si toglie la sospensione per mezzo dell’assolu- 
zione, pel decorso del tempo , quando è temporanea , per la di- 
spensa quando è pura pena, o coll' avveramento della condizione, 
se è condizionata. 

L’interdetto è anche una censura ecclesiastica , per cui il fede- 
le è allontanato dalla partecipazione dì alcuni sacramenti , di tut- 
ti i divini uffici , e della ecclesiastica sepoltura (3). Si divìde in 
locale , personale, e misto, secondo che risguarda o il luogo , o 
le persone, o l’uno e le altre , come pure in particolare ^ e gene- 
rale. Dalla definizione chiaro apparisce che tre sono gli' effetti 
dell'interdetto , cioè la privazione dell'uso attivo e 'passivo di al- 
cuni sacramenti, la privazione dei divini uffici, e la privazione del- 
la sepoltura ecclesiastica (Is). Si avverta che, interdetto il popo- 
lo , non s' intende interdetto il clero ; ed a vicenda ; che se fosse 
interdetta la Città, ola Chiesa, piacque ai Pontefici di estendere 
l’interdetto ai sobborghi, alle cappelle, ed al cimitero dejla me- 
desima (5j. Nel tempo dell’ interdetto possono amministrarsi il 
battesimo , la cresima so vi è pericolo di morte , la penitenza a 
coloro che non vi dettero causa , l’Eucaristia nel pericolo proba- 
bile di morte, e il .matrimonio , ma senza solennità ; tali sacra- 
menti però non possono amministrarsi nè dentro il luogo, nè al- 
le persone, nè dal ministro specialmente interdetti. Da ultimo si 
può amministrare l’estrema unzione, se non è dato airinfermo 
di ricevere altri sacramenti (6). In tempo d’interdetto lucale ge- 
nerale, i chierici ed i religiosi possono celebrare le messe e gli 
uffizi divini , ma chiuse le porte , senza suono , con voce som- 
messa , ed esclusi i personalmente interdetti , e quei che dettero 

(1) Cap. I. de seni, exeom. 

(2) Cap. cum medicinalis J. de eent. exeom. tn 6. et alibi. 

(3) Mx lariii lode jur. 

(4) Cap. alma maler. 2i. de seni, exeom. eie. in 6. 

(5) Cap. 47. eod. in 6, 

(Oj Ex multi f toc. jur. 
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ragiono all' inlerclntto medrsimo (1). Nel luogo spccialmcnle in- 
terdetto può celebrarsi la messa una volta la settimana alila di 
rinnovare I' Eucaristia per gl' infermi (2). L' interdetto locale ge- 
nerale rimane sospeso nel giorno della Natività del Signore, di 
ras(]ua, di l'entecoste , dcU’Assunla, del Corpo di Cristo coll'ot- 
tava , nella festa, della Concezione, c sua ottava (3). 1 presuntuo- 
si violatori dell' interdetto incorrono nella scomunica riservala al 
Papa ; i chierici ed i religiosi , che lo violano con un atto di or- 
dine maggiore , incorrono nell' irregolarità: e se lo violano colla 
celebrazione della messa, o dei divini uflìci , incorrono nella ina- 
bilità alla elezione attiva e passiva ; se poi vi ammettono i laici 
interdetti sono colpiti dall' interdetto ab ingrttsu Eccluiae , ad ar- 
bitrio di colui che lo fulminò (4). Finalmente l'interdetto gene- 
rale non può togliersi se non da colui che ha la giurisdizione nel 
foro esterno : dicasi lo stesso ancora dell’interdetto locale, seb- 
ben particolare. L'interdetto speciale personale può assolv(>rsi da 
qualunque confessore , purché non sia riservalo. E ciò basti sul- 
le ecclesiastiche censure. 

(1) Cnp.cil. altra nialer et ■ali'Tuli. 

(2) £> cap. l’ermiuimvs 57. de seni, ercom. 

(3; Ex cap. «il. aiuta ttialer et aliit J’otilif. cotte. ■ 

(•1; Ex voriij cap. jur. 

Fini del IV ed «Itimo volume. 


AVVEB.TIMENTO. 

Essendoci proposi! fin dal principio di questo libro esporre in un’Appen- 
dice il modo di redigere gli atti negli Ecclesiastici giudizi, per Tare cosa pib 
grataanostri Letluri , invece di una sida Appendice, ne dartni» tre. Nella 
prima di esse daremo tre esempi , estratti dall' o|>cra di Monsignor Gentile, 
delle cause che sogliono atloalmenle intervenire nelle Curie, o del modo co- 
me in esse si debba procedere, cioè di una causa matrimoniale , di un'altra 
per annullamento di pfufession religiosa, e di un appello da un giudizio di 
concorso per un bencBcio curato ; le altre si possono modeltaré giusta la pro- 
cedura in queste seguita. Per le beneficiali, dopo l’ intestazione del nome del 
Vescovo, e del Vicario' ebe emette la sentenza , si enunziino le parti litigan- 
ti, indi si stabilisca il fatto e Io stato'dclla quistione , dipoi le considera- 
zioni desunte dal fatto c dal diritto , e finalmente la dispositiva. 

I.a seconda Appendice risguarda gli atti principali , i quali hanno Ino^ 
go non solo ne’ giudizi Ecclesiastici , ma ancora generalmente soglionsi spe- 
dire dalle Curie. Quali atti possano servir di horma per farne de' simili , éd 
in termini equivalenti. 

E siccome nella fine nel libro primo abbiamo in distinti quadri esposta 
la cronologia de' Pontefici Sommi , degli universali Concili e dc'Sovrani che 
nelle diverse epoche governarono il nostro Regno di qui e di là dal Fa- 
ro , cosi qui daremo invece per ordine alfabetico un indice copiosissimo 
delle, materie trattate in tutta l’ oliera, il quale agevolerà l’ intelligenza 
della stessa. £ questo sarà il soggetto della terza Appendice. 


APPElì^DICE !• 


ESEMPIO I. . 

De' Giudizi di nullità del matrimonio ex impotcntia, e di divorzio 
nel matrimonio rato ob ingressum in Beligionem. 


«Trima di ogni cosa. deve riflettersi alle parole della Bolla di Be- 
nedetto XIV , promulgata, a di 3 di novembre dell' anno 17U , 
che comincia Dei miseratione, la quale stabilisce là norma di pro- 
cedere in questi giudizi chd costantemente si osserva in tutt' i 
Tribunali ecclesiàstici , ed è la seguqpte : 

Decemimue , ut a locorum Ordinariit euie respeetioe Dioeee- 
tibui pertond aliqùa idonea eligatur-, rt;ii fieri potest, ex eccletiof 
etico coetu, juris ecitnlia parifer , et vitae probitate praedita, quae 
malrimoniorum defentor nominabitur , cum fàcultate tamen eum 
tuependendi ,'vel removendi , eijUxta cauea adfuerit, et eubetituen- 
di aliam aeque idoneam, et iisdem qualitatibue omalam; qùod etiam 
fieri polerit quolieecumque pereona ad matrimoniorum defemionem 
destinala , cum se occasio agendi obtulerit , crii legitime impedita. 
Ad officium autem defensoris matrimoniórum hujusmodi, ut supra 
elecli , spectabit in judidum venire , quolieecumque contigerit ma- 
trimoniale! causai super validilate., vel nullitale coram legitimo Ju- 
dice diiceptari , eumque oportebil in quolibet aetu judicialt ettari , 
adeste examini teslium ; voce , et scriptis matrimonii validilalem 
tueri, eaque omnia deducere, quae ad matrimonium sustinendum 
necessaria centebii. Et demum defensoris hujusmodi persona tam- 
quam pars necessaria all judicii validitatem , et integritatem cen- 
leatur , semperque adsit in judicio , sive unui ex eonjugibus , qui 
prò nullitale matrimonii agii , sive atnbó , quorum alter prò nulli- 
tate , alter vero prò validilate in judieium veniant. 

Defensor autem , cum et munus hujusmodi commitlatur , yuro- 
mentum praetlabil fideliter officium suum obeundi, et quotiescùnque 
contigerit ut in judicio adesse debeat prò alicujui matrimonii vali- 
ditate tuenda , rurius idem juramentum praestabit : quaecumque ve- 
ro , eo non legitime citato , aut intimato, in judicio peraetù fuerint, 
nulla, irrita, cassa declaramut etc. Quum igitur coram Ordinario, 
ad quem causai hujusmodi cognoicere pertinent, controversia aliqua 
proponetur, in qua de matrimonii validilate dubitabitur eie., defen- 
sor matrimonii partes omnes officii sui diligenter adimpleat. Ilaque 
st a Judice prò matrimonii validilate judicabitur, et nullus sit, qui 
appellet, ipse etiam ab appellatione te abstineat ; idque etiam ter- 
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vetursia judiie secundae inttantiae prò validitaU malrimonii fue- 
rit judicatum , postqUam Judex primae in.ilanliae de ilUus nulli- 
iate lenlenliam pronunciaverit. Sin aulem conira malrimonii vatt- 
dilalem senlenlia feralur , defensor inler legitima appettabil adite- 
rene parli, quae prò validilale agehal. Cum aulem in judicio nemo 
unus sii , qui prò malrimonii vatidilale negotium insislat , tei, si 
adtil , loia contra eum senlenlia , judicium deserueril , ipse, ex of- 
ficio , ad superiorem Judicem provocabit, 

Appeltalione a prima senlenlia pendente , vel eliam nulla , ob 
malitiam, tei oscilanliatn , tei coUusionem defensoris et Partium , 
interposita , si ambo, tei unus ex conjugibus nocas nuplias celebra- 
re ausus fueril, volumus , ac decernimus , ut non solum servenlur , 
quae adccrsus eoe, qui malrimonium contra Inierdictum Ecclesiae 
contrahunt,statuia suni , praescrtim ul incicem a cohabitatione se- 
parenlur quoad usque altera senlenlia super nuitilale emanateril , 
a qua intra decem dies non sii appellalum, tei appellatio inlerposi- 
ta \ deserta deinde fueril ; se/^ ulterius , ul contrdhens , tei conlra- 
henles malrimonium liujusmodi omnibus poenis conira poligamos a 
Sacris Canonibus, et Constitulionibus Apóslolicis con'siitutis omni- 
no subjaceanl , quas in eos , quate'nus opus sii , motu sciintia , ac 
poleslale sìmili , rursus slaluimus decernimus ac renovamus. 

J’usleaquam vero , appellalionis beneficio , ad allerum Judicem 
causa in secunda inslanlia delala' fueril, omnia etsingula quaecum- 
que coram Judice in prima inslanlia servando praefinila fueriinl, 
eliam coram alierò in secunda exacle , et diligenler custòdientur , 
dialo in quoUbel judicii actu defensore malrimonii, qui voce , et 
scriplis malrimonii validilatem eie. tuebilur. Et si Jadex in secun- 
da inslanlia fueril Metropolitanus, aut Sedie Aposlolicae Nuncius, 
aut Episcopus vicinior, malrimonii defensor sii , qui ab.ipsis fue- 
ril dcpulatus eie. Si aulem Judex in seconda inslanlia erit Judéx 
Commissarius , cui a Sonda Sede Apostolica causae cognilio de- 
ntandala_ sii , et qui Tribunal , et jurisdiclionem ordinariam non 
habeal , il proplerea cajreat defensore malrimonii, volumus, ul ilio 
defensore malrimonii ulalur , qui conslitulus. fueril ab Ordinario , 
in cujus Dioecesi causam cognoscel , eliamsi idem Ordinarius sii , 
qui primam senienliam in eadem causa pronunciaverit. 

Inslructo aulem in liunc modum judicio , si secunda inslanlia 
alteri conformis fueril , hoc est , si 'in secunda aeque ac in prima 
nullum ac irritum malrimonium judicatum fueril , et ab eo Pars , 
tei defensor prò sua coscienlia non crediderit appellandum, tei ap- 
pellalionem inierposilam prosequendam eie- , in poleslale, et arbi- 
trio conjugum sii novas nuplias conlralirre eie. , polrstas lamen post 
alleram senienliam confurmein , ul supra , conjugibus facta inlel- 
ligatur, et locum habeal, salvo semper , et firmo remanente jure , 
seu privilegio causarum matrimgnialium , quae ob cujuscumque -l 
temporis lapsum numquam Iranseunt in rem judicatam, sed si nova 
ICS , quae non deducla , vel ignorala fuerit , delegatur , resumi pos- 
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sunl , e< rartm in judicialem coniroveniam revocari. Quoti li a $e- 
runda inslantia tuper nullitafe vel oliera l’or» appellaverit , tei ku~ 
jmmodi sii , ut et salva conscientia defensor matrimonii acquiescen- 
dum non potei, vel qoia'sitn videatur manifeste injusta, vel invali- 
da, vel quia fuerit lata in tenia inslantia et sit revoealoria alte- 
rius praecedenlis super validilate in seconda inslantia emanatae , 
volumus , ut firma remanente utrique conjugi prohibitione ad alias 
transeundi nuptias , quas si conlrahere ausi fuerint , poenis , ut 
praefcTlur , a nobis conslitulis subesse decernimus, causa in terlia, 
vel quarta inslantia cognoscaiur, servatis diligenter omnibus , quae 
a Nobis in prima , et seconda instantia demandala fuerunl, nem- 
pe in quolibet judiciali actu citato , et audilo defensore matrimonii, 
qui a Judice lerliae instaiitiae depulalus fuerit. 

Defensor auiem matrimonii , quem ad mtintis suum gratis obeun- 
dum eie. eThorlamur , si operaio suam sine mercede, aut salario 
aliqua ex causa exhibere recusaverit , ab ipsius causae Judice ei 
conslilualur , et ab ea Parte quae prò validilate matrimonii agii , 
ti ipsi facullas sii , solvalur; sin minus, a Judice primae, vel se- 
cundae , vel terliae inslàntiae respectCve subministrabitur, qui pe- 
cunias ex multis suorum Tribuualium reduclas, vel redigendas , et 
in opera pia erogandas , in liujusmodi sumplus insumere poterunt. 
Cnm vero Judiees Commissarii sint , qui ncque forum habent , et 
consequenler ncque pecuniam ex multis coltectam , volumus , oc 
mandamus , ut defensori matrimonii salisfiat ex pecunia muleta- 
rum illius Episcopi , in cujus Dioecesi Judex Commissarius juxta 
Sedis Apostolicae mandalum judicium exercebiti 

A tenore dunque di detta Bolla, prima di tutto, il difensore del- 
la validità del matrimonio dee dare due giuramenti , uno subito 
elle assume l'ollìcio di difensore, l'altro nella causa particolare 
che occorre, in cui deve esercitare il suo oflìcio. Il primo non dee 
costare negli atti ; il secondo dee costare o ^>er costituto penes acta 
della causa , o per certificato del Cancollioro , o dello Scrivano 

della causa , il quale attesti , Reverendissimum Doininum. va- 

lidilatis malrimouiorum defensorem in Curia etc., eoram Illustris- 
simo et Reverendissimo Domino Episcopo juramentum praeslitisse 
de fideliter et omni diligentia munus praedictum defensoris obeun- 
do in praesenti causa inter N. , et N., praesenlibus prò teslibus P. , 
et C. ad praemissa vocalis. Questo certificato dee precedere tutti 
gli atti dopo la prima istanza di chi cerca il divorzio , nella qua- 
le istanza si ordina dal Uiudice : Intimelur Parti , et admodum 
Reo... validilalis matn'moniorum defensori, ad finem providenXi. 

E notificato il decreto tanto alla Parte, quanto al difensore del- 
la validità del matrimonio, il difensore subito dee diro : Instat prò 
de^ìositione principalium cum interventu replicantis ; quibus visis , 
reservat fura : e dal Giudice si ordina, che recipianiur seorsum 
principalium deposiliones cum juramento coram se, assistente dieta 
admodum Reo. . validitatis- malriinoniorum defensore, statula 
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die , et bora , ad finrm eie. E stahililo il giorno, e l'ora , od anello 
il luogo, cioè la Curia, o qualche casa, so la Parte che non può 
andare in Curia, ccrciii l'accesso del Giudice, si ordina, che reci- 
piantur deposiliones die ... et bora ... in Cilria, oppure in domo.,., 
facto accetta , servala forma alterius decreti: e ’l decreto s’ intima 
tanto ai principali , o al principale , se le deposizioni si ricevono 
in diversi giorni ..quanto al difensore del matrimonio , senza ci- 
tarsi la l’arto contraria a vedere il giuramento di chi dee fare la 
sua deposizione , non essendovi bisogno di reqaisitoria ad videa- 
dum juramenta in questo caso , ma solamente nell' altro caso del 
giuramento dei Periti , c delle Perite , e dei testimoni. E se lo 
Parti orstenu» convengono circa il tempo, e'I luogo , come sopra, 
per detta deposizione , in tal caso , senza decreto, se ne fa un 
alto dallo Scrivano : De communi Purlium consenta eoram lUu- 
tirits'imo et Reverendissimo Domino Episcopo fuitte dettinalam 
diem ..., et boram , . . prò recipienda depotilione B. in Curia , 
oppure in domo , . . jeum inieroenlu iptiat lUastritsimi et Reveren- 
dissimi Domini caliditaiis malrimoniorum defensoris: conchiuden- 
do il certificato lo Scrivano di averlo fatto de ordine ejusdem lUu- 
siritsimi et Reverendissimi Domini Episcopi. 

Si riceve poi la deposizione di ciascun de' conjugi, nella quale 
debbono essi distintamente narrare tutta la storia dei fatti occorsi 
nella consumazione del matrimonio^ e spcci.almente quante volte, 
e da quanto tempo I' ha tentata con buona fede , e rimosso qua- 
lunque dolo. Ondo a ciascheduno di loro nell' interrogatorio, che 
si fa , si dee dire, ut narret lotum factum ab initio usque ad pnem 
cum omnibus suis circumslanliit , adminieuUs , e( qualilatibut loci, 
temporis , et pertonarum : e le deposizioni si ricevono innanzi al- 
r istesso Vescovo coll' assistenza del difensore della validità- del 
matrimonio , di cui si fa menzione nel principio della deposizione, 
dicendosi, assistente domino validitatis malrimoniorum defensore , 
se tutte e due lo Parti sono presenti nel luogo del giudizio : ma 
se una dello Parti è in altra Diocesi , si dice nel decreto: stante 
absentia , ejus depositio recipiatur per JUustrissimum , et Reveren- 
dissimum Dominuin Episcopum ..., sive ejus Dominunt Ficarmi» 
Generalem , cum iniervenla domini validitatis malrimoniorum de- 
fensoris suae Curine ; ac proinde txpediantur litlerae horlaloriae 
in forma, samplibut pelenlit divortium, dira praejudicium juriuin 
ambarum Partium. E si spediscono le lettere ortatorie. 

E qui opportunamente si nota che l'assenza , o sia la contu- 
macia di una delle Parti in questo giudizio di divorzio quoad vin- 
culum ( non già quoad lorum , come viene espressamente definito 
nel Cap. 1. ut lite non contestala ) non impedisce che si ammetto- 
no i testimoni ad esaminarsi , ne tiro , sive mulieri fomicalionis 
cauta pruebealur , come dice Innocenzo III nel Cap. 5. eod. til. 
E perciò ; .Si contumax apparuerit it , in quem fait aclio diriqen- 
da , sive quia peremptoria citalione recepla , venire conlemnii, sire 
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quia ntaliliose seipsum qreullat, live quia impedii nepottil ad eum 
cilatio pervenire , teitei , lite non conletlala , ( cioè non contesta- 
la la lite colla Parte presente ) sun( merito admittendi ; et nihilo- 
minai , si de cauta liqueat , ad definitivam tenlenliain proceden- 
dum, come definì il lodato Pontefice toc. cit. 

Se per qualche impeditnenlo di legge, o per altra causa, la det- 
ta deposizione non si può intieramente ricevere; si riceve in par- 
te , dicendosi in fine della deposizione sino a quel punto ricevuta : 
quibut habilis , et acctplalis in parte , et partibui defensori validi- 
tatii matrimonioTum favorabilibus tantum fuil dimissum examen 
animo illud coniinuandi ; et ipsi principali injunclum , ut siibscri- 
beret , proul lubicrìpsil. Le deposizioni si soscrivono dalle Parli , 
e se sono ambigue, o equivoche, si ordina con tre precetti, che 
in termino , . . faciant depotilionem omnino et perfecle clarain, pu- 
ram explicilam, et sine verbis ambiquit , aul aequieocit, num con- 
summacerint , necne , malrimonium , colla comminazione nel ter- 
zo precetto , che alias dicto termino elapso, declarabilur malrimo- 
nium fuisse , o non fuisie consummatum , secondo la diversità del- 
la causa , e dcH'istanza ; come in fatti si dichiara se la Parto, 
che far dee la sua deposizione , ricusa di farla. La quale dichia- 
razione però non si dice sentenza declaratoria , giusta la frase del 
Foro , della nullità , o validità , o consumazione del matrimonio; 
ma un certo amminico!» piuttosto, di cui si serve il Giudice se- 
condo il suo prudente arbitrio nella decisione della causa dopo ri- 
cevute le pruove .necessarie , c perfezionato il giudizio. Ond'è, 
che non ostante la .detta dichiarazione , si procede avanti nella 
causa , 6 si ordina , che super bine inde deductii, infra dies ... att- 
diantur Parici , audito in omnibut domino validitatis matrimonio- 
rum defentore'. nel quale decreto suolo alle volte soggiungersi , 
salca provisione facienda super pelila cohabitatione triennali in qua- 
libet parte judicii , se per esempio, per non essere lìnito il trien- 
nio , l’altra Parte dimandi l’esperienza triennale centra quella 
Parte, die per l’ impotenza evidente cerca il divorzio prima del 
triennio. Imperocché se dallo pruove non costi l'evidenza di det- 
ta impotenza, può il Giudico, fatta la pubblicazione dello pruo- 
ve, prima della sentenza definitiva ordinare l Explicando provi- 
sionem reservalam sub die ... [ cioè nel giorno del termino, come 
sopra dato ) , quod cohabitent per triennium , servata forma jurii, 
et facta experientia triennali, providebitur. Si esaminano i testi- 
moni sopra gli articoli , dicendosi sempre nel principio dell'esa- 
me , assistente domino validitatis matrimoniorum defentore. E so 
una delle Parti non cura di dar la nota dei testimoni da esaminar- 
si a suo favore si ordina con tre precetti che , feste* infra dies ... 
examinare valeal, col perentorio nel terzo precetto , alfa* dieto 
termino elapso , procedatur ad aclum publicalionis ; siccome, scor- 
so il termine , si procede in fatti all'atto della pubblicazione. 

Quella pruova poi non si può tralasciare, che si fa per l' ocula- 
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re ispeziono dei Periti , e delle Perito : ^icclife il difensore della 
valiilità del matrimonio dee fare l'istanza, tUgiobstelrices proba- 
lae pici, periliorcs in arte, et non sutpecfas, ac Perilos pariter non 
tuspeclot; necnon locum non suipecluin destinali : e dal Giudico nel 
decreto die farà su di detta blanza, o in altro di-crelo, ordinerà, 
che infra dies . . . Partes denl listam Perilorum , et locortun pari- 
ter non tuspectorum , ut de non suspectit electio fieri valeat, col pe- 
rentorio nel secondo , o nel terzo precetto , so si faranno tre , c 
non due precetti solamente, alias eliganlur per Curiam ex officto. 
]) poi sì fa il decréto che citra praejudicium jurium ambarum Par- 
tium,et validitatis matrimoniorum defensoris , eligantar , prout 
eliguntur , Doctores Phijsici A . , et B . , et Cbirurgi C. , et D. , qui 
recognoscant , et inspiciant corpus . . . ( cioè dell uomo ) . ejusque 
potentiam , aut impotentiam , prò eorum judicio , deponant coratn 
eoilem illustrissimo et Reverendissimo Domino Episcopo cum inter- 
centu domini caliditatis matrimoniorum defensoris. Se la ricogni- 
zione si dee fare nella persona della donna, si dico, che eligantur, 
prout eliguntur obsletrices peritiores in arte F. et G . , quae reeogno- 
scant, et inspiciant corpus .... ( cioè della donna ), tjusque poten- 
ti_am, aut impotentiam , oppure virginitatem , ( se si tratta di di- 
vorzio di matrimonio rato, non consumato, per l'ingresso fn re- 
ligione ) deponant , et Doctores PUysici, ojipuro Chirurgi li. et /. , 
^ui super obsletricumperitia jadicium fcrant coram eodem Illustris- 
simo et Reverendissimo Domino Episcopo, qui proinde certiorentur' 
per Canrellarium , oppure per Scribam causae. E cerziorati, si fa 
la relazione dal Cancelliere, o dallo Scrivano della causa: Se cer- 
tiorasse Peritos , servala forma dicti decreti , ipsisque ostendisse de- 
rretum praedictum , qui acceptaverunt commissam ipsis peritiam 
die, et bora destinandis per Curiam', e’I decreto si notilìca alle 
Parti, o sia ai loro Procuratori. Di poi si stabilisce il giorno, e 
l’ora; la qual destinazione di giorno , ed ora dee costare o per 
decroio dell'istcsso Giudice , da intimarsi ai Procuratori dello 
Parti , ed al difensore della validità del matrimonio , ut perilia 
fiat die .... et bora ... cum interventu ejusdem Illustrissimi et Re- 
verendissimi Domini Episcopi, ac domini validitatis matrimonio- 
rum defensoris ; oppure (ler cerliGcato del Cancelliere , o dello 
Scrivano :.tn causa nulhtatis malrimonii .... de et super recogni- 
tione, et inspeclione corporis .... fuisse destinatam diem ...; et ho- 
ram ... cum interventu Illustrissimi et Reverendissimi Domini Epi- 
scopi, et domini validitatis matrimoniorum defensoris , in domo ... 
in qua comparere debeant tam Partes , guam Periti electi , oppure 
obsletrices , et Periti electi , serrala forma decreti lati per Curiam 
die .... soggiungendo, de ordine ejusdem Illustrissimi et Reveren- 
dissimi Domini Episcopi eerliorasse Procuralores Parlium, ac do- 
tninum validitatis matrimoniorum drfensorem. E siTa dai Periti la 
iiiortizione , o sia requisitoria ai Procuratori dell’ una , o dell'al- 
tra Parte colla solita forinola : moneantur, et requirantur, Partes, 
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ui eomparea»\ die .... ,.«t hora .... i» domo .... ad viiondtm fiori 
uatutam peritiam in ponona .... eum iiUorventu Illustrissimi et 
Reterendisfimi Uomini Episcopi , ae domini validilalis matrimo- 
niarum defensoris; la quale si aoscrive dagli stessi Periti, e si no- 
tifica (wrsoiialinente. E nel giorno, e nell'ora stabilita, oume so- 
pra , si fa la detta perizia , previo giuramento dei Periti eletti, e 
colla distinzione di tutte le. circostanze. Si fà quindi il verbale 
della perizia , giusta le deposizioni de' medici , e delle ostetrici. 

Qdeste perizie de'Periti, c delle Perite, e le deposizioni do'prin- 
cipali, nè s' intimano alle parti , nè si fanno loro palesi , se non 
fatta la pubblicazione della causa. La conclusione poi non è neces- 
saria, quantunque in pratica si faccia ; nè fatta , impedisce in que- 
sto giudizio le nuove pruove. Sicché continuamente si fisa dirsi , 
ove occorra , eoadjuvantur probationes , trattandosi di punto spi- 
rituale delicatissimo. 

Si riceve dipoi la deposizióne della settima mano dei pfopinqui • 
dopo che la Parte che cerca il divorzio , avrà fatta in presenza lo- 
ro di nuovo la sua deposizione precedentemente ricevuta nel prin- 
cipio del giudizio ; io accorcio però,.ed epilogando in breve quel- 
lo che allora lungamente disse : e la settima mano de' propinqui 
dee pei dàre il suo giudizio. Sicché si fa il decreto dal giudice , 
che tiertrtn rtfipiatur depositio Principalis coram seplima manu 
propinqnorum ae depositio ejusdem septimae manus propinquorum, 
serrata forma juris ; prò qua recipienda deslinetur , prout destina- 
tur. locus ... , ae dies ..., et bora ... eum inteixentu ejusdem III. et 
Reverendiss. Domini Episcopi , ac domini validilatis matrimonio- 
rum defensoris. Ed in pratica ho veduto di essersi ricevuta la de- 
posizione della settima roano de' propinqui senza provarsi la pro- 
pinquità 0 sia la consanguinità , ma colla semplice assertiva loro 
di esser propinqui, o propinque , con farsene poi di tutto un Alto, 
0 sia Certificato dal Cancelliere , o dallo Scrivano della causa , 
senza loro soscrizione , nella forma ché seguo : 

Oggi..... del mese di.... di questo corrente anno essendosi 

portato nell'ora stabilita, nel luogo .... l' Illustrissimo e Reveren- 
dissimo Monsignor Vescovo di .... insieme col Difensore della va- 
lidità de' matrimoni , e con me , ivi si è ritrovala B. d' età sua di 
anni da me ben eonosciuta , e si sono parimente ritrovate A. 
B. C. D. E. F. G. , parenti. e conoscenti , come lian detto , di det- 
ta B. ; e prima d' o^ni altra cosa la detta B. , in presenza cosi di 
esso Illustrissimo e Reverendissimo Monsignor Vescovo, e del Di- 
fensore della validità dei matriihont , come delle predette sue con- 
giunte, e dì me Cancelliere , ha- detto , tactis sacrosanclis Dei E- 
vangeliis, di non avere A. suo marito giammai consumato il ma- 
trimonio ( soggiungendo la causa, per cui il matrimonio non si è 
consumato , narrando specialmente l' impotenza e le specie del- 
r im^tenza ,'cioè narrando in accorcio quello die disse nella pre- 
cedente sua deposizione ], c perciò ri trovarsi essa B, vergine. Do- 
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1)0 di che , le detto A. B. C. D. E. F. G. hanno sucpessivamente 
cìurato , taciis pariier sacrosanctis Dei Evangeliis , di credere , e 
citidicare die realmente cosi sia stato, come la detta B. ha detto, 
cioè che il matrimonio non sia stato giammai consumato , e che 
realmente sia vergine, o che abbia giurata la verità. Imperocché, 
per r esperienra che hanno avuta da anni , e tuttavia hanno 
di della B. , avendo spesso trattato , e conversato con essa, tanto 
prima (Pianto dopo il matrimonio , specialmente io occasione di 
esser coiivivule seoo nel conservatorio dove furono insieme 
educate ( se realmente siano vivute insieme in qualche cooserva- 
toritr, o monastero per educazione ) , sanno molto bene essere la 
medesima una donna religiosa , divota , di buon costume , aliena 
dal mentire , c sempre veridica nel suo parlare ; e vieppiù per es- 
servi concorso il giuramento , e per trattarsi ^ (josa di somma 
importanza , c di grave scrupolo di coscienza. Della qual cosa io 
solloscrillo Cancelliere, d’ordine dell' islesso Illustrissimo Mon- 
signor Vescovo , ho formato il presente allo. 

Ma io non veggo, dove quest'ordine di procedere in (juesto cau- 
se possa appoggiarsi. L' ordine più regolare , secon^ il mio giu- 
dizio , che sottopongo al più savio giudizio degli altri, sarebbe di 
cercare nelle dovute forme al Parroco la nota de’ propinqui , ed 
esibita dal Parroco presso gli atti la suddetta nota , ordinare , u( 
iterum recipiatur depositio princtpalis una cum deposilione lepU- 
mae tnanus propinquorum , nempe ( e qui spiegare i propinqui ) 
Menata forma jaris , cum intervenlu ejutdem III. et Reverendmtmt 
Domini Epiicopi , et domini mairimoniorum de fentorit ; prò qua , 
$eu prò quibuM depoeilionibuM recipiendis deetinetur , proni desUna- 
tur, die> ... , et bora..., ac locut ..., et certiorentur tam dieta B. , 
nrincipalii , quam praedicti ejuM propinqui , ae dominue valtditaits 
matrimoniorum defensor per Cancellarium, «I de praesenlt decreto, 
ac omnibus in eo contenlis plenum notitiam habeant. E fatta la re- 
laziono dal Cancelliere di delta cerziorazione , ed intimato il de- 
creto ai Procuratori delle parti , allora sarebbe cosa regolare di 
riceversi le delle deposizioni del principale, e dei propinqui ; cioè 
una deposizione di tulli e sette i propinqui insieme , e del princi- 
pale , da soscriversi da essi nel margine, come si pratica nel cer- 
tificalo. Imperocché, siccome questa deposizione della settima 
mano de’ propinqui non si fa separatamente , cosi neppur separa- 
tamente si scrive la lor deposizione. La quale” poi si può concepi- 
re deiristosso modo, e deiristessa forma come di sopra ho det- 
to dell’ atto. 0 sia certificato del Canceljiore, ma senza preceden- 
te requisitoria alla parte, ad videndum juramenta etc., perche sii- 
fallo giuramento della settima mano de’propinqui non ha ragione 
di formale deposizione di testimoni. ^ 

Talora si muta dall’ attore , o dall’ attrice 1 Istanza , e quello , 
o (|uella che dedusse l'impotenza , poi cerca il divorzio per altra 
ragiono cioè pel matrimonio rato , non consumato , aflìn di en- 
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Irare io religioae ; ed allora si dice , cheierminw tUiai datM tu- 
per.exppiita impotentia curro/, et correre intelliffotur ab hodie tu- 
per quttiitate matrimoHii rati , et non consumati , ad elfectum so- 
lemniter.proptes^. 

.PerfezionaU gli attj di questo giudicio nella forma già detta, se 
il divorzio fu dhnaodato ad effectum solemniter prostendi , si dice 
nella sentenza : lUatrimonium eelebratutn eisejralum-, et non con- 
zummatum ; ae proinde licere in religionem ingredi adprobatam ad 
finem solemniter prò fitendi , àe alteri parti ad alia vola transire , 
emiua prius per dictam..^ ( cioè di chi ha cercato il divorzio j pro- 
fessione, servata forma Sacrorum Canonvm, Se il divorzio sia sta*' 
to dimandato per cagion dell'impotenza , e l’ impotenza sia asso* 
luta per l’unà, e per l’altra parte ,si dice : Constare de impoten- 
tia utriusgue partis ; ac proinde matrimonii vinculum esse dissol- 
vendum, et neutri eorum- licere ad alia tota transire, prout ma- 
trimonii vinculum dissolvimus ,_ ad aliague vota transire non posse 
declaramus. Se finalmente l'impotenza e respettiva, si dice: Con- 
stare de impotentia .... ( Si spiega l'impotenza di chi sia ) ; ae proin- 
de matrimonii vinculum esile dissolvendum , prout dissolvimus , et 
alteri parti licere ad alia vola transire. 

Nel giudizio del divorzio tanto- guoatì forum et habitalionem , 
quanto quoad vinculum , suole dal giudice ordinarsi la cauzione 
delle spese, se dal reo si cerchi contea l'attore, nè si procedo avan* 
ti nella causa se non data prima |a detta cauzione. Delle quali 
spese poi tanto contro l'attore, quanto contro il reo , si fa carica 
il Giudice nella sua sentenza condannando alle spese, se la causa 
di litigare non sia giusta , o una dello parti illegittimamente con* 
traddica , onde cessi quella probabile causa di litigare, che scusa 
dalle spese. Quello però per mio giudizio è «la avvertirsi in quan- 
to alle dette spese per la persona del reo , di non doversi dal me- 
desimo quelle spese che senza sua contraddizione si fanno dal- 
l’attore per ottenere il divorziò , non potendosi , come sopra- ho 
detto , fare il divorzio • senza il pregiudizio della Chiesa , e non 
potendo perciò egli impedire questo giudizio. . 

Finalmente è da avvertirsi che in pratica in questo giudizio di 
divorzfo si usa di unirsi agli atti di questo giudizio tutti gli atti pro- 
cedenti del matrimònio contratto , o aia dello Stato libero ,. come 
volgarmente si chiamano , una coll'altestazione del Parroco di es- 
sersi il matrimonio già celebrato, estratto da' libri parrocchiali > 
la quale deve esser legalizzata dall’Ordinario del luogo, dove il 
matrimonio fu contratto , se fu celebrato in luogo, o sia in dioce- 
si diversa da quella dove si trova istituito il giudizio del divorzio. 

E questo basti per la norma di giudicare in tali cause , nello 
quali ninna diligenza si dice soverchia , trattandosi di giudizi di 
massima importanza. E perciò in pratica, se lepruovc sembrano 
insufficienti , non si procede giammai alla sentenza senza coadiu- 
varsi le pruove giusta la formola di giudicare , coadjuventur prò- 
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bationes, solita a pratticartH in questi gia^2l, anche Mn ofieio, «a 
non lo dimandi la Parte» o il difensore delia validità del matrimo* 
nio- Nel quale nuovo termine a coadjuvare le prùove suole spe- 
cialmente rinnovarsi la perizia , se insorga il minimo dubbio di 
non essersi fatta rile et rette , o il mìnimo sospetto. in quanto alle 
persone de’ periti e delle perite , o io quanto al luogo , dóve fu 
fatta la perizia , forse perchè sia stata fatta in casa di qualche 
propinquo prepotente, impegnalo alla validità , o allo scioglimen- 
to del matrimonio : come in pratica ho veduto talora farsi per le 
divisate cagioni . per le quali è stata ordinata nuova perizia da 
farsi da altri periti non sospetti, o in altro luogo non sospetto , 
trattandosi di punto troppo importante di valore , o di luillità di 
matrimonio. - ' 

ESEMPIO li. * 

bella nuUità della Profettione Religiota , e della norma 
, dt giudicare nella medesima. 

Essendo in questo giudizio di nullità della Professione religiosa 
la forma di giudicare l’ istessa , che dilTusamente ho esposta par- 
lando della nullità del matrimonio, perciò mi è paruto opportuno 
qui di trattare di quest’ altra nullilà. Definì il Tridentino Sess. 24. 
cap. 19. de regularibut , et monialibus , che , quicumque regularis 
praetendat se per vim , et metum ingretsum esse religionem , aut 
eliam dieat ante aetatem debitam professum fuitse , aut quid simi- 
le , velitque habitum dimittere quacumque de vausa, aut eliam cui» 
habilu diseedere sine l<cen(ia Superiorum , non audiatur , nisi i»^ 
Ira quinquennium tantum a die professionis , et lune , no» aliter , 
nisi causas quas praetenderit , deduxerit eoram Superiore suo , et 
Ordinario. Quod si entra hediitum sponte dimiserit , nullatenus^ ad 
allegandam quameumgue causam admitMur , ssd ad monasterium 
redire cogatur , et tanquam apostata puniatur : tnlcrini vero nullo 
privilegio suae religionis utalur. 

Dunque in quest’ultimo caso la giustizia della causa , per cui 
ha lasciato l’ abito non si attende , ne Religioso «u6 hoc prqetextu 
coneedatur licentia vivendi extra elaustra durante lite , quae ita in 
longum protrahi posset , quamvis agnosceretur quod lilis evèntus 
faturus esset malus, dum ita obtineretur intentam viventi interim, in 
saeculo, conae dice il Card, de Luca de regularibus disc. 41 , n. 10, 
e perciò non deve essere inteso prima che costi di ess.cr ritornalo 
in religione, e di aver riassunto l’abito regolare, come stabili Be- 
nedetto XIV nella Bolla promulgata nel di 5 Marzo dell’anno 1747, 
che comincia, Sidatam §. quibus ita constilutis in fin. Ed in quan- 
to al Giudice della cognizione di questa causa fu costante I opi- 
nione della Sagra Congregazione del Concilio di doversi queste 
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cause trattare avanti al superiore Regolare , ed all Ordinario (1), 
cioè avanti all' Ordinarlo di quel luogo, dov’ò situato il monaste- 
ro del Regolare , che agisce per la nullità della sua professione. 
La quale facoltà .dell' Ordinario late eet ivierpetranda, come inse- 
gna Fagnano (2) , concordando col diritto comune , in virtù del 
quale la piena giurisdizione nel monastero era prima del Vesco- 
vo Diocesano*(3) , cui perciò apparteneva ricevere i monaci nel 
monastero, e per la nullità della professione dal monastero espel- 
lerli. Pel Superiore Regolare poi , di cui parla il Tridentino, s’in- 
tende il Supcriore locale, cioè il Superiore che in tempo della, li- 
te mossa reggo il monastero , dove il Regolare ha professato lo 
stato Religioso , ed è stato collocato da' Superiori (4j , giusta la 
definizione della Sagra Congregazione Interpetre del Sacro Con- 
cilio di Trento, riferita da Benedetto XIV, nella detta Bolla §. de 
ipeis aulem Judicibus. E questo decreto del Tridentino , quantun- 
que sembra di parlare de’ sóli Regolari maschi , deve intendersi 
anche delle Regolari femmine, per la nota massima di legge, che 
riferisce l’ istesso Pontefice toc. cit. §. ut autem ordinate , m fin . , 
che il genere mascolino abbraccia il femminino, ove militi l'istos- 
sa causa per la regola de’ correlativi- Colla seguente distinzione 
però che , so si tratti di causa di nullità di professione fatta in 
monastero soggetto all’ immediata ordinaria giurisdizione , il giu- 
dice di questa causa è l’Ordinario solo : sedi professione fatta io 
monastero soggetto a’Regolari, la causi si dee definire dal Supe- 
riore Regolare, e dall'Ordinario insieme , come si è detto dei Re- 
golari maschi. Il quale Supcriore Regolare non può commetter 
le sue parti all'Ordinario solo , ma deve commetterle ad un al- 
tro ecclesiastico , sia secolare , sia regolare , perito del diritto 
Canonico alfinchò insieme coll' Ordinario giudichi la causa , e la 
definisca. E se i giudizi sono discrepanti , dichiarò l' istcssa Sa- 
gra Congregazione, come riferisce il lodato Pontefice nell' {stessa 
Bolla §. de ipits aulem Judicibus , che s’ intendesse la causa de- 
voluta alla Santa Sede; alla quale Urbano Vili , per consiglio 
della medesima Sagra Congregazione del Concilio a di 5 di geii- 
najo 1636 , in un suo decreto che comincia Ad occurrendum , ri- 
ferito dall' istesso Benedetto XIV nella detta Bolla §. ciim vero 
inter capita nullitatis , volle che spettasse anche di giudicare 
delle cause di nullità della professione fatta nel monastero depu- 
tato all' istituzione de’ Novizi. Il qual decreto di Urbano Vili , e 
le dette dichiarazioni della Sagra Congregazione di sopra riferi- 
te , e le altre dichiarazioni , che qui appresso riferirò, espressa- 
mente approvò , e per modo di legge confermò Benedetto XIV. 

(t) Bcnecl. XIV ile SijnmI. THoecet. Ub. Io. cap. II, n.® t. 

l2) All cup. nulliis, ile Uegul, 

(3i Con. miiiiileria 18. i/u. ì. 

li) Vaii'Eiiprn toni. ♦/. secl. Ì. Hi, t7. rap, C. ti.° li. Card, de Luca tn 
oilnot. Oli ,S. Cline. Triil, ilhc, il. n.° 8. 

Voi.ir. 
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Ma in pratica nel foro ecclesiasiico cestanlemcnte si osserva, che 
in qualunque monastero si sia falla la professione , la causa del* 
la nullità sempre, ed indistintamente si definisco dal Superiore 
Regolare, e dall Ordìnario insieme , nel modo detto di sopra. 

Il quinquennio poi che prescrisse il Tridentino , comincia dal 
giorno della professione (1) , non dal giorno , in cui il Regolare , 
che ne pretende la nullità , ha la libertà di reclaro'are , ancorché 
la nullità derivi dal timore, che persista in tutto lo spazio del det- 
to quinquennio, ntsi impedimtnium tU nolorium facli permanenti», 
dice Van-Espen (2) , adeo ut nulla tuper tju» exiitentia , au( non 

existentia quaettio moveri queat , »ed ad oculum pattai ut ex. 

gr. si vir in habitu muliebri profettionem emiierit in monaslerio 
monialium , quo item eatu , quemadmodum monti Fagnanut, non 
obstal quinquennium Concila propter perieulum scandali , et pec- 
cali. Cominciato però il giudizio dentro il quinquennio , si può 
proseguire passato anche il quinquennio, se per impotenza o ne- 
gligenza non si sia dentro il quinquennio proseguito, come di es- 
sersi dichiarato dall' istessa Sagra Congregazione attesta l'istesso 
Benedetto XIV nel §. cum item quinquennii , e nel §. ad idem pa- 
riler quinquennium , o il giu4;zio si sia intentato dal Regolare , o 
si sia intentato dalia Rcligibne, competendo ugualmente al Rego- 
lare che alla Religione il dritto di agire per detta nullità dentro il 
quinquennio, da discutersi, come ho detto , e defluirsi dall' Ordi- 
nario, 0 dal Superiore Regolare, come l’ istesso Benedetto XIV, 
nel §. cum etenim ibi termo , e nel S- porro cum sancta , riferisce 
essersi costantemente decretato dalla Sagra Congregazione del 
Concilio , ed hanno insegnalo i Canonisti (3). Suole il Pontefice 
in questi casi , previa consulta della medesima Sagra Congrega- 
zione , concedere anche la restituzione in iniegrum , non «ine la- 
meiijuslis, gravibutque causi», come il mentovato Benedetto XIV 
dice nel §. ut vero praecedentibus temporibus, perchè non può l’Or- 
dinario darla , non ostante qualunque consuetudine in contrario, 
anche immemorabile , o privilegio , senza speciale commissione 
del Sommo Pontefice , come si ricava da più decreti dell' istessa 
Sagra Congregazione, riferiti dall istcsso lìenedetto XI V nel §. de 
quibut tamen judicium facere , e dal medesimo approvati , e con- 
fermati ; cum id private pertineat ad Papam, come parla il Cardi- 
nal de Luca {!»]. Nè il Pontefice medesimo lo concede se chieden- 
dosi la restituzione in iniegrum , non si sia fatto sopra il medesi- 
mo prima il processo dall' Ordinario, c dal Superior Regolare col- 
la commissione precedente, e non sia esaminato il dubbio non mt- 
n«i accurate , et severe , ac si dubium proposilum estel tuper ipta 
validitate , aut nutlitale professioni», come dice l' istesso Benedel- 

(1) Van-Espcn , toc. rii. n. 7. (2) /.oc. ci*, n. S. 

(3) Van-Espen , toc. cit. n. li. 

[4] Dfse. 41. de Btgul. n, 1g, et 43. , Van-Espcn toc. cit. num. 9. 
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io XIV nel §. hujw aulem judicii metkodiu. Onde, coneeduta dal 
Papa la restituzione tn iniegrum, e rimessa la causa all Òrdinario 
ed al Superiore Regolare per decidersi la validità , o nullità della 
professione , wu compertum est , quod , cum iidem tatù noverint, 
quam diligenti , et gravi judicio apud Sedem Apostolicam discutsae 
fuerint , causae, propter. quat restitutio in iniegrum concetta fuerit 
Vito dumtaxat hujutmodi concetsionit retcriplo, nee ulteriore intti- 
luto examine ad ferendam prò nvlliiale profettionit tententiam, ut 
plurimum fine dubitalione procedunt , come attesta l' istcsso Be- 
nedetto XIV nel detto §■ hujus autem judicii methodut. 

Prescrisse poi lo stesso Pontefice nell’istesso luogo citato che 
in fare questo processo l'Ordinario, e’I superiore locale si serva- 
no dell'istesso metodo che quindi a poco dirò, col quale si proce- 
de nella causa principale della validità, o della nullità della pro- 
fessione ; cioè che si faccia coH’interventó del difensore della pro- 
fessione, sotto pena altrimenti di nullità del processo, siccome si 
pratica nella Curia Romana, anche negli atti che si fanno sul dub- 
bio , se debba concedersi o no la detta restituzione , dovendo in- 
tervenire il difensore delta professione cosi nel caso che quello il 
<]uale reclama per la denegata restituzione sia ammesso alla nuo- 
va udienza, come nel nuovo esame della causa, o sia del dubbio 
proposto. Poiché ordinò il Pontefice nel §. aecurafum hujutmodi 
examen , che unica faVorahilit retolutio nequajuam suljiciat , nist 
ea per tecundum conformtm , iterato cautqe examine , auditoque 
temper defentore profettionit , confirmata fuerit f in guisa che , se 
dopo r unica favorevole risoluzione uno pretende di dimettere la 
religione, e specialmente l’abito regolare ^ debba esser punito 
colle pene stabilite per gli apostati , non dovendo il giudizio mai. 
dirsi assoluto e perfezionato , se a due conformi risoluzioni so- 
pra la restituzione tn iniegrum non si aggiunga la sentenza jurit 
ordine fervalo dell' Ordinario e del Superiore Regolare sopra la 
validità 0 nullità della professione. / 

Dall» cose fin qui dette costa tanto della causa , e del Giudice 
della nullità della professioné regolare , quanto del tempo , e del 
dritto, che compete cosi al Regolare che ha nullamente professa- 
to, come alla Religione d' agire per la nullità della professione re- 
'ligiosa. Resta ora da aggiungere la norma di giudicare in questi 
giudizi. E per questa è chiara la detta Costituzione di Benedetto 
XIV, che comincia Si datam §. deprobatione vero, e §. tub eadem 
póma, che il processo si faccia ;un's ordine servato, cioè osserva- 
te tutto le solennità , e regolàrilà del giudizio ordinario, ed in ol- 
tre citati jn tutti gli atti, e uditi i propinqui del Professo, o altri , 
a' quali egli abbia donato , o ceduto i suoi beni, cioè tutti gl’ inte- 
ressali per la validità della professione , e gli autori , e complici, 
se sieno additati., del timore incusso a quello che professò , af- 
finchè professasse stato religioso , e citato ed inteso parimente il 
difensore della professione , il quale deve eleggersi dall’istesso 
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Urdinario nella Torma detta di sopra per lo giudizio della nullità 
del matrimonio , a tenore della Bolla antecedentemente da me 
rapportata , che comincia Dei miseratione, il di cui prescritto, 
volle espressamente il Pontefice che si dovesse applicare a questo 
giudizio ancora , aggiunta una cosa solamente, cioè che il danaro 
per la mercede del difensore, e per le spese' del giudizio si doves- 
se somministrare dal cessionario, o rinunziatario de'beni del Pro- 
fesso, che dice di nullità ( se esiste ] o dalla Religione se ha be- 
ni ; e non essendovi danaro, dalle multe, come in quell'altra Co- 
stituzione fu stabilito. 

Lo stesso difensore della professione deve appellare dalla sen- 
tenza sopra la nullità della professione, non altrimenti che si pra- 
tica' per la sentenza sopra la nullità del matrimonio : poiché se la 
sentenza è favorevole alla professione , la causa si dice fÌDita , 
qualora non appelli il Professo , che ne ha detto di nullità. Deb- 
bono dunque in questo giudizio osservarsi esattamente tutte le 
cose da me precedentemente scritte per la nullità del matrimonio: 
specialmente che in tutti gli atti nell' istesso Tribunale dell’ ap- 
pellazione intervenga il difensore della validità della professione, 
deputato ex officio. £ siccome nel giudizip di nullità del matrimo- 
nio non è lecito ad uno de'coojugi di passare ad altro matrimonio, 
se non dopo dhe sentenze uniformi ; cosi nella detta Costituzione 
per li giudizi .di nhllità della professione fu parimente stabilito 
che al Regolare non fosse lecito di fasciar la religione , e l'abito 
se la professione non fosse dichiarata nulla con due sentenze pa- 
rimente uniformi. Ed in grado d'appellazione volle il Pontefice 
che la causa restasse devoluta a que' giudici , a’ quali dejure le 
altre .cause si devolvono , i quali dovessero osservarè la medesi- 
ma forma di giudicare , che si è osservata in prima istanza ; e 
perciò anche in grado di appellazione la causa si dee definire dal- 
r Ordinario dell' appellazione , e dai Superiore Regolare di altro 
monastero dell’ istesso' Ordine , che esista nella Città dove risie- 
de l' Ordinario deli’ appellazione , o in quella Diocesi ; e non es- 
sendovi in Diocesi , dal Superiore dì altro monastero più vicino , 
pure dell' istesso Ordine , da cui , .0 da altro Ecclesiastico, depu- 
tando dal Superiore del luogo dove il Regolare ha fatta la profes- 
sione, se in quella Città , 0 Diocesi non vi sia monastero delfistes- 
so Ordine, e dall' Ordinario dell'appellazione dee definirsi la cau- 
sa, non mai fare il giudizio dal solo Ordinario del luogo senza il 
Supcriore Regolare : purché la causa non si faccia presso la San- 
ta Sedè , dove però in pratica si debbono osservare , dice il Pon- 
tefice , tutte le altre cose , che per questo giudizio la Costituzio- 
ne stabilisce di doversi praticare presso i Giudici tanto di prima 
istanza , quanto di appellazione , come pienamente costa dalla 
detta Costituzione g. lata demum senlentia §• aetenv* de judi(Hi* 
tuper mulinate profetsionis. 

Da ciò si vede manifestamente che questi giudizi in quanto al- 
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Tordine han tutta l'analogia co’ giudizi preccdcnUmente detti di 
nullità di matrimonio , ond’ era qui , come dissi, opportuna occa- 
sione di parlarne. Ed analoga è la formola altresi di giudicare : 
sicché si dice nella sentenza di validità . o di nullità della profes- 
sione , come si dice nella sentenza di divorzio : Constare , o non 
constare de nuUitate professionis , ac proinde Religioso reclamanti 
licere, o non licere e religione egrtdi, secondo la qualità della cau- 
sa , e delle pruove. E talora si aggiunge , profasionem esse vali~ 
dam, se non solo non si provi la nullità della professione , ma 
inoltre costi chiaramente che sia stata fatta rite et recte , cioè di 
esser valida. ^ 

Oggi per queste cause, tanto di divorzio, quanto di nullità del- 
la professione religiosa, l'uso è invalso, anche in grado di appel- 
lazione, di definirsi nel Regno da' Giudici legittimamente delega- 
ti in caso di gravame: 

ESEMPIO III. 

Dell' appellazione dal giudizio degli Esaminatori, o dalla 
erezione del Vescovo ne' Benefici Curati. 

Vi è un'altra causa, che ho stimalo qui di aggiungere por l'uso 
non raro nel foro ecclesiastico , cioè l'appellazione dalla elezione 
dei Vescovo, o dal giudizio degli Esaminatori nc’bcnenct Curati. 
E per conoscersi della giustizia o ingiustizia , o del Vescovo , o 
degli Esaminatori, per la sussistenza o insussistenza del giudizio 
dì appellazione, premetto lo stabilimento del Sacro Concilio di 
Trento intorno al concorso ne’Beneficl Curati. Stabili il Concilio, 
Sess. 24 de Rtf. cap. 18, dopo di aver parlato della spedizione 
degli editti per lo concorso: Omnes, qui descripti fuerint, exami- 
nemfur ab Episcopo , sive eo impedito , ab ejus- Vicario generali , 
atque ab aliis Examinatoribus non paucioribus quam tribus , quo- 
rum votis , si parsi au( singulares fuerint , accedere possit Episco- 
pus vel Vicarius , quibus magie videbitur ... Sint vero hi Examina- 
tores Magistri , seu Doctores , aut IJcentiati in Theologia, aut du- 
re Canonico, vel . olii Clerici seu Regulares, etiam ex Ordine Men- 
dicantium, aut etiam Saeculares, qui ad id videbuntur magie ido- 
nei ; jurentqué oinnss ad sanela Dei Evangelia se quacumque Hu- 
mana affeclione postposila , fidtliler munus executuros . . . Peracto 
deinde examine renuntientur quolcumque abhis idonei judicati fue- 
rint aetate , moribus , doctrina , prudentia , et aliis rebus , ad va- 
eantem Ecclesiam gubemandam opportunis ; ex hisque Episcopus 
eum eligat quem eaeteris magie idoneum judieaverii ... Si vero ju- 
rispatronatus ecclesiastici erti , ae inslilulio ad Episcopum et non 
alium perlineal quem Jìilrontts digniorem. inter approbatos ab Exa- 
minaloribus judicabit , Episcopo praeseniare leneatur, ut ab eo in- 
stitualur ... Quodsi juspatronalus laicorum fucril , debeat , qui a 
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Patrono praettntatut erti ab eitdem depulatit , ut sopra , exami- 
nari et non , nisi ùtoneus reperlus fìserit , admitti. 

Prima d'ogni cosa dunque debbono spedirsi gli editti, ed aillg* 
gersi nel luogo della residenza del Vescovo , e nella Parrocchiale 
vacante, cól termine non minore di dieci giorni, senza computarsi 
il giorno della spedizione , e dell' affissione , il quale si può pro- 
rogare in maniera che tutto il primo, e’I secondo termine non ec- 
cedano i venti giorni. E non comparendo concorrenti , può il Ve- 
scovo rinnovare gli editti, quante volte gli parerà, durante il ter- 
mine di sei mesi, de jur^ dato al Vescovo a conferire , non infe: 
- rendosi con ciò pregiudizio a veruno. Nel giorno immediatamente 
seguente al tenatine di diaci giorni si £a il concorso innanzi a tre 
almeno degli Esaminatori approvati nel Sinodo Diocesano , e del 
Vescovo , o impedite il Vescovo , del suo Vicario generale ; le 
quali parole , eo impedito del Sagro Concilio di-Trento sono dette 
ad oslendendam convenientiam , non necessita lem , come parlano i 
Canonisti, in maniera che l'esame fatto innanzi al Vicario, anche 
non impedito il Vescovo, purché ne abbia dal Vescovo la com- 
missione, noli indocé nullità di concorso, come insegna Garzia(l), 
^e la pratica quasi comune delle Diocesj, che attesta Van-Espen (2): 
siccome non è nullo il concorso, se si fà senza l’ordine prescritto 
(lai Concilio , quantunque per ubbidienza al Concilio il Vescovo 
fosse obbligato ad osservarlo , come scrive Fagnano (3), ed atte- 
sta essere stato risoluto dalla Sagra Con^ti’^iS&^it’Do del Concilio a 
di 2 di agosto dell'anno 1602 , ed insegnano i Canonisti presso 
Van-Espen (é ) 4 come per esempio se gli Esaminatori non siano 
Maestri , o Dottori, o Licenziati in Teologia , o nei Diritto Cano- 
nico , 6 altri più idonei. Una cosa solamente non si può omettere 
senza vizio di nullità, cioè il giuramento ad sancia Dei Evangelia, 
che il Concilio prescrive, il quale però basta darsi una volta, quan- 
do gli Esaminatori sono assunti a questo officio, giusta l'opinio- 
ne che il Cardinal de Luca (5j chiama più vera , e più ricevuta. 

Il voto dunque decisivo circa l' idoneità è degli Esaminatori, e 
si attende la pluralità de'sufTragi , ai quali, se sono uguali, si può 
unire il Vescovo o il Vicario Che presiede aU'esame, ed è l’ unico 
caso in cui può loro spettare il voto decisivo : e deve il Vescovo o 
il Vicario darlo ncH'istesso esame in presenza dei medesimi Esa- 
minatori, cioè Collegiativo jure, e in ipso aclu, come dice il Car- 
dinal de Luca (6). E debbono gli Esaminatori spiegare i più ido- 

(1) De Benef. p. 9. n,H9. 

(2) Tom. 3. p. ì. sect. 3. tit. S. cap, 3. n. i. 

(3) jtd cap. Inter catterà , de lìescript. n. iv. 

(4) Lue. cit. cap. 5, n, 9. , et 10, 

tSj In Atìnol, ad ,S. Colie. Trid. ad Sets. Sì. de Reform. c. 1S. dise. 53. 
n. S . , Vaii-Espcu toc. eie, n. 14. 

(6) Lue. cit. ». 9. , Vaii-Espoii loc. cit. e. 4. n. 3. , A/assob. in Ibeaj-, ha- 
bendi cuncurt. rei/uie. 3, Oarsia de Benef. p. 9. c. S. n. .’iS. 
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nei per età • costume , dottrina . prudenza , ed altre cose oppor- 
tune al governo della Cbiesa vacante. Si notino queste paróle del 
Concilio ad vacanWri Ecelaiam gvbernandam, culle quali il Cun- 
ciVio volle esprimere, che non basta l' idoueità al Beneficio Cura- 
to in generale ; ma fa d’ uopo dell'idoneità alla Chiesa vacante in 
particolare, e come dice bene Van-Espen nell'Addizione (1), prò 
divemitaU Parochiarum , et varia Fèpùli conditione et genio varine 
quoque m Fattore et Reetore qualitatee reqairi non tantum in do-- 
ctrina et teienlia, ted et in modo convertandi et agendi. Àtiter agen- 
dum cum Popolo morihus agretlibus et piane ineultit addici) , ali- 
ter cum popolo genii euUioris , et nobiliorit. C spesso accade , di- 
ce -S. Tommaso, che l' inferiore in quànto alla bontà, ed alla scien- 
za, sia superiore in quanto alle altre qualità necessarie al buon 
governo della Chiesa Parrocchiale vacante , o di qualunque altra 
Chiesa o Beneficio: Considerare oportet, dice egli (2), quoddigni- 
tai alicujot pertonae potest attendi dapliciter : uno modo simpliei- 
ter et secundum te, et sic majoris dignitatis est Ule qui magie abun- 
dat in spiritualibus gratiae donit; alio modo per comparationem ad 
bonum eommune. Contigit snttn quandoque quod ille qui est mi- 
nut sanctue et minut sciens , potest magie' epnferre ad bonum com- 
mune propter potentiam veCindtttiriam saeètdarem, vel propter ali- 
quid hujutmodi , et quia dispensationes spiritualium prineipaliue 
ordinanlur ad ulilitatem communem secun^m illud 1. Cor. iS. 7* 
Unicuique datar manifestano spiritus ad atilitatem, ideo quando- 
que abtque acceptione pertonarum in dispensatione spiritualium , 
UH qui sunt simplieiter minus boni, melioribuspraeferuntur:'ticut 
etiam Deus gratiae gratis datat quandoque concedit minus bonie. 
Contingit autem quandoque ( dice lo stesso S. Tommaso (3) ) ali- 
quem ette meliorem simplieiter ,’qui tamen non est melìor quantum 
ad hoc , quod Benefieium percipiat , quia alias forte potest Eecle • 
tiam magit juvare vel per eoncilium sapientiae , vel per auxilium 
potentine , vel quia seroivit fn Ecclesia. Non ergo Epiteoput tene- 
tur temper dare meliori simpHeiter, ted tMtetur dare mdiori quoad 
hoc. Non sntm potest esse quod nnum praeferat alteri ,niti propter 
aliquam eausam , qwe ti quidem pertineat ad honorem Dei, et uti- 
lilaiem Ecdesiae, jam quantum Rodile est meliùr : si autem illa 
cauta ad hoc non pertineof, sri( aeeeptio pertonarum , quae tanto 
est gravior-, quanto in rebus Divinit commiltitur. 

Sono da notarsi quelle parole del Canone Nullut , /2, dist. 61 
della Prima Parte di Graziano: Habeai unutquisque suum fructum 
militiae «n Ecclesia , in qua tuam per omnia officia transegit aeta- 
tem , cioè che si debba la prelazione a quello, che ha servito alla 
Chiesa , dov’è vacato il Beneficio : come non oscuramente anche 
si ricava dal Canone MiramurA. , dell'istessa distinzione, ed iu- 

(1) Z.OC. rii. cap. 3. n. ÌO. 

(2) S. S. qu. 63. artie. ì. n. 4. «<r(. Et quia. 

(3) In tuìj Quaettionibut quodlió. , quodliOet 6, qu. o. art. 6. 
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segnano i Canonisti (1) ; quìa magìs dìligil Ecelesiam in qua est nu- 
(rifui, dice S. Tommaso (2), Et quidem conformiler ad hoc Gratia- 
ni probatum assertum eliatn hodie in Eccletiis, t» quibus perni Ca- 
nonicos , lice Capilula , salvum hactenus est jus electionis ad Epi- 
scopatum, et Dignitates eligi non solst nisi Canonicus ejusdem Ec- 
clesiae, avverto Van-Espen nel Comment. alla detta P. 1. disi. 61. 
di Graziano (3). E lo stesso del Cittadino dice il medesimo Cano- 
ne Nultus : Tane autem ( son parole del Canone ) alter de altera tli- 
gatur Ecclesia , si de Civitatis ipsius Clero , cui est Episcopus or- 
dinandus , nullus dignus poterit inteniri. Il Cittadino dunque, an- 
che originario , si preferisce all’ estraneo {h) , cum originata ma- 
gis diligunt Ecelesiam , et Palriam , ex qua sunt , plus a popolo 
amentur, et facilius inducantur ad residendum , ae majori atten- 
(ione , et affeclione curam habeant de bonis Ecclesiae quam exteri, 
come avverte. Fognano (5). Licei enim in Beneficialibus ex regola 
quod apud Deum non est acceptio personarum , ista qualitas eivita- 
tis non reputelur necessaria: attamen, data acquali idoneitate , at- 
que in concursu , dicilur considerabilit ; ac species etiam beneme- 
rentiae , ob quam , caeleris paribus , praelatio , saitem de congruo, 
debealur , ex collectis apud Carili. , dee. 66 , alias dee. 232 , p. 7. 
ree. , dice il Cardinal de Luca (6). Anzi lo stesso Fagnaoo (7), ri- 
ferisce di essere stato sempre risoluto dalla Sagra Congregazione, 
che la prelazione competa al cittadino sopra l’ estraneo anche più 
degno , 0 sia Curato , o non Curato il BeneGcio , purché l'estra- 
neo. non sia più grato a’ Parrocchiani (8). 

Ma la curia del Cappellano Maggioro in Napoli, essendo insor- 
ta controversia per l’ impartizione del Regio Placito alle Bullo di 
Roma , spedito a favore di D. Cesare Cardelli, Diocesano d' Alife 
per un Canonicato della Cattedrale d' Alife t a di 1 di Febbraio 
dell'anno 17G9 , diede fuori la sua Consulta, approvata dalla Ca- 
mera Reale coU'impartiziono di detto Regio Placito a dì 8 di Mar- 
zo dell' istesso anno , colla quale fu dichiarato , che la qualità di 
cittadino nei Benefici Curati è molto essenziale , perchè ciascuno si 
erede più alto al Governo del Gregge quantopiù ci ha vicolo da vi- 
cino ; caeteris paribus però. Ma riguardo a' Benefici non curati , 
anche residenziali , soggiunge, che cessa questa ragione, ed in mo- 
do particolare , quando tali Benefici siano nelle Cattedrali ; i Dio- 
cesani ali oggetto della collazione di quei tali Benefici sono gli stes- 
si, che i cittadini , perchè le Cattedrali hanno la stessa legale co- 
municazione cosi per i Cittadini , come per i Diocesani, ed il Pa- 
li) Presso Garzia de Benef. p, 7. cap, 9. n, S . , Fognano >n Comment. ad 
singulos Canones de Jurep. p. i. con, 9, , iO , et i I. cap. 7. n. 3. 

(2) 2. 2. qu. 6S. art. 2. ad i. [3j P. 8. p. 86. 

(i) Fagnano toc. eit. n. 3. , et seq. , Viviano p. 2, lib. lì. cap. 9. n. iì , 
0(i li. 

(8) f.oc. cit. n. 4. (fl) De Benef. disc. 69. n. iì. 

(7) Loc. cit. n. iì. et seq, (8) Fagliano toc. cit. eas. 7. n. 3. 
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irititfnio è della inh'era Dìoetti. E sotto nome di CilUi sembra , 
cbe la Glossa al detto Canone iViuUus abbia compresa anche la 
Diocesi , chiamando, di aliena Chiesa quello, che è di diversa Dio- 
cesi ; o Viviano (1] sotto la parola Civit intende il Diocesano, men- 
tre dicf^: Jtem praeftrri dtbei iatiquam dignier Dioceeanue, etiom- 
si exterus praesentatue $it magie idoneue .... Cime enim debel prae- 
ferri extero .... Et Beneficia oriundie potine , quam extraneis eunt 
conferenda. Parla di due presentati ad un Beneficio, uno Diocesa- 
no l’altro estero, per lo caso di doversi dal Vescovo , in parità 
di voti , dar la gratificazione ad uno dei presentati, e lo stesso 
sembra di sentire Corrado (2); 

Cittadino poi si dice , chi è nato da Padre cittadino , quantun- 
que per accidene assente per I' esercizio di qualche arte o profes- 
sione , guod non tollit veram civililafem ; quoniam naiue extra pa- 
triam ex canea accidentali abeentiaè Parentum ralione officii tei pro- 
feeeionie , aul mercatnrae , dieitur eerue Civie , perinde ac ei vere , 
et ]^oprie in patria natns.eeeet, dice il Cardinal de Luca (3) : pur- 
ché altrimenti nel testamento, o nella Fondazione non si sia det- 
to; come sarebbe il caso, ex voluntale leelatorie, aul spectataeub~ 
stantia euae volnntatie, eed fine per ipsum habilo , requisita eseet 
eivilitae vera, et naiuralie, come soggiunge lo stesso Cardinal de 
Luca (4), e fu risoluto dalla Sagra Congregazione del Concilio a dì 
24 di Aprile dell'anno 1717 , come attesta Fognano (5}. L'origiRa- 
rio si dice colui cbe è nato da padre cittadino (6) : quantunque sia 
più probabile, soggiunse l'istesso Cardinale de Luca (7), che si di- 
ca originario anche quello cbe trae la sua origine dall'Avo cittadi- 
no , se il di lui padre sia nato per accidene fuori della sua Città, ex 
regala qaod abeenlia occasionane non tollit , neque interrumpit ci- 
vilitatem , neque nativitae accidentalie in alio loco tollit ut quis 
in prtpria patria originaria vere natus dici debeai. E lo compro- 
va [8] coll'esempio dei Nobili Napoletani, che possedendo feudi, c 
nella maggior parte nascendo nei medesimi feudi , dove nacquero 
i padri, e gli avi, pare si.hànno in tutto per veri Cittadini Napo- 
letani e non per privilegio o finzione , ma veramente come se in 
Napoli fossero nati-: e coll’esempio parimente di quelle Nazioni . 
che girano per cagion .d’industria o di mercanzia ; adducendono 
anche gli esempi delle cose giudicate. nella ruota Romana. Ecosl 
pure insegnano f dottori intorno alla preelezione da farsi dal Ve- 
scovo nella collazione dei BeneGcl caelerie paribut, spiegando le 
disposizioni canoniche circa la provvista dei Benefìci , siano con 

{i)Loc.cit.cap.9.n.t3.,ettt.- 

(2) In Ih'ax. Benef. lift. 4. cap. 6. n. Si. 

(3) Ve Benef. disc. 6i. n. 3. , et i. 

(4) Loc. cil. 

iS) Loc. cil. n. 48. ad i3. 

(6) Cardinal de l.uca de JUalrim. diec. li. •». II. 

(7) Loc. cil. n. IO. (8] toc. eit. n. 41. 
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cura, siano senza cura (1). Ed in pratica attesta Viviano (2) l'uso 
della Dateria Apostolica di preferire , caelerii paribut, l'oriundo 
al non oriundo, il Diocesano al non Diocesano. 

Se altrimenti la necessità della Chiesa non persuada , l' uomo 
dotto e di lettere è preferito al meno dotto , essendo i dotti utili 
alla Chiesa universale (3)cum dodi. ...in Dei Eccleeia velut aplen~ 
dor fulgeant firmamenli , come dice Onorio 111 nel Cap. 5. de Ma- 
gitirit. Perciò circa tublimes ac literatas Pereonas, giusta le paro- 
le del Cap. 28. de Pcaebenlit fu definito in detto Capo , che majo- 
ribut sani beneficiis honorandai. E si praeferisce il dotto in quella 
scienza , che è necessaria o utile alla Chiesa , di Sagri Canoni , o 
di Teologia , secondo la diversa qualità dello Chiese (Vj. 

Il più antico nell' ordine , caeterie paribut , è preferito al meno 
antico giusta la disposizione del Cap. I . , e del Cap. ÌS. de Majo- 
rit . , et Obed., in cui Gregorio IX rispose : gai major est ordine , 
eliamsi poitea lit receplui, et in portione percipienda potiorem esse 
volumus, e più vòlte deGnl la Ruota Romana (5) , il più vecchio 
in concorso col giovano con quello che non ha verun grado, o l'ha 
inferiore; il laureato in concorso, col non laureato, o laureato po- 
steriore , il che s'intende che sia veramente Dottore, o Teologo, 
c non semplicemente laureato per onorificenza; siccome nella mi- 
lizia si dee la prelazione al più antico soldato; il povero, special- 
mente se sia nobile, in concorso col ricco , osservandosi le giuste 
regolo della liberalità, secondo il senso del Can. Ì4. disi. 86. del- 
la prima l’arte di Graziano; il nobile in concorso coirignobilo (6] : 
la qual cosa deve intendersi con certo temperamento, e con quel- 
la riflessione, che dice Gregorio IX nel Cap. J7. de Praebend., et 
Dignit. , che non generit, sed virlulum nobilitai, vitaegue honeitai 
gralum Deo faciunt, et idoneum lervilorem , ad cnjiii regimen non 
tnuUoi secundum carnem nobilei et polenlet elegit, led ignobilei , ae 
patiperei , eo guod non eit pertonarum aceeptio apud ipsum: cioè 
si deve questa.dotfrma intendere secondo la necessità della Chie- 
sa, la i]uale forse abbia bisogno della potenza o sia della nobiltà, 
e delle ricchezze, giusta quello, che di sopra ho detto con le pa- 
role di S. Tommaso. Perlochò Alle volto minai ideai, et minai 
lanciai melioribus praeferendui est , guando magi! conferre potest 
ad bonum commune , dice Antonelli (7j. E l'esperienza in fatti fa 
vedere esservi più occlesiaslici di ottima vita, ottimi per se stes- 
si, che sarebbero buoni Anacoreti, ma poco utili alla Chiesa. E 'I 
Cardinale de Luca (8} , essendo stato consultato sulla preeleziono 

(1) Presso Antonelli de Regim. EecUs. lib. 3. cap, 3. n. 36, 

(2) Loc. cit, n. 31. (3J Viviano toc. cU. n. i3, 

(4) Viviano toc. cU. n. Ì4. 

(5) Ap. Fagliano toc. cil. cai. 6. n. 4. ad 3, 

(6) Fagnano , loc. cit. Corrado in i’raz-. Uenef. tifi. i. c. 5., n. Si. ad S7 , 
Pitone de controv. Patron. AUeg. SS, n. IS. Vivian. loc. cit. n. 1S. ad Ì7. 

(T) Loc. cit, n. 33, {8] De Parodi, dite. 3. n. IO. 
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fatta da un V.egoovo del meno dotto in concorso col più dotto , e 
Professore di Sagra Teologia , rispose a favore dei meno dotto , 
eo quia alltr plurium annorum spatio fuUtet profnmt in gvadam 
Religione Mendicante, ex qua exieral ex motivo nuUitatit profet- 
tionii. Quamvis enim egrettue eupponeretur tecùtus eervatie lervau- 
dis ... ; àttamen apud Populum sutpieió aderat , an egrenu* prae- 
diriut fuiieet legitimvs , nee ne : et qualenus etiam fuiuet talit , 
adhuc tamen itla qualilae egretti e Religione clauetralC de facto 
apud vulgut eautare eolet quamdam notae tpeciem , licei secutnt 
esiet intra annnm probationis ; multo magi* poti profeesionem , oc 
notabilem permanentiam tn eo itatu. 

Ed . inabile in quanto al Beneficio s'intende l'infame, anche-seiA> 
plicemente dt fatto, cioè di cosa , che non porta infamia de jure. 
Nè. altrimenti , dice Avita , e dicono i Canonisti riferiti da Van- 
Espen (1), si deve intendere il Testo nel Gap. fin. de teiHbut, de- 
ve dice ilccusalf de crimine, niti pria* le probaverini innocente*, a 
sueeeptione ordinum repeUantur; perchè l’ accusato è infamò infa- 
mia fatti, pendente l'accusa. O anche se sia atato citato a compa- 
.rirc personafmente; perchè ila citali contliiui dicuntur in realu , 
reddunlujrque infame», ae eolent ab officio publico , quo funguntur, 
sutpendi , quou*que *e a crimine intento purgaverint , et abioluli 
tini , dice lo stesso Van-Espen (2). Sicché se uno sia stata libera- 
to in forma , o lo sia colla clausola , noeta tupemcnienlibus indi- 
ca» , o resti dubbio l'animo del Giudice , perchè il delitto non ò' 
rimasto pienamente provato , difende il Cardinal de Luca (3) , e 
porta cosi deciso dalla Sagra Congregazione del Concilio, che sia 
inabile ad ottener Benefici. Perchè trattandosi di allontanare al- 
cuno a jure quaerendo , o sia dal conseguire il Beneficio , vertus 
est tolam diffamationem de facto suffieere , tuttoché si tratti d'in- 
famia di solo fatto, non di legge. Deve però il Vescovo essere at- 
tento ad indagare la verità del fatto , -avendo io coi!' esperienza 
veduto più volte che i competitori medesimi al Beneficio machi- 
nano appostalamente accuse con pruove tutte imperfette, e do- 
vendosi- con fondamento temere 'di calunnie -nella caterva che og- 
gi abbiamo di calunniatori , é di testimoni falsi. Onde la Buota 
Romana, come riferisce Fagnano (4), avendo per vero quanta 
dianzi ho scritta, l’ammise nel solo caso di competenza con al- 
tri concorrenti di buOna fama , la quale prevale sempre alla mala 
fama per la preelezione ai Beneficio ; non già quando si tratti di 
un solo concorrente, o presentato al benefìcio del Patrono , se è 
di Patronato , richiedendosi a quest' effetto la pruova piena , e 
concludente, per la qual cosa la Ruota rèquirere eontuevit tenten- 
na* super iisdem criminibu* lata* , tire non transporlationem aclo- 

(1) Tom. S. «ecl. /. (l't. io. cap. 6. n. Hi 

(2) Tom. 4. tit. S. cap. 3. u. 8. 

(3) IM Benef. dite. 70. n. S. , et 6. ditc.Ti. n. I. et 9. 

(4) P. S. Cuti. ti. eoi. 3. n. 30. et il. 
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rat», unde illarum jutttlia remaneat eomprobata, giusta le parole 
della Ruota medesima , adduceodonc molte altre decisiooi coosi- 
mili , e ropiniooe de'Canonisti. 

L'infamia di solo fatto cessa colla buona fama pure di fatto, 
cioè colla vita buona pubblicamente menata per un triennio, o sia 
per subtequenletn vilae emendationem pubblicani , coll'esercizio del- 
lo buone e lodevoli azioni . giusta l'espressione de' Dottori, e l'in- 
segnamento comune desCanonisli (1). Vieppiù nel beneficio cu- 
ralo , o che abbia giurisdizione , nel quale st eyitur , dice Pito- 
ne (2), de aliguo criminoso, sed redaclo ad frugem melioris vilae , 

lune ipse praeferri debet tn eoncursu alterius nuUam maculam 

habentis j idque ratione majoris aptiludinis , quia scit melius com- 
pali, et commisereri in subdilos: secus in beneficiis simplicibus ubi 
haec ratio cessai. £ cosi altri Canonisti (3) sostengono , facendo 
distinzione sopra la sentenza contraria di Lotter de re bene/ic. lib. 
2. q. 3. n. /^; cioè, che la sentenza di Lotterio debba intender- 
si nel caso di non verificarsi la vera mutazione di vita fatta del 
criminoso una volta , o di non essere uguali i requisiti. Poiché 
se il non criminoso abbia meriti maggiori , vinco questi il crimi- 
noso fatto buono, come spiegasi più chiaramente da Viviano (i). 

Perciò avverte Lambertino, o sia Benedetto XIV, di gloriosis- 
sima memoria, che i concorrenti, prima del concorso esibiscano 
tutti i requisiti in forma autentica , affinchè si abbiano presenti 
per conoscersi il più idoneo alla Chiesa vacante (5). E tqtte queste 
cose debbono gli Esaminatori Sinodali considerare , e non già le 
sole risposte alle questioni morali proposte. Imperciocché si può 
dare il caso, che uno sia dotto, ma sia odioso o poco grato al Po- 
polo per giunto motivo di mala opinione che ne ha, dovendosi pre- 
ferire nella Parrocchia ehi gode l’affetto piuttosto, e la gratitudi- 
ne del Popolo , essendo necessario l’amore tra i Filiani e il Parro- 
co, come colla sentenza de' Dottori , e colla decisione della Ruota 
Romana, conchiude Fognano (6); e come pur dice il Cardinal de 
Luca (7) , che nelle circostanze da esaminarsi , praecipua , ac for- 
te primaria est illaquod, qui praeponendus est, sit gratus , sive 
non ingratus , vel non exosus Populo , adeo ut antiquus usus in Ec- 
clesia haberetur praeponendi Clericos a Populo nominalos. 

Il Vescovo però . senz' attendere l’ordine osservato dagli Esa- 
minatori Sinodali in manifestare gl'idonei , o che essi hanno sti- 
mati più idonei , può eleggere quello che vuole degli approvati , 

(1) Presso Gonzalez in Uh. 2. Decret. ad eap. Si. detest., et adletl. n. 9., 
Antonclli lib. 2. eap. 6. n. 47, 

(2) Discept. ecel, n. 4. et 2. 

|3| Laniberlìno dejurep. p. 3. lib. 2. q. S. art. 4 f. , Ventriglia in Prax, 
JP. 8. annoi. 4. g. 3. n. S8., Viviano de jurep. lib. 42. eap. 9. n. 27, 

(i) Lmc. rit. (8) Notif, 7. n. 7. 

(ti) .5. Con. 4-0. eqs. 4 ,m. 33. in Comm. ad Can. de jurep, 

(7) De I\trocK. dite. S. n. 6. et 7. , 
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- se Io giudica più degno. L'istessa facoltà lia nei concorsi ai bene- 
fici Curati vacali in nseai riservati , spettando sempre al Vescovo 
- la preelezione del più degno tra gli approvati dagli Esaminatori 
Sinodali , quantunque la collazione spetti a Roma ; come lo fa ve- 
dere la quotidiana pratica in tali concorsi , anche Sedt vacante , 
inlinnandosi il concorso dal Vicario Capitolare , affinchè la cura 
delle anime non soffra detrimento dalla dilazione., come riferisce 
Garzia(l), aver più volte dichiarato la Sagra Congregazione , e 
come insegnano i Canonisti. 

Queste sono le regole canoniche da osservarsi nel concorso ai 
Renefict Curati, lo quali non osservandosi, si può appellare dalla 
mala elezione del Vescovo con appellazione perù deoolutiva , non 
sospeiuica (9). Per la quale mala elezione non si possono produr- 
re nuovi documenti che , come ttudiose con^uitita , et post con- 
cursutn txpiscala , non fanno pruova , come 'dice Benedetto XIV 
nella Rolla promulgata à di 1-Ì Dicembre dell'anno 1742, che co- 
mincia Cum iUud , ed insegnano i più dotti Canonisti (3) ; ma la 
pruova deve farsi io altra maniera, e con nuovo esame innanzi al 
Giudice d'appellazione, come riferisce Fagnano (4) , essere stato 
più volte decise dalla Sagra Congregazione, e dalla Ruota Roma- 
na. Il quale inoltre riferisce , che l’ istessa Sagra Congregazione 
non mai ha ammesso il nuovo esame , se non se dato aliquo fumo 
irralionabilitatis , et malae praeeteciionis Episcopi; cioè postquam 
per attestationes extrajudiciàles , vef alia uniformi» documenta de 
nujusmodi suspicione , et gravamine aliqualem fecerit fidem ( cioè 
l’appellante ) , ut sic probabilis , et sufficiens causa cum excuset a 
calumnia ; come di essersi specialmente deciso dall' istessa Sagra 
Congregazione a di 21 di Febbrajo dall' anno 1612, per un nuovo 
concorso da istituirsi in Roma, si riferisce dallo stesso Fagnano (5). 
E certamente non adoperata questa cautela , beo avverte Van- 
Espen (6} , che il nuovo concorso sarebbe nullo , come quello che 
sarebbe uno inviluppo di liti con somd)o detrimento delle anime. 

Ho detto , che l’appellazione si ammette quoad aduni decoluti- 
tmm,non suspeniioum: ma si ammette tanto devotutioamente, quan- 
to suspensivamente , se il Beneficio durato sia di giuspatronato, e 
gli altri presentati o Patroni appellano dalla mala istituzione del- 
l'Ordinario. Poiché in questo caso non può l’istituto , pendente 
r appellazione , aver il possesso del Beneficio , come attesta Bar- 
bosa (7) essersi deciso dalla Sagra Congregazione. £ parlando 

(1) De Venepc. p. 9. cap. ì. 

(2) Van-Es|icn Ioni. 3. p. 2. sect. 3. tit. S. cap. 4. n. U. Cardinal do Lu- 
ca de Judic. disc. 37. n. S3. de Parodi, disc. 37. n. 33. 

(3; Presso Van-Espcn lor. eì/.n. t/. 

(4) Ad cap. Eam le, de aetale el qualitale eie. n. SS. 

(5) Loc. di. n. 39. 

(6) J.oc. eit. cap. 4. n. 13. in pne: 

(7) P. 3. alicg. 60. n. t04. , Autunclli lib. 3. cap. S. n. 52. 
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dell' appellazione , intendo parlare tanto dalla mala elezione del 
Vea<;ovo , quanto dall' irragionevole giudizio degli Esaminatori, 
dandosi J’ appellazione, anche dall' irragionevole giudizio degli 
Esaminatori , come dichiarò la Sagra Congregazione (1). 

CoDchiiido finalmente , che per le appellazioni, in questi casi il 
termine è lo stesso cheò de jure in altre appellazioni, cioè di die* 
ci giorni , i quali si computano dal giorno della collazione fatta 
del Benefìcio Curato , e si trasmettano poi al Giudice d' Appella- 
zione , 0 sia al giudico ad quem, o gli attióriginali.dcl concorso, 
o la copia collazionata coir originale innanzi al Vicario generale 
del Vescovo dal Cancelliere del concórso , e da qualche nolajo da 
eleggerai dal Vescovo medesimo, che ne debbono fare l'éstratU , 
è si soscrìve la copia anche dagli Esaminatori Sinodali , che in- 
tervennero al medesimo concorso. 

(t) Presso .Vnlonelli , toc. cit. n. 33. 


APPEIVDICE II. 


RACCOLTA DI FORMOLARII 


FORMOLABII che KISCCABDANO t'itSTALLAZIO WE BE LLA ^ 

I. Deputazione di un^Vicario Getierale del Vescovo. 

■ N. Dei, et Apostolicae Sedis gratia , Episcopus N. — Di- 
letto Aobi$ m Christo N. Salutem in Domino. 

• 

Cum onus Epitcopalit Ministeri! tanti sii momenti, ut etiam 
ipsis Angelicis huineris formidandum vidcatur, operae pretiiim 
duximus in admin.istratione Episcopatus N., quem Sanctiss. D. N. 
Papa nustrae imbecillitati superiinposuit, Ki'ran'um idoneum ad- 
vocare , qui partem sollicitudinis nostrae in se assumendo pondus, 
quo ultra virea premimur, allevet. Hine aciem nostrae mentis in 
personam tuarn dirigentcs , et de fidelitate, probitate. prudenlia , 
xcicntia.,et ewperientia , aliisque quibua polles virtutihus pieno 
Confisi, Te nostrum Vicarium (iuneralem, ci Offieialem ad nostrum 
beneplacitum in dicto nostro Episcopatii N., in spirltiialibus , et 
temporalibus , tenore praesentium facimus costiliiimus et depu- 
tamus , dantcs, et concedentes tibi polestalem et mandatum spe- 
ciale Eccicsias Aitarla et Oratoria . edificala et acdificanda , et 
Divino Cullili deputata, bfnedicendi eaqiie polluta ( non tainen con- 
sccraia ) reconciliandi , a Casibus quibuteumque Nobis resercatis 
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abiolvendi , et aliit Ccnftttariit ut ab ìiédem abiolvere pomnt fa^ 
cuUatem dtlegandi , publica» et tolemnes poenitentiae injungendi , 
liiterat cemmendaliliai- et lestimonialet cottcedendi, dimiseoriae ad 
quoscumque ordinet dandi, et super interstitiis ditpensandi, Nobis 
tameo a Dioecesi absentibua, Cauaas matrimonialea cognoscendi, 
et deeidèDdi , proeurationem visilationis Synodaticum , quartam 
Funeralem et charitativum subsidium, ut juris erit exigendh Novas 
Parochias, erigendi, et erectas collàpsasque reficiendi, tei in Ma- 
trices Ecclesias transferendi , Beneficia erigendi , et resignationes 
illorum , etiam ex causa permutalionis , recipiendi , et ad ed prae- 
seniatos instituendi , ad Curala vacantia concursum indiccndi , et 
eadem digniorì conferendi ; OEconpmos tempore vacqtionis insli- 
iuendi, Coadjutores Recforibus JParochialium imj>(r)(ia,-et inGrmis 
dandi; Causaa omnes ad Forum nostrum lam de jiire , qiiam ex 
coDeuetudinc spectantcs , et pertiiientes, etiam si feudales et hae- 
resis sint, cognoscendi et decidendi; edicta nostra exequendi, Cen- 
suras fulminandi, ab ordine, Officii administratione, et Beneficiis. 
prout juris erit, suspendendi, privandi, destituendi, et deponendi 
inquisitos , excommunicatos, a Canone suspentos, et interdietos a 
jure, tn casibus Nobis permissis absoitendi-, causa» criinioales co* 
gnoscendi , et decidendi; brachium saeculare implorandi, pias 
'voluntates exequendi, m erectione et fundatione Beneficiorum jura 
Patronatus Fundatoribus resenandi, in atienationibus bonorum 
Ecclesiarum et Locorum Piorum, ad formam Sacrorum Canonum, 
auctoritatem praestandi, et decreta interponenii ; Littcras Monito- 
riales in forma significanles prò rebus deperditis, seu furto sub- 
tractis, juxta formare juris, et Bui lam Beati Pii V, concedendi, 
Ecclesias omnes, Loca pia, etiam, exempta et Monasteria Mo- 
nialium visitandi, lilteras Apostolica» Nobis, seu Vicario nostro 
directas et dirigendas, aperiendi et ( nisi industria personae eli- 
gatur ) exequendi ; JurisdicHonem in Regulares et exempios, ad 
formam Sacr. Condì. Trid. Const. Apostolie. et Decret. Sac. Con- 
gregai-, exercendi, juramcntum ad elfectum, tantum agendi, et 
dummodo absolutionem petentes perjuri non sint, telaxandi. Con* 
fessarios turo Saeciilares, turo Regulares { non tamen MonialiumJ 
examinandi et ad tempus approbandi et facultalem eit conces* 
sam ex causa, revocandi; voluntatem Puellarum habitum Retigio- 
nis susdpere , siwprofiteri volentium f Nobis impeditis aut absen- 
tibus ) explorandi licentias prò ingressi] in Clausuram Monialium 
prò rebus tantum necessariis Oflìcialibus , Artificibus , et Colo- 
ni» concedendi , Sac. Suppcllectilem , aliaque indumenta Eccle- 
siastica , in qiiibus Sacra unctio non adhibetur ( quantum ad nos 
spectat ) benedieendi , unum vel plures Vicarios , Nobis absenti* 
bus , in caso aliciijiis necessitatis cure eadem, vel minori aucto- 
ritate , nomine nostro ad tempus substituendi , et caetera exer- 
ceodi, quae ad oOìcium Vicariatus noscuntur pertiuerc. Volu* 
mus autem quod in Vicarium et Odicialem nostrum Generalem 
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ORines NobU in Episcopato, et jurisdictione sobiecti Terecogno* 
scant, recipiant et admittant, atque, ut par est , Tibi obodiant : 
Si quis vero inobediena fuerit condigna poena ferietor. In quo- 
rum , etc. Dalum, eie. — N. N. Epiacopùa N. 

Si avverta , che se al Vicario Generale conceder ai volesse tut- 
ta intiera la giurisdizione senzi alcuna restrizione , si aggiunga: 
et caetera alia omnia faciendi , gtrendi , el exercendi , etiamii fa- 
tta forerà quae mandatum magli speciale requirerent. 

II. Deputazione di un Vicario Generile del Capitolo. 

Mos Arcidiaconus , Canonici , et Capitulum Cathedrbiis Ecclesiae 

N., Sede Vacante per Mortem bon. mem. N. Episcopi — Admo- 

dum Ree. D. N. J. U. D. , talutetn in Dòmino tempUemam. 

Cum ex Sacrorum Canonum disposilione Cathedralium Eccle- 
mafdm Capitula in Ideum deficientium Bpiscoporum ( praetertim 
ti ex humanit eripi contigerit ) subrogeiitur , eisque in spirituali- 
bns et temporalibus succedant, eurumqiie muniis sit vidiiatis Ec- 
cletiis ita consulerc ut ministrorum solertia atque diligcntia ,.in- 
commoda minime sentiri permittant , ne igitur siipradicta Eccle- 
sia, culpa nostra, aliqiiid detrimenti patiatur, Nos canonicis san- 
ctionibus, et Sac. Concil. Trid. Decretis, ut par est obtemperao- 
do, vocatis omnibus, et singulis Canonicis, intra tempus octodie- 
rum a praefato Concilio statutum, ad Vicarium qui vices nOstras 
snstinerc dobeat deputandum , congregatisque his qui debuerunt, 
potuerunt, et voluerunt Interesse, habitis Capilulariter sacretitjua 
suffragiit, sive Votis omnium, seu majoris partis interessentiiim,et 
ut permiititur congregalorum ; Te Advocatum Rov. D. N. J. V. D. 
supradictum, de cujus probitate scientiaet solicitudine plurimum 
in Domino conCdimus , Generalem in spiritiialibus et temporali- 
bus Vicarium , et Officiedem nostrum in prSedicta Ecclesia Cathe- 
drali Civìtate et Dioecesi , tenore praesentium-, depOtamus , fa- 
cimus , creamus, et constituimus prò tempore Sedii Vacantis, cum 
omnibus et singulis facultatibus , privilegiis , honoribus, oneri- 
bus , emolumentis , praeeminentiis , et praerogativis ad hujusmo- 
di muniis éxercendum debitis, necessariis, et opportunis. 

Dantes Tibi plenam, et liberam potestatem omnia , et singola 
exepcendi , quae Capitolo, Sedè Vacante , in utroque Foro a jure 
permittuntur, et proinde causas omnes tam civiles , quam crirai- 
nales, et mixtas , etiam'haeresis et matrimoniaics , audiendi, co- 
gnoscendi, terminandi, ac decidendi, cum facultate excommunica- 
tionem aliasqóe Ecclesiasticas-Censuras, et poenaS, etiamproEc- 
eletiarum immunitate et liberiate tuenda, ferendì et iufligendi, Re- 
signationes Beneficiorum cum causa , recipiendi , praesentatos ad 
bcnelicia Jurispatronatus instituéiidi, et nova cum reservatiuoedi- 
cti juris dotandi, et erigendi, salvis juribos Episcopalibus. Concur- 
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sus ad Parochiales vacante^ indiccndi , et magia dignum ex appro- 
balla praeeligendj , ac ditnUiorias ad Ordines poat annum, et su- 
per inlentitiis dispensandi. Necnon ea omìiia faciendi, mandandi, 
et exequendi , quae nos Tacere , -mandare , vel exequi posaumus, 
etiamsi reqqirerent speciale mandatum ,( si Vicarius deputatus 
non ossei Doctor , addatur ) — eum Volo tamen Con$ultori$ ido- 
nei I. U, D . , Td)i bene viti in tentennando et procedendo ad actut 
qttotcutnque inrelrtulabilet i et qui contilio videbuntur indigere. 

Praecipimus ilaque universo Clero hujus Civitatis et Dioecesis, 
aliiaque hujns Ecclesìae jurisdiclioni subjectis , qualenus Te'in 
Vicarium et OHlcialem nostrum Generalem , ut praemittitur, re- 
cipiant, Tibiqtie tamquam tali in omnibus pareant et obediant. 
Bantes Tibi voces et vices nostras, contradiotores et rebelles 
poenis et Gensuris Ecclesiasticis compescendi. In quorum fidem, 
praesentes scribi jussimus per infrascriptum nostrae Curiae No- 
tarium, et manu propria subscripsimus , sigilloque Capituli jus- 
simus muniri. Datum etc. 

HI. Deputazione di un Vicario foraneo. 

N. Dei , et Apostolicae Sedis gratia Episcopus N. DiUeto 
N. eie. 

Omnibus nostrae jurisdictioni subjectis prò administrationc ju- 
.alitiae providere eupieotes, ne prò rebus levibus , praesertim 
in Civilibus , extref locum domicilii , Utes tuttinere cogatur : Te , 
de cujus probitate et idoneitate plurimum in Domino conlìdimns, 
in nostrum Vicarium Foraneum , ad beneplacitum nostrum , lo- 
ci N. nostrae Dioecesis , facimus , eonstiluimus et depntarous. 
Dantes tibi facnitatem causas Ciyiles utque ad tummam tculo- 
rum....', et non ultra audiendi , cognoscendi et terminandi ; tn 
Criminalibui vero levibut, Testes examinandi, Processum infor-- 
malivum conficiendi , et ad nostrum Vicarium Generalem trans- 
mittendi: aliaque negotia ad jurisdictionem , et Tribunal Episco- 
pale spectaotia audiendi , et postea Nobis referendi ; et alia fa- 
ciendi , quae Vicarii Foranei dicti loci prò tempore Tacere ron- 
ttuvere, cum omnibus Aononbus ..oncribus et eniolumcntis solitis 
et consuelis, mandantes omnibus ad quos spectat ut Te in talem 
recognoscant , Tibique obediant sub poenis arbitrio nostro inlli- 
gendis. Datum etc. ~ 

IV. Deputazione di un Cancelliere. 

■ N. Episcopus N. — Dilecto eie. 

Cum de idoneo Cancellario providere eupiamut ,■ qui Nobis et 
Tribunali nostro inserviat, et quae in ilio agenda sunt diligcnter 
adimpleat, et acripturas librosque ad nostram Cancellariain spe- 
ctantes fìdeliter cutlodial, erga personara tuara mentis aciem di- 
ì ol.IV. “ 8 
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rcximus, cajus vitae honcstas, morum probilas, fidcs, diligcntia, 
habilitas , aliacquo qualitates apud Nos miiltiplici commcndantur 
testimonio. Quapropter, illarum intuitu, tenore praosentiuni aa- 
cton'tatc nostra ordinaria , et omni alio meliori modo quo possu* 
mus, Te in nostrum Caneellarium cligimus et deputamus , cum 
facultate universa etsinguia agendi ctfacicndi tam in voce, quain 
in scriptis , qùac gcrcro et tacere possunt et debeni Cancellarii 
Episcopaics: Ita ut tuia scripturis lampublicis qtiam privatù, du- 
rante ollicio , omnis Gdes in judicio et extra adhibeatur. Ac in- 
super cum omnibus et singulis txemptionibus , privilogiis , liono- 
ribus et emolumentis quibus tam de jure , quam de consuetudine, 
nostri Cancellarii uti , frui, potiri, et gaudere solent et debent: 
Mandantes omnibus nostrae jurisdictioni subiectis, cacterisqiio 
ad quos pertinet, ut Te in talcm agnoscant et recipiant, sub poe- 
nis nostro arbitrio prò modo culpae infligendis. IVaesentibus ad 
nostrum bencpiacitum valituris. In quorum ctc. Datum etc. 

V. Deputaziofu di «m Avvocato fiscale. 

/ . 1 , 

N, Episcopus N. — DiUcto N. /■ V. D. salulem. 

Ut Causae , quas in nostro Tribunali cognosci contigerit, debi- 
ta cum roaturilate disdutiantur, et jura nostri Fisci , mensaeqne 
tueantur^ Advocatum Fiscqlem providere cupientes , ih tua inte- 
gri tate, sctentia , et rcruiti agcndaium experientia plurimum in 
Uomino confisi , Te ad hoc munus cligimus et deputamus , cum 
omnibus honoribus, praerogaltvis, privilegiis et emo/um«Rlis, tam 
de jure, quam de consuetudine, exigi solitisi Mandantes omnibus 
et singulis nostrae jurisdictioni subjectis ut Te in talem haheant 
et recognoscant , et ubi opus fuerit faveant et assistant. In quo- 
xum ole. Datum ctc. , • 

■ VI. Deputazione di un Procuratore fscale. 

N. Episcopus N. — Dilecto N. eie. 

Idoneitatis , probitalis , et experientiae merita quibus Te orna- 
tum digposcimus, Mos inducunt ut operam tuam libenter adbibea- 
mus , sperantcs ea quae Tibi mandabuirtur, et alia quae tuo tnu- 
neri injuncta sunl, omni fide et solertia exequeris. Te igitur Pro- 
curatorcro Fiscalem nostrae Curiae, ad beneplacitum nostrum, ho- 
noribus oneribus, exemptionibus, privilegiis, et eiholumeutis se- 
litis et consuetis constituimus et deputamus , mandantes òmni- 
bus nostrae jurisdictioni subjectis, caeterisque ad qùos special , 
ut te in Oflìcialem nostrum Episcopalem agnoscant , et qiioties 
opus fuerit Tibi assistant. In quorum ole. Datum qtc. 
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■ N. Episcopiis N. — iV, 
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Ut panperìbus, Vidaià, Pupillis , 'aliisqae «JiseroW/iftus perso- 
na ; qiiae sibi db Advocalo pro\idere non possunt , consulamus , 
inspecta tua probitale , dottrina et piotate, qua erga dcstitutos 
hiimano auxilio polles , Te A'dvocatum earumdem jersonarum , 
aliorumque egenorum bujus Civitalis et Dioecesis cotistitijimus ac 
deputanius , ad hoc irt, misericordiac viscera indutus . causai ad 
Fòrum nostrom spenta ntes prò iisdem suscipias, et gratis defendas, 
a Dee munerum Datore prò opere tam grato mercedetn plcnani 
recepturum : Ctim omnibus Privilegiis et exeipptionibus tam de 
jure, quani de consuetudine debitis. In quorum etc. Dalum eie. 


POR MOLAR II ^ • ■ 

CHE niSCCiBDAXO LA MATERIA BESEFICIÀLE. 

I. Erezione in titolo Ecclesiastico di un beneficio dì giuspadronalo. 
N. Episcopus N. 


Attenta comparitione et inslantia coram NobiS facta per N., qui, 
ob magnam devotionem qiiam erga S. N. gessit et gerit , dotare 
staluitUlius Altare et Cappellam ab eodem erectam in Ecclesia N., 
loci N. . annuo redditu sivc censu sculorum .... super bonis sta- 
bilibos ridelicet , ... prout lalius ex instrumento dotationis confe- 

cto manu Notarii pnblici N. sub die in nostra Caiicellaria in 

forma authentica exhibito apparet , cnm reservalionc Jurispatro- 
naius praescntandi Rectorem et Rectores seu Cappellanos dictae 
Cappellae quotics conligerit per ipsum comparentem suósque hae- 
redes , Nos propterea consideranles quod in iis quae ad Divini 
Cultus àugmentum tendunt favorabiles esse debemus , dictam 
Cappellani , seu Altare , sub invocationo S. N. , in Ecclesia N. , 
ordinaria auctoritate, et omni alio meliori modo causa et formà 
Nobis de jure permissis , in perpetuum Beneficium Ecclesiasti- 
cum erigimus eterectum esse volumus et declaramus , et bona 
praedicta propria dicti Oraloris prò dote et loco dotis illi sic crecto 
assignamus , appropriamus et applicamus. Nec non praefato N. , 
ejusque haeredibus , Juspalronatus et praescntandi Rectorem , et. 
Cappellanum, Rectores et Cappellanos toties quotics casus vaca- 
tionis occurrat, còncedimus , et rcservainus, insUtuendum tanien 
et conlirinandum , inslilucndos et confirmandos per Nos , et Epi- 
scopos Successores, cum obligalione Recloris intra legitima tem- 
pora praesentandi , celebrandi , seu celebrare faciendi ... Missas 
in qualibet hebdomada prò salute Animae ... efita salvis juribus 
Episcopalibus , erigimus et rcservainus omni , c.lc. In quorum fi- 
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dcm, bas prjieBCDtcs litteras, et erectionis Decretum a Nobia sub- 
scriptum expediri, et in Cancellarla nostra, una cuna (lieto inatru- 
meoto dotationis , registrari , et servari niandamua- Datum , etc. 

II. Colazione di una Chiesa Parrocchiale di giuspadronaio^ 

N. Epiacopua N. — Dilecto N. 

Unìversis et singulia has praesentes noatraa litteras inspecturis, 
visuris et audituris notum facimus, atque testamur, quod vacan- 
te Parochiali Ecclesia S. N, loci N. hujua nostrae Dioeceaia per 
obitum N. , illius dum vivere! ultimi et immediati Possessoria , 
quae de Jurepatronatus infrascripti Patroni Laici existit , compa- 
ruisti coram Nubis io nostra Curia N. et asserena Te fuiase praer 
sentatum a Patrono dictae Parochie et Juspatronatus in ea haben- 
te et existente in pacifica possessione, seu quasi praeaentandi Be- 
ctorem totica quoties casus vacationis occurrerit, petens a Nobia 
ordinario jurc institui et confirmari in Rectorem dictae Parochia- 
lis, cum ejus lioooribus et onerjbus aolitis et coiisuetis , et vo- 
Icntes in praemissis mature procedere , generale Edictum ad tui 
instantiam expediri et ad valvas Ecclesiae nostrae Cathedralis et 
dictae Parochialis affigi legi et dimilti jussimus , per quod citari 
et moneri fecimus omnes et singulas personas sua quomodolibet 
intercssè putantes, quatenus infra certum terminum. competeo- 
tem in codem Edicto praefìxum comparere debuissent coram No- 
bis, et in dieta nostra Curia ad òpponendum et allegandum quid- 
quid voluisscnt tain centra personam tuam prae^entatam quara 
praesentantem, quarc dieta institutio fieri non debiiisset. Qu» edi- 
cto aflixo, et postmodum elevato, accusatisque contumaciis, cum 
nihii esset oppositura , et quia ex juribus productis in nostra Cu- 
ria dare constat de vacatione , et praesentatione tempore habili 
facta, et quod N. praesentans fuit et est verus ejusdem Parochia- 
lis Patronus, et existere in pacifica possessione, seu quasi Juris- 
patronatua et pracsentandi Rectorem ; Idcirco Te R. N. praesen- 
ialum per Examinatores in Synodo Dioecesana deputatoa exami- 
natum et approbatum, tamquam habilem, idoneum, et sullìcien-. 
lem , instituendum et confirmandum duximus, prout tenore prae- 
sentium instituimus et cOnflrmamus , de illacjue coram Nobis fle- 
xis gcnibus humiliter constitutum et acceptantem per Bircti ca- 
piti tuo impositionem , iuvestivimus et investimus. 

Quo circa, omnibus Notariis publicis ctpersonis Ec.clesiaslicis 
Civitatis et Dioecesis nostrae per praesentes mandamus et com- 
niittimus, ut cum prò parte tua fuerint requisiti, pereorum ali-, 
qnis requisitus ( cmissa per Te prius coram Vicario nostro Gene- 
rali Professione fidei ) ad ìpsam Parochialem Ecclesiam dicti lo- 
ci N. accedant, Teque , voi Procuratorem tuum, in corporalem, 
realem , et actuàlem possessionein praedictae Parochialis Eccle- 
siae, ac omnium ilU annexorum , et pertinentium inducaiit aucto- 
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ritale nostra eHnductnni deiìehdaht , amoto exinde quolibet illi- 
cito detentore , quem Nos harum serie amovémus , et denuncia- 
mas amoturo, ac de fruclibus, reddilibus, proventibus et obven- 
tionibus universis. l'ibi faciant debito tempore- resppnderi-. ( Si 
conlingat tum, cui de Beneficio providetur, aliud incompalibile ob- 
Unere , lune additur ]. Volumus autem , ac praesentium tenore 
declaramus, per hujusmodi Parocbialìs pacificam possessionem , 
alteram Parochialem Eedésiàm loci N. [ vel Praebendam Canoni- 
calem .) quam oblines , eo ipso vacare. In quorum , etc. 

111.^ Collazione di una Chiesa Parrocchiale per concorso. 

N. -Episcopus N. -- Dilecto eie. ' ' 

Inter caetera , quae prò Pastoralis offlcii debito prestare ctìpi- 
mus, illud praecipue cordi est, ut Parrochialibus Ecclesiis , qui- 
bus de Rectoribus providendum est , talea prae6ciamus qui mi- 
nisterio Curae 'Anjmarum, quod omnium gravissimum est , lau- 
da biliter satisfaciant. Vacante igitur nuper de mense N.proxiine 
praeterito Parochiali Ecclesia' sub ’invocatione N.' Oppidt N. 
hujus nostrae Dioccesis , per obitum N. illius , dum viveret , ul- 
timi possessoria , fuerunt per Curiam nostràm , mediante publico 
Edicto , juxta Wmam et praescrrptnm Sac. Concìl. Trid» et Con- 
stitutionis B: Pii V. , vocali omnes de aie vacanle Eeclesia pro- 
videri cupientes, q'ualenus intra' terminum decem dierum com- 
parerent in eadem Curia ad faciendum describi , et adnotart no- 
mina ipsorum , et cum in eodem termino plures cortiparuissent , 
tandem iisdera legitime vocatis sub die ... , eoram Nobis, rigoro- 
so praevio examine , per tres Examinatores synodales faeta fuil 
experientia deseientia , et suflìcientia singulorum dcscriptofiim, 
oppositoriim , ac demum servatis de jnre servandis, fuisti per di- 
ctos tres Examinatores repertus habitus et oxistimatiis idoneus 
vita , morìbus , aetate , et scientia « et aliis a jure requisitis prae- 
ditus, et ut talis ad dictam Parochialem Ecclesiam , ejusqoe Cu- 
ram per te ipsum regendam ab eisdem Nobis renunciatus fuisti , 
et successive a Nobis magis idoneus reputatus, et judicatus: Noe 
igitur eidem Ecclesiae, ac Animabus illi subditis de Reclore pro- 
videre volentes , Tibi quem prae ceteris digniorem delegimus , 
eamdem Parochialem cum illi adnexis, ac omoibus joribus, et 
pertinentiis suis universis , conferimus , et assìgnamus, de illaque 
Te coram Nobis flexis genibus constitutum, et acceptantem , per 
Bireti capiti tuo impositronem investimus : Quo circa etc. 
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IV. Colldzton* di un Canonicato di Cattedrale pacato per obilpin. 

N. Epiecopiis N., — Dltecto eie. I. U. D. N, , familiari no- 
stro Clerico loci N. eie. 

Grata faniiliaritatis obscqiiia, quao Nobis liactcDiis hnpendiati, 
et adhuc solicitis sludils impcndere noo desistis: Necnon Uttera- 
rutn scientia, vitae, ac morum honeslas, aliaque laudabilia^pro- 
bitatis, et virtutuni inorila, qiiibus porsonam tuain juvari perci- 
pimua, Noe ioducuiit, utTibì reddamur ad gratias liberales. Cura 
ilaque Canonicatua , et Praebenda nostrae Catliedralis Eeclesiae 
N. quorum collatio , provisio, ct-omnimoda dispositiò aif Nos hac 
vice spectare digiioscunt'ur : et quos quondam N. qui extra Koma- 
nam Curiam de mense N. diera clausit extremum, possìdebat, va- 
CBVerint, et vacent ad praesens, Nos volootes Tibi praemissorum 
obseqiiiorum, et idoneitatis intuitu gratiam faccre specialem, Ca- 
nouicalum, et l'racbendam praedictoi ,,sicut praomitlitur, vacan- 
tes, cura plenitudine juris Canonici ac omnibus suis fructibus , 
proventibus , juribus , et perlinentiis univorais', Tibi auctoritale 
ordinaria,, tenore prao'tentium copferimus, et de cisdem provido- 
mus : Tequo Corani Nobis peraonaliter constitutum per annuii 
traditionem , et Birpli capiti tuo impositionem investirous, et in 
realem, corporalem, et actualem possessionera auctoritale no* 
atra perTi. , cui vicos nostras.committimus, iromitti mandamus: 
Amoto quolibet alio illicito detentore , recepto priqs per Nos , et 
per Jo praestito ad Saoota Dei Evangelia corporali juramento , 
quod Nobis . et Siiccessoribus nostris Episeopis obediéns cria , et 
fidelis , et ganctao Mairi Ecclesiao , Eisdemque Canonicatuii , et 
Praebendae , ac ipsi Ecclesiao Catlicdrali seoundum ipsius stata- 
ta laudabiles consuetudines , et ordinationes deservies , et deser- 
vire facies in Dlvinis , jtiraquo et libertates praedictorum manu- 
tenebis , et prò posse defendos , niliilque quod ad dietnm Cano- 
nicatum et Praobendam pertinot alienabis , sed alienata, et di- 
stracta ad jus et proprietalera eoruiudera reduces, et prò juribus 
reduci procurabis. Quo circa mandamus omnibus Dignitalibus , 
et Canonicis Rover. Capituli , ut Te in fratem , et Canonicum 
rcci|iiant , et Slàlliim in Cboro , locuinque , et vocem in Capilu- 
lo tradant , et assignent , Teque in lalem habeant, (ractent , et 
portionem de redditibus universis faciant , prout liabent alii Ca- 
nonici, responderi ; omissa tamen prius per Te ipsum professio- 
i\e fìdei coram Nobis, aut Vicario nostro Generali , et poslea co- 
rara Capitulo. Et ita conferimus, prdvidemuS|,et assignainus, ao 
exequi mandamus omni ole. Datura etc. 
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V: CoHazione di un Canowkàto o di una Ikrrocehia- 
' ih vigore di protivùta della Santa Sede. 

N. Episcopus N. — Dileclo eie. 

Cum per-Te nobis praesentatab fanrint litterae Apostolicae San* 
ctissimi inChristo Patris, et D. N. N. N. Divina Provldentia Pa- 
pae .... in pergamena scriptae cum plumbo pendenti , cordula 
canapis more Romanac Curiae , quas Nos, qua decet reverentia, 
recepìmua , tenorU seqnentjg vidolicet ( et hic interaiur tenor Bul- 
lae } , et succeasivo Nobis instantiam feceris , ut ad ipsarum iit- 
terarum executiofiem procederomus : Nos volentes mandata Apo- 
stolica exequi jiixta formara in diutis litteris praescriptam, de ox- 
positis^ et bontentis in eis debitam capi raandavimus informatio* 
nem, qua diligeoter capta, et constilo Nobis legitime ex actis nar- 
rata Santissimo Domino Nostro esse vera, et. verificata, Tequ'o 
esse babilettì, et idoneum ad dictum Canonicatum, et Praebendam, 
pront idoncus v^t dignus repertus fuisti a nostris Examinatoribus 
( si Benefieium esset cum Cura Animarum, et provisio expedita cum 
dausuta in forma dignum , dicalur — Prout idoiteus, et dignus 
repertus fuisti a nostris Examinatoribus Synodàlibus ) proinde di- 
ctum Canonicatum cum Pracbenda , ut sopra vacates,. tenore 
praesentium , Auctorilate Apostolica, qua in bis fungimur ,.cuin 
omnibus saia fructibus , proveotibus , emolumentis, et distribu- 
tionibus, ac adnexis Tibi conforimus, et assignamus, amoto quo- 
libet alio illicito detentore, quem ainotum-èsse praedicta Aposto- 
lica auctoritate per praesentes deccrnimus , recepto , et per Te 
praestito corporali juramento etc. ( et sequentia , ut in formula 
praeeedenli ). In quorum etc. Datum eie. 

, VI. Collazione di un Canonicato o di una prebenda 
di Chiesa Collegiata. 

N. Episcopus N. — Dileclo eie. 

Cum, sicut accepimus, Canorticatus, et Praebenda io Collegiata 
Ecclesia N. , loci N. hujiig nostrao Dioecesis , quos Rcv. Canoni- 
eus N. illórum ultimus Possessor obtinebat, per obitum ejusdem 
de mense N. vacaverint, et vacent ad praesens, ne Divinus Cul- 
tus ili dieta Collegiata Ecclesia detrimentum patiatur , eidem de 
idoneo Canonico providere volentes , Tibi, cujus vita, et morum 
probitas, ac virtutum merita, quae Nobis ipsis nota sunt, et alio* 
rum fide dignorum commendantur testimonio, praedictos Canoni- 
calum, et Praebendam, pracmisso, sive alio quovis modo vacan* 
tes, cum illis forsan adnexis, et Omnibus juribus, honoribus, one* 
ribus, et pcrtinentiis suis universis , auctoritate nostra ordinaria, 
ac ornai alio meliori modo, jure, et forma, quibus melius possu- 
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rous , conferimns, et assignamus , jllisqoe caram ffobiaflexìs 
genibus huroiliter cooslituUim , et acceptantem per Bireti tuo ca- 
piti impositionem , cuna jiiris Canonici plenitudine inveatimus, re-.' 
cepto prius a Te eie. Quo circa etc. ( et sequenlia, ut in fortnulit 
jìraecedentibus , praetermma obligatione emiUendi profationem fi- 
dei , ad quam non tenelur Canofiiats CoUegialae j. Datum etc. 

VII. Collazione di un beneficio epettante al Capitolo. 

Universis etc. Nos N. N. et N. N- Dignitates , {Canonici, et Capitu- 
iutn Ecclesiae Cathedralia N . — Salutem in ea, vivit et r^nat. 

Cutn beneficium , aeu Cappellania perpetua ad altare N. ere- 
ctum, cujua collalio , proviaiò , et omnimoda diapoaitio ad Capi- 
tiilum nostrum quolies vacai pertinet pieno jure, quod aeu quam 
fi. duna vivere! obtìnebat , per illiua obitum de menae N. aequ- 
tum, vacavèrit, et vacare noscatured praeaena, Noa volentes di- 
lectum nostrum Clericum N. , in ostate legiiimct constitutum , 
apud Noa de litterarum aciéntia., vitae , ac morum boneatate, 
aliisque virtutum roeritia multipliciter oommendatum, horum in- 
tuitu favore proaequi gratioso, BeneBciom, aeu Cappellaniam aie 
vacantem , cum omnibus jqribus, honoribua , oneribua , ac per- 
tinentiia auia praefato N. aiictoritate nostra , et omn» alto ineliori 
jure, quo possumua, tenore praeseoUum conferimus, aasignamus, 
ac providemus ; Ipsumque Òericum N, in corporalem , realem , 
et actualem poaaeasionem , aeu quasi dicti Beneficii , aeu Cappel- 
laniae , juriumque, et pertinentium praedictorum poni, et induci 
mandamus , ac ponimua, et inducimus por Praesentes; cum jam 
rcceperimua ab eodem in forma solita , et conàiieta jurarnentum 
pracstari aolitum. In quorum omnium testimonium « praesentes 
expediri, et sigillo Capituli per nostrum Secretariàm muniri jus- 
aibaus bac die , etc, 

Vili. Collazione di un henefkio semplice per rinuneia , 
o per morte del beneficiato, 

N. Episcopus N. — JHlecto eie, 

Litterarum , scientia vitae, morum honestas, aliaque probità- 
tis , et virtutum merita quibua fide digno commendaris testimo- 
nio, Nos inducunt, ut Tibi ad gratiaa reddamur liberales. Cum 
itaque BeneGcium simplex S. N. , erectum .in Ecclesia N. hujus 
nostrae Dioecesis , quod neper N. illiua ullimus , et immediatua 
possesaor obtinebet , per libtrafn resignationem d. N. , ad prae- 
acriptam formam Conslitutionis B. Pii V, in manibua nostris apon- 
tc faclam, et per Noa admissam vacare noscalur; Nus meriloruui 
luorum intuitu , et qui idoncus rcpcrtus fuisti , praefatum dene- 
fìcìum Tibi coufurimus, et asaignamus, ac de eodem providemus. 
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Teqoe Corani Nobis personatiter consti totmn in corporalem , et 
realem possessiooem , seu quasi , juriumqile , et pertinentium il- 
lius per annuii nostri in manibns tuis traditiònem et immissionem, 
inducinius , et de eo invcstimus', recepto per Nos, et a Te prae* 
alito juramento etc. 

IX. Editto par il concorso alla Parrocchia vacante. 

Vacante Parochiali Ecclesia S. N., Terree N., nostraé N. Dìoe* 
cesia per pbitum Kev. N. ultimi , et immediati ipsius Ecclesiaa 
Recloris, vel Archipresbyteri , etc. , cupientes eidem de 'idoneo 
proridere Rectore , juxta Sacr. Conc. Trid. decreta prò viribus , 
Deo adiuvante , exequi tenore praeseotis publici nostri edicti re- 
quirimgs', etmonemus primo, secondo , tertio , et pereroptorie 
omnes, et singulos Presbyteros, et Clericos volentes ad examea 
per concursum faciendum se praesedtare , ac omnes volentes CIO' 
ricos ad id aptos nominare , quatenus infra decena dies proxime 
futuros a die afiìxionis praeseotis edictrcomputandos debeant in 
actis Cancellarii infrascriplì nostrae Curiae descrìbi tacere eorum 
nomina , cognomina , aetatem, et patriam , ut do eorum natali- 
bus, vita , et moribus , ac aliis rebus ad vacantem Ecclesiam gu- 
bernandam, opportunis, juxta Sacra Conc.' Trid. decreta inquiri, 
et traosacto constituto tempore examinari possint coram oobis , 
vel nostro 'Generali Vicario , et ExamiAatoribus in Synodo Dioe- 
cesana deputatis, ut ex eis, quos eonfecto examine, aetate , do- 
ctrina , prudentia , aliisque requisitis ad Curae animarum , bene, 
recteque gereodae rationem , opportunis , idoneos esse comper- 
tum erit, nosqUe caeteris idoneum cernimus, illum Ecclesia» va- 
cantis Rectorem , Paroclium , sive Archipresbyterum eligamus , 
ac praeficiamus ; hortamur prepterea Rev. Clerum , «t Populum 
dictae Terrae , ut supplicibus religiosis precibus prò optima Re- 
ctoris electione Deum exorent, et ut omnibus innotescant , man- 
damu's pracsens edictum legi et publicari inter missarum sollem- 
nia frequenti populo, et in-Valvis Cathedralis Ecclesiae afflgi , et 
ipsius consimile in Valvis Vacaotis Ecclesiae, ac postmodum cum 
relalione afiìxionis , et refixionis , ad nos remìtti. Datum die , etc. 

X. Approvazione fatta dagli Esaminatori. 

Nos infrascripli Examìnatores in Dioecesana Synodo deputati 
fidem facimos , et attestamur, qualiter in concursu habito coram 
lllustriss. , et Reverendiss. Domino Episcopo , ejusque Dom. Ge- 
nerali Vicario, Archipresbyteratus Terrae N. hujus N, Dioecesis 
fuerunt per nos examinati Rev. D. N, N. D. N. N. et D. iV. N. 
dictae Terrae super nonnullis capitibus descriptis , et licei omnes 
reperti sint idonei , tamen ex nonnullis caussis , ut in actis , etc. 
animum nostrum Icgilime moventibus , approbamus ad idem Ai- 
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chipnesbytératuS offlciumN. N, N. N. dieta© Terra© : in qnornm 
fidem has praescates nostras propria tnanu subscriptas fieri feci- 
mns mano infrascripti ordinarii Curia© Episcopalis Càoccllarii> 
Dalatn..'...die etc. 

XI. Lettere testimoniali a prò dell’ esaminato nel concorso 
per ottenere le bolle da Soma. 

Omnibus , et singulis , ad qiios , étc. , ©t pra©cise Emincrìtissi- 

mo , et Revereodiss. Domino SS. Domini nostri N. N. Papa© 

Prodatario fidem facimiis , atqu© testamur , qiialiter vacante Pa> 
rochia , seu Archiprésbyteratu Ecclesia© S. JV. , Terrao ilT. hujus 
nostrae N. Dioecesis, per obitUm q. Rev. iV. ultimi, et' immediati 
dieta© Paroehialis Ecclesia© Rectoris Archipresbyteri, qui de men- 
se JV. suum dièm clausit extremum, cujus collatio spectat adSan- 
ctam Sedem Aposlolicara: prtipositiS publicis.edictis, et facto con- 
eiirsu ad praescriplum decretorum Sacr. Conc. Trid. . et consti- 
lulionis S. Pii V., felicis recordalionis, coram trib. Rev. Exami- 
natoribiis Synodalibus , in eo tantummodo comparuerunl R. R. 
N. N. dictae Terra© N. qui diligcntcr coram nobis examinati fu'e- 
ruot ambo circa scientiam approbati ; sed a nobis , et ab eisdem 
Examinato/ibiis Synodalibus fuit R. N. magia idoneus denUncia- 
Itts, capta informatione de aetate ,vita, et mofibiis ejtisdem R. N«, 
caelerisque juxta praescripti Sac. Conc. Trid. decreta , et Apo- 
stolicas Constilutionos , ad curam animarum administrandam n©- 
cessariis requisitis , et diligenter visis , et consideratis oninibus , 
ipsura R. N. magia idoneum , et habìlem ad Parochialem Eccle- 
siam , ejusque Archipresbyteratum , et ad curam animarum ad- 
sexam , obtinendam ; ©t.administraodam denunciamus , deèlara- 
mus, et approbamus'; In quorum fidem has praesentes attesta- 
lionis litteras manu infrascripti , et nostri ordinarii Cancellarii 
fieri fecimus , ete. 

r , 

XII. Approvazione senza concorso, y 

Universis, et singulis has praosentcs lilteras inspecturis , etc. 
et signanter Em. ac Rev. Domino Cardinali Sanctiss. Domini no- 
stri Prodatario notum facimus, alque testamur N. de N. Preshy- 

tcrum ex loco N. Dioecesis, in actale annorum constitutnm , 

bonisque moribus, vitae probitate , doctrjna , fama , et cooditionc 
praeditum esse , et iosignilum , prout nos experti sumus et euii- 
dem non esse inquisitum, nec coiitumacem, aut suspensum , in- 
terdictum, excommunicatum, iieque ab aliquo alio Canonico im- 
pedimento , vel censurarum vinculo innodatum , et proinde liabi; 
leni, et idoneum satis cognitum commendabilem , maximeque di- 
gnum ad obtincndiim, et coosequendum quodeumquo bencficium 
Ecclesiaslicum cuoi cura et sine cura animarum , etiam dignita- 
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l«ni , et Canonicatum in Cathedralibus , proni nohis piene con* 
stai; in quorum (idem bas presentes nostra propria manu subscri- 
ptas , nostrique soliti et Consueti sigilli impressione munitas , Ge- 
rì fecimus per infrascriptum nostrum Secretarium , ac dedimus 
N. N. ex acdibus 'nostris , etc. 

XIII. Sentenza in contraddjltqrio , giudizio tra due presentati 
ad un beneficio. - . ■ . t: 

In Dei nomine Amen. 

Nos N. , U. J. D. Vicarius. Gen. N. N. etc. In Caussa in nostra 
Curia vertente inter JosephumN. praetensum patronum simplicia 
benelìcii N. N. ex una, et Clericum L,ucam N. Hcctorem et bene- 
ticiatum ejusdein bcncGcii ex altera , visa praesentationeiacta per 
Fabritiiim N. , Patronum dicti beneticii in personam supradicti 
Clerici Lucae-: Visis actis desuper legitimc factis; Visa instilutio- 
ne seqùuta , et buUis in cius personam legitimc expedi^S, ac pos- 
sessione capta , Visa.praesentatione facta per supradictum Jose- 
phum N. , viso cdicto mipeditò, contumàciis incusatis , ac terOii- 
no dato; visis deniq. videndis, et consideratis de jnre considefan- 
dis, ex quo supradictus Joseph nihii in sui favorem produxit , ncc 
probavit, per hanc nostram difTinitivam sententiam , quam prò 
TriUunali sedente facimus. in his scriplis dicimus, promulgamus 
et difTinitìve scntentiamus supradictam praesentationem , instilu- 
iionem, bullas in c]us personam- expeditas , ac sententiam desu- 
pcr latam , foro , et esse conGrmandam , et approbandas , prout 
pracscnti nostro diOiuitivo decreto conGrmanius , et approbamus 
dictumq. Clericum Lucam fore, et esse manutenendum io sua 've- 
ra, reali, et pacifica possessione dicti beneficii, prout manuteneri, 
et defeudi decernimus., salvis tamen Juribus ad beneGcium hae* 
redum, si qui siint , Faustinae N. in futuris praescntationibus , 
dum casus vacatiunis occurrerit, et ila dicimus, et diOìnitive sen- 
tentiamus, isto , et omni meliori modo. — N. Vicario Gen. 

Lectuni latum sub die 30 mensis Mail 1G98. N. N-, Curia se- 
dente i etc. praesentibus N. et aliis prò testibus, eie. — N. Cane. 

Eodem die, quo supra ,'Cle’ricus N. Cursor Episcopalis Curiae 
N. retulit mihi Josepho N. personaliter modo, et forma sìbi com- 
roissìs , notificasse suprad. decretum , et ita etc. — N. Cane. 

XIV. Rinunzia alla Chiesa Parrocchiale. 

In Curia Episcopali N. compamit personaliter et dixit, ac expo- 
suit se esse senio confcctum , et sibi etiam ex aliis rationabiliìms 
raiuis , arduum esse Curae Animarum sedulo incumbere , et ob 
diclam suam aetatem ca ad quae lenetur diligentcradimplere non 
])usse, ideoque libere, ac sponte, ac omni etc. Parochialem Ec- 
clesiam N. loci N., cum omnibus, et singulis suis juribus, perti- 
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rtentiis, honoribus , et oneribns , universis resignavit , et rennn- 
ciavit , expresseque reennciat , atque resìgnat in manibaa lllu- 
strissimi, et Reverendissimi D. N. Episcopi: Et quia aliunde ha* 
bet, unde vivere possi! , et comode sustentari, petit resignationem 
hanc recipi , et admitti , asserena in praesenti resignatione non 
intervenisse neque intervenire , aliquam fraudem , dolutn , ned 
Simoniae labem. v 

Da dimitto , renuncio , resigoo , ac insto. Ego N. Parochus N. 
Ecclesiae N. 

Quibus, illustrissimus, et Reverendias. D. N. Episcopus, visis 
etc. ac constito per fidem aetatis exhibitam , ae aliis juribus do 
ventate expositorum , resignationem , et renuneiationem supra 
factam admisit , et acceptavit , recepto prius a R. N. Resignante 
juramento ad Sancta Dei Evangelia corporaliter tacta, quod io hac 
resignatione non ioterveniat fraus , dolus , seu alia illicita pactio, 
aut Simoniae labes , et publicari raandavit. Praesentibus N. et N. 
Testibus , etc. Datura hac die etc. — N. Cancell. Epite. 

XV. Pubblicazione della rinunzia. 

N. Episcopus N, 

Vniversis etc. Noveritii , quod Rev. Presbyter , et Rector Ec- 
elee. N. loci N. hujus nostrae Dioecesig Ecclesiam ipsam', quam 
oblinebat , ex certis raiionabilibu* caueit , animura suum moven- 
iìbos, et praecipue, quia sento confeetus, et corpus impedire non 
poterat , nec potest muneri suo satisfacere , et ^nimarum Curae 
incumbere, habens aliunde, quo in vita possit commode tuslenla- 
n'i'prout Nobis legìtime constitit , cum omnibus juribus et per- 
tincntiis suis in manibus noslris sponte , et libere juxta formam 
Conslifutionis Sanctae Mem. Pii V. scripto renunciavit : Et nos 
resignationem per eum factam admisimus tempore debito , et de* 
nuo per praescntes admittimus : recepto per Nos prius ab codem 
N. Resignante corporali juramento , quod in resignatione hujus- 
modi non iutervenit dolus, nec fraus, nec Simoniae labes. Ideo 
vobis omnibus notiGcamus. Ut si quis etc. Datura etc. 

FORMOLARII 

CBE KiSGtiABDXtro l’amhinistbazione de'sacbahbnti: 

1. Fede di Battesimo. 

Universis, et singuKs has praesentes literag inspecturis , visu- 
ris lecturìs , pariterque audituris notum facio, atque tester Ego 
infrascriptus Archipresbyter, et Parochus Parochialis Ecclesiae 
sub tit. N- S. Terrae N. Dioecesig, qualiter, perquisito libro, in 
quo annotantur Baptizati ejusdem Parochialis Ecclesiae , inveni 
hanc particulam in fol. T. v. 3, A di T. del mese T* dell'anno T. 
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Aotonio figlio di eie. Oct<ero : Die 4 mensis T. anno T. ai terive* 
rà dello stesso modo, forma, come sta scritto al libro, e poi 
siegue V. 3. 

In Gujos veritatia testimoniam has praesentes feci , atque sub- 
serìpsi , solitóqoe sigillo, quo utor roboravi. Data in Terra T. 
die.. ..meose.... anno T. 

t 

II: Atsciuxione sul debito àblrimoniale. 

Misereatur. etc. lodulgeotìam, etc. Domious Aosler Jesus Cbri- 
atus te absolvat, et ego auctoritate, qua fungor, dispensò tecum 
super debito malrimooiaii, quo te privasti, ex eo quod cogaovisli 
consanguiueam uxoria , vtl eonsaiiguineum viri tui ..et'restitiio 
te juri petendi debitum ab uxore , vel viro tuo , coocedens tibi ut 
possis post haoc absque peccato id petcre. In nomine Patria, etc. 

• 

III. Cedolone contro chi non ademme al precetto Bitquale 
nelle Diocesi in Cui e in uso. 

Declarantur Interdicti ab ingressu Ecclesiae , et privati Eccle- 
siastica sepoltura in eventum mortis decedentes absque roanife- 
stis poenitentiae signis , juxia Sacri Lateranensis Concilii Deere- 
tum in c. .Omnit utriusque sexus , Omnes , ac singuli utriusque 
aexus , qui in Paschate Bcsurrectionis proxime praeterito San- 
ctissimuro EucbarUtiae Sacramentum non sumpserint juxta prae- 
ceptum Sanctae Matris Ecclesiae. 

IV. Approtazione per le confessioni. 

N. Dei étc. Episcopus N. 

Dilecto Nobis in Christo N- salutem in Domino tempi ternani. 
Cupientes Mos in quantum possumus saluberrimi Sacramenti 
Poenitentiae administrationem in nostra Dioecesi, ea qua majori 
potest doctrinae suflìeientia , ac morum integritate exerceri , cum 
Te bisce dotibus ernalum non immerito ccnseamus , et per Nos, 
ac nostros Examinatores examinatum , satis eapacem , idoneum- 
que reperimus, idcirco ad tantum administrandum Sacramentum, 
tenore praesentium , Te approbamus , omniuroque Poenitentium 
in nostra Dioecesi confessipnes audiendi , eosque Sacramentaliter 
absolvendi, praelerquam a casibus Sanctae Sedi, ac Nobis reser- 
vatis [ excepto mortis articolo ) opportunam , et sd. ...duraturam 
concedimus facultatem ; cxcipimus tamen Sanctimoniales. Prae- 
cipimos quoque , ut absque Parochorum licentia , aliorumve Su- 
periorum, in quorum Ecclesiis volueris confessiopes excipere , id . 
efiìcere non debeas. Tibique insuper injugimus, ut quoliescumque 
aegrotantium confessiones audieris, quamprimum ea de re eorum 
Btrochum certiorem reddas sub poena priDalionit facultatis boc 
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adiniDÌs(rafidi Sacramcntitm , ip«o ticlo incotrcnda : Sub ead«^- 
quo poena Mulierura non intitmarum , puerorumquc decuniim- 
gextum annum non altingentiiim confcssiuiieg audire exira Sedem 
eonfetsionalem , tt non interposita Croie- Tibi uninino velamus. 
Deoiqoe Te in Domino enixc horiamur, utea qua decet modestia, 
ac puritate conscientiae , ad tale Sacrameotuin ministranduin m 
Ecclesia superpèlliceo, et stola indutuni acccdas , et quae per Sa- 
eros Canone» t et Constitutrones Summorum Ponti ficum , et in 
specie per Bullam Gregor. XV Conira sollicilanles , alqwe perno- 
stras Syoodales Conatitutiones , vel per Sacrae Poenit^iàriao de 
Urbe lilleras ordinala , et commissa sunt , et erunt, attente le- 
ga» , perpendas, et fideliter evequaris'; ne Diyiitae ultionis cóntra 
Te fulmina provoces , et ne ex hoc Divino pietatis fonte a qnó tot 
animarum salus emanati tibimetipsi mortìs aeternae venenum 
hauriaa , caeterisquo propines. In quorum étc. Datum ole. — ^ N. 
Episcopus N. — Loco ^ Sigilli — Canoellarius Episcopalis. 

V. Requisiti per colui che dèce ascendere alla prima Tonsura. 

1. ° L' attestazioné delle tre deoancic , e piibblieàzioni fatte in 

Chiesa. ' ’ 

2. ° Fede del Batlesimor, acciocché costi dell' età , che abbia 
compito li sette anni. 

3. ° La fede della Confirmazione, e se non sarà ConGrmato, do- 
vedire, est eon/trmandus. ' 

h.° Fede del matrimonio del Padre , c della Madre , acciocché' 
costi esser di legittimo matrimonio nato , ovvero , che si sia dis- 
pensato all’ illegittimità , e non ritrovandosi notato il matrimonio 
nel libro Parrocchiale, si devono con speciale inlertogatorio esa- 
minare li testimoni , ut infra , e per testincare questo fra gli al- 
tri si potrà ammettere il proprio Padre , e la Madre , come av- 
verte nel Sinodo di Capaccio il Vescovo , e poi Cardinale Brafia- 
cecio fol. 22. 

5. ° Fede della Corte laicale dove abitano, e dove sono nati, ed 

anche della Regia Provinciale Udienza , come non sono inquisiti ,* 
nè contumaci , se però l’ordinando sarà di anni H, perchè se è 
minore non bisogna. . - ' i 

6. ° Esaminare non mono di due , o tre testimoni , che sappia- 
no essere di legìttimo matrimonio nato, e dopongano sopra la Vi- 
ta , Costumi , e Conversazione ; e che non sia unico , e che non 
abbia altri fratelli Clerici , e che abbia il suo Patrimonio , o che 
abbia ferma speranza di averlo , quando sarà promosso al Sud-' 
diaconato. 

7. ° La fede del Maestro di scuola , che attende continuamente 
alla scuola , ed è di buona vita, e costumi , e frequenta la Dot- 
trina Cristiana. 

8. “ In alcune Diocesi i Vescovi v ogliono anco la fede di aver 
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Tatto gli esercizi spirituali , secondo la lettera della Sagra Con- 
gregazione di ordine di Innoe. XJ a 9 Ottobre 1682 registrata al 
Sinodo iVdpoitlano del zelante , e vigilaotissimo Card. CantUmi 
fol.2i7. • 

Dissi in alcune Diocesi r non in tutte, perchè detta lettera par- 
la solo degli Ordinandi di ordini minori , e sacn , non di prima 
tonsura;, e però alcuni Vescovi vogliono che anco nella prima 
tonsura si facciano deiti esercizi spirituali. 

Ma gli altri sette requisiti , ut tupra , si richiedono dai Conci 
Trid. de rtform. e. A. et 7. e per Decr. della Saar. Con- 

greg. de' Card, de' 10 Luglio 1623. ' ■ . 

VI. Fede circa le pubblicazioni fatte , ed altri requieiti • 
della prima 2'onwrm . 

Fateor Ego infrascriptus Arcbipresbyter Terrae N. quafilcr 
tribas diebus fcstivis de praecepto , Populo ad Divina congregato, 
tres habui canooicas monitiooea inter Missarum sollemnia, de vi- 
ta , moribus, et aetate retroìcripti N. cupientis initiari ad primam 
Clericalem tonsuram, quarum prima fnit sub die tali> et nullum 
allatum fuit Canonicum impedimentum ^ quin minus praéditfus 
N. ad primam Clericalem tonsuram promoveri possìt ; Fateor quo- 
que praefalum esre de legitimò matrimonio natum, in aetate le- 
gitima constitutum , bonfirmaturo , boDÌs moribqs educatum do- 
ctrinam Ciiristianam frequentare ae sub disciplina Pi. ludi raagi- 
stri permanere , firmamque spem habere promovendi ad sacros 
Ordines ad tìtulum Eatrimonii , et tandem *alios fratres saecula- 
res in ejus domo habere , et proinde has praesentes feci , atque 
subscripsi , solitoque sygillo roboravi , requisitus. Oatpm etc. 

N. Archipreebyter. 

VII. Requititi per gli ordini minori. 

1. ° Si ricerca che on mese prima dell’ ordinazione presentino 

memoriale al Vescovo per le pubblicazioni da farsi; come si sta- 
bilisce nel Conci!. Trid. $tu. 23. eap. 3 . , altrimenti il Vescovo 
non Tammette airOrdinazione. ■ . 

Anzi nel Siiiod. Nap. dell'Emin. CaeUeltni fol. 209 §. 6. num.J2. ' 
si stabilisce , che presenti il memoriale per le pubblicazioni da 
farsi almeno due mesi prima del tempo dell' ordinazione, nel qOal 
memoriale esponer si debba nome, cognome , padre , madre, luo- 
go , e Parrocchia. - ' 

2. ° Si ricerca la fede che sieno fatte le tr« pubblicazioni in 
Chiesa. 

3. ® Le lettere testimoniali della prima Tonsura ottenuta. 

4. ” Fede, che abbia l’età legittima , che si ricerca , cioè di 
anni 12 per gli tre Ordini, c 14 per lo quarto Ordine dell’Acoli- 
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tato , come avverte il gigoor Cartella»* nella tua Pratica fol. 8^ 
tit. 8. Pace Gierd. lU), 3. Ut. 6. ».° 20. 

5. ° La fede, che abbia servito alla Chiesa , e che sia sempre 
andato in abito , . e tonsura , abbia freqiienlato i Santi Sacramen- 
ti , la Dottrina Cristiana, e che sia di hucDa vita , fama , e con- 
versazione. 

6. ° Una fede del Vicario foraneo che non sia inquisito, nò con- 
tumace nel medesimo Tribunale Ecclesiastieo , e non abbia por- 
tato armi pubblicamente. 

7. ° La fede del Maestro di Scuola dell' attenzione e. progresso 
fatto alla scuola. 

8. ° La- fede, che abbia praticato gli Esercizi spirituali dieci 
giorni , secondo sta ordinato per lettera iella Sac. Congreg. di or- 
dine d' Innoc. XI. a 9 Ottobre 1682. 

Vili. Fede del Parroco pel promovendo agli ordini minori. ' 

Universis, et singulis has praesentes literas inspecturis, notum 
facio, atque testor Ego infraseriptus N., Archipresbyter , Terrae 
. N. , qualiter peractis Iribus Canonicis monitionibus inter Missa- 
rum sollemnia , tribus diebus Cestivis popolo ad Divina congrega- 
to, quarum prima fui t sub die 'Tàlì ; secunda sub die Tali ; tertia 
sub die Tali , et nulluro relatum fuit Canonicum impedimentum, 
qua minus N. , et N. promoverì possit ad CHtiariatns ordinem fa- 
teor quoque praefatum N. N. esse optimis moribus, et vita prae> 
dilum , in servitio Ecclesiae assiduum , Sacerdotibos , et Mini- 
atris Ecclesiae obedientera. Sacramenta POenitentiae frequentas- 
se, ad Processìones Doctrinae Christianae in diebus Dominicis, 
et festivis accessisse , exercitia spiritualia. ezplevisse, Gramma- 
ticae studio incombere , ut ex attestatione ludi Magistri, ac le- 
gitimam aetatem babere, ut ex infrascripta fide, lo veritalis testi- 
monium has praesentes feci , atque subscripsi , solitoque sigillo, 
quo utor , munivi. Datum etc. 

IX. Requisiti pel Suddiaconato. 

1. ” Si ricerca , che abbia dato memoriale al Vescovo , ed otté- 
nuto la commissione , o licenza di farsi le pubblicazioni , e pro- 
cesso, e detto memoriale deve presentarsi un mese prima deli’or- 
dinazione, o secondo le Costituzioni Sinodali del luogo , come si 
è detto di sopra. 

2. ° Si ricerca la fede di esser già fatte le dette pubblicazioni. 

3. ° Le lettere testimoniali dell’ Accolitato. 

4. ° Fede , che abbia l’età legittima , che è di anni 21 entrata 
alli 22. 

5. ° Fede, ove abbia frequentato la Chiesa, e i Santi Sacramenti 
della Penitenza, ed Eucaristia, e sia intervenuto alla Dottrina 
Cristiana , di buona vita , fama , e conversazione. 
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6. ° Fede del Vicario Foraneo come non ò inquisito , nè contu- 
mace al foro Ecclesiastico , o ;ion abbia portato armi pubblica- 
mente. 

7. ° La fede di aver adempito agli esercizi spirituali. 

8. ° Che abbia il titolo dì Patrimonio. Per la esistenza di questo 
Patrimonio , laddove prima bastava il solo'esame testimoniale , 
ora si richiede la sentenza del Tribunale , come si è detto nel ter- 
zo Libro nella Lezione sul sacro Patrimonio ; o la pratica è la 
seguente: quando i beni fondi, nei quali si vuol costituire sa- 
cro Patrimonio .. appartengono all'aspirante ai sacri ordini, o a 
qualcuno de’ suoi parenti , o a qualunque altro proprietario , clic 
voglia ciò fare, l’Ordinando debbo presentare alla Curia i titoli , 
dai quali si rileva la costituzione del Patrimonio sacro. Allora l'Or- 
dinario di ulTicio domanderà al Regio Procuratore del Tribunale 
civile della Provincia , rimettendogli gl' indicati titoli , lar legitti- 
mità e libertà de’ fondi , sui quali si dichiara costituito il Sacro 
Patrimonio. Nell’ affermativa, del riscontro , 1' Ordinario farà il 
suo Decreto, nel quale dichiarerà potersi costituire il Sacro Pa- 
ti imopio su quei beni fondi ,già verificati dal Regio Procuratore 
del Re come legittimi e lìberi da qualunque peso. 

X. Fede del Parroco tulle Pubblicazioni pel Promooendo 
falle in. Chieta. 

Fateor Ego infrascriptus Archipresbyter Terrae N. qualiter 
inter Missarum sollemnia Populo ad Divina congregato ter feci 
Canonicas monitiones de promotione Clerici N. N.- od subdiacona- 
tus ordioem , si adesset allquod Canonicum impedimentum , quin 
pracdictus promoveri possit ; quarum prima monitio fuit facta 
sub die tali ; secunda , sub die tali ; tertia , sub die tali , et nul- 
lum fuit allatum Canonicum impedimentum et proindo libere ìl- 
lum promovendum esse censco , Fateor quoque praefatum Cleri- 
cum N. esse bonis moribus praeditum in Ecclesia assiduum; nul- 
lo irregularitatis , exeommunicationis , suspensionis vinculo in- 
nodatum , uec corpore vitiatum , in aetate legitima constitutum , 
exercitia spiritualia per decom dies cxplicuisso , Doctrinara Chri- 
stianam frequentasse , Ecclesiae praedictae utilem , et necessa- 
rium fore , ac Patrimonium , sive beneficium suificiens ad prae- 
scriptum S. C. Trid. possidere, ut ad Subdiaconatus Ordioem ad 
ipsius titulum promoveri possit; et proinde lias praesentes feci , 
alque subscripst. Datum, etc. 

XI. Requitili pel Diaconato. 

1. ° Il memoriale con la licenza delle denuncio ; 

2. ° La fede di esser già fatte le pubblicazioni. 

3. " Lettere testimoniali del Suddiaconato. 

4. ° Fede, che abbia l'età legittima di anni 22 compiti , ed en- 
trato ai 23. 

Voi. IV. 9 
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5.'^ Fede , che abbia servito la Chiesa , e frequentato i Santi 
Sacramenti dellit Peuitcoza, ed Eucaristia, ed assistito alla Dot- 
trina Cristiana, 

G.° Fede del Vicario foraneo come non è' inquisito , nè contu- 
mace al foro Ecclesiastico, e non abbia portato armi pubblica- 
mente , uè incorso nelle censure. 

7. ° La fede d’avere adempito agli esercizi spirituali. 

8. ° Che iioii abbia alienato il patrimonio che gli fu costituito 
allorffiò ascese al Suddiaconato. 

9. ° Che abbia esercitato detto Ordine del Suddiaconato. 

10. Che sia passato l'anno da che fu ordinato Suddiacono , ri- 
mettendosi ad arbitrio del Vescovo il voler o nò dispensare agli 
Interstizi. 

XII. Fede del Parroco per lo Diaconato.' 

Uiiiversis et singulis has praesentes literas inspectiiris , visu- 
ris , lecturis , pariterque audituris , notum facio ,.atque attcstor 
Ego infrascriptus Arebipresbyter Terrae N. , quaViter vigore re- 
scripti Reverendiss. Domini Vicarii Gen. N. inter Missarum so- 
lemnia ter feci canonicas moniliones de promotione Subdiaconi 
N. N. ad Diaconatus Ordinem, quapropter prima fuit die tali, se- 
conda die tali , terlia die tali , et nullum allatum'fuit Canonicum 
impedimentum , quo minus praedictus Subdiaconus ad Diacona- 
tum promoveri possit ; Imo etiam faleor praefatum Subdiaconum 
esse bonis moribus praeditum, io Ecclesia assiduum. Sacramen- 
ta frequentare , per curriculum bujus anni ordinem exercuisse ca- 
nendò EpistoKim, in processionibus Doctrinao Cbristianae omni- 
bus diebus. festivis intervenisse; ac exercitia spiritualìa per de- 
cem dies explevisse , et ideo utilem , ac necessarium prò Eccle- 
sia esse arbitror, proiude has praesentes feci , atque subscripsi , 
meoque solito sigillo corroboravi. Datuin etc. 

Pel Presbiterato i requisiti sono gli stessi , ed il medesimo il 
formolario della fede , colla sola dilTercnza che la fede dell'età 
dev'essere de'2o anni cominciati. 

'' XIII. Formala di denunciare il Matrimonio in'Chiesa. 

Si fa la prima denuncia del matrimonio tra Pietro N. Figlio di 
T. Padre, e T. Madre, della Terra N. Se alcuno sapesse qual- 
che legittimo impedimento lo venga a rivelare. 

£ cosi la seconda e la terza Denuncia. 

XIV. Formala della Fede delle pubblicazioni fatte. 

Fateor ego infrascriptus Arebipresbyter , et Parochus Terrae 
N. qualiter de matrimonio contraendo inter N. N. virginem, ( vel 
inter N- viduam relictam a qn. N. ) tres fuisse factas Canonicas 
monitiones per me inter Missarum solemnia Popolo ad divina 
congregato in mea Parochiali Ecclesia , quarum prima fuit sub 
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die tali, tali8 feslivitatia ; fecuiula- die tali, talis fcstiviCati^ ; 
tcrtia et ultima sub dio lati Domiiiico , et uullum detectum fiiit 
Canoiiicum impcdimentum, quo miiius matrimonium pracdictuin 
celebrari possit, in cujus Vcritatis teslimonium etc. 

X\'. Formala d' etaminare i testimoni in cause matrimoniali in- 
nanzi alla Curia, la quale si riduce alle seguenli interrogazioni- 

Interr. ad quid agendum vcncrit ad iianc Curiam. 

Interr. ari prò biijusmodi testimonio ferendo fucrit ci aliqiiid 
datum , oblatum , promissum , vel remissum ab aliqua persona , 
et quatcnus etc. 

Interr. et monitus do gravitate juramenti , et poenis quas in- 
currunt perjuri , et falsi testes . falsmp in judicio deponentes 
praesertiin in causis matrimonialibus , qui severissiniae puniun- 
tur in Supremo Tribunali S. Oflìeii, etiam poena triremis. 

Interr. a quanto tempore » et qua occasione cognoscat supra- 
dictum N. N., et ubi ad pracsons reperiatur. 

Interr. a quo tempore, ipse testis sciat d. fuisso virum rotro- 
scriptào N. N. . 

Interr. an ipso trstis ^iat, et viderit fuisse mortuum N. N., iit 
quo loco, ubi, quomodo, quando, qua occasione , coram^quibus. 

XVI. Stalo libero. 

N. Dei , et Apostolicao Sedis gratta Episcopus N. ètc. 

Uiiiversis, et singulis, ad quos praescntcs nostrao pervencrint. 

fidero facimus, et attestamur N....de....Terrae hujiis nostrao 

Dioecesis.niimquam habuisse , ncque de pracsenti liabero inipedi- 
mcntum, sed esse in Stata libero iid contrahendum matrimonium, 
prout ex fide Parocbi , et ex depositionibus Testium coram Nobis 
( coram nostro Vicario Ucnerali , et si in Otoecesi coram Arrlii- 
presbj'tero N. dictae Terrao N. j , modio corum juramento ad 
praescriptam formam instructionis Sac. Congr. Inquisitionis do 
Urbe examinatorum pione constat; In quorum eie. Datum etc. 

N. Episcopus N. ( vel N. Vie. Gen. ) Loco ^Sigilli — N-. Can- 
cellarius Episcopalis. 

Se sarà vedovo, o vedova, dopo le parole; liujus nostrao Dioece- 
seos in viduitate permanere, in slatu libero esso ad contrahendum 
matrimonium, prout ex fidibus Paroc'ii de N. olim suac sponsae, 
sui viri , et denunciationibus factis, et depositionibus testium etc. 

Se sarà vago, si dirà: 

N. Vie. Gen., N., et ad infrascripta Dologatus Apostoliciis. 

Universis , et singulis praescntcs inspecturis notum facijuus, 
atque testamur, qualitcr nuper coram nobis prò parte N. loci N. 
hujus Dioeceseos exliibitac, et praesentatao fuerunt literae Sacrae 
Cougregatioois inquisii. S< Oflìcii do Urbe in charta, et non vitia- 
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taé, lion cancellatae, non abraaae, ncque in aliqua ipsarum parte 
suspectao; sed omni proraus yitio , et suspicione carentes , quas 
com omni , qua decuit, reverentie recepimus, tenoris sequentis, 
Y. 3. E qui si ponga il tenore. Post quarum quidem literarum prae* 
sentalionem, et rcceptionem fuimus prò parte dicti N. cum kistaa* 
tia requisiti , quatenus ad èxecutionem earumdem , ac in eis con- 
tentorum procedere deberemus. Nosque attenta, servataque illa* 
rum forma , mandavimus capiendam esse diligentem, ac summa- 
riam informationem super morali impossibilitate obtinendi ordi- 
nariorum omnium iliorum locorum , ubi toto vitae suàe tempore 
diétus N.. uxorem duxerit vage,-fidem, ac Testium depositiones , 
omniaque in dictis literis exposita , et narrata , fuisse vera, ac 
veritate fulciri: Idcirco (idem facimus » atque testamur N. de N. 
supradictum numquara habuisse, neque de praesenti habere, sed 
esse in statu libero proot medio ejus iuramento praestito super 
Dei Sancta Evangelia , comminata prius- contrabere volentibns 
poeoa Triremium irremisibiliter infligenda iis qui alibi habere 
uxorem detegerentur, et facultate nobis concessa, piene aobis con- 
stat : In quorum etc. Datum etc. 

Loco lìi signi — N. Vicarius Generalis — N. Cancellarius. 

XVll. Formolo di scrivere il matrimonio a libro. 

Die "t. Mensis T. Anni T. Petrus, et Berta, factis inter missa* 
rum solemnia trinìs denunciationibus tribus diebus festivis conti- 
nuis scilicet die !• 4. et 8. mensis N. dicti anni , et nullo impe- 
dimento allato , servatisque alìis servandis, conjuncti sunt io ma- 
trimonium a me N. in Parochiali N. talis loci , et inter missarum 
sollemnia ibidem benedictionem matrimonialem reoeperunt (quan- 
do est data } Praesentibus N. et testibus. 

XVIIL Licenza di contrarre matrimonio nei tempi proibiti. 

Tibi N. Parocho Ecclesiae N. ut in Matrimonium per verba de 
praesenti in tacie Ecclesiae , praemissis in tribus diebus festivis 
interpolatìs denunciationibus ( vet unica ) ac servala in reliquia for- 
ma praescripta a Sac. Conc. Trid. N- et N. nullo detecto ad con- 
trahendum impedimento , absque tamen personarum comitiva , 
omissaque omnino benediclione nupliali , nec non tolemni tradu- 
ctione ^onsae , convt'vitt et aliis vanae laetitiae signis, conjunge- 
re possis, non obstante tempore currenti Adventus ( siveQuadra- 
gesimae ) justis de causis facultatem coneedimus , et dispensamus. 

N. Episcopus N. — N. Cancell. Episeopalis. 

XIX. Licenza di contrarre tra coloro che furono 
dispensali dal Espa. 

Tibi N. Parocho Ecclesiae N. ut in Matrimonium, per verba de 
praesenti , in facie Ecclesiae , praemissis in tribus diebus festivis 
inlerpolatis denunciationibus , ac servata in reliquia forma prae- 
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Mripta a Sacr. Concil. Trid. N. et N. nullo alio deteclo ad con- 
trahendum impedimento , quain tertio , et quatto coosaoguiDÌta- 
tiagradu.qao invicem sunt coojuncti, super quo dispensatio* 
nem Apostolicam obliouerunt , conjungere possis , liccntiam , et 
facultatem.concediinus.'Quoiùain veriGcatis Corani Nobis exposii- 
tis in dieta dispeosatione , illam exequi volumus, et oiandamus. 
Datum etc. — N. Episcopus N. — N. CanceU. Epiicopalie. 

XX. Licenza di contrarre non ostante ( opposizione 
di precedenti sponsali- 

Tibi N. Parocho Ecctesiae N. ut in Matrimonium per verba de 
praesenti in facie Ecclesiae , factis prius in tribus diebus festivis 
inlerpolalìs denuncialionibus , ac in rellquis servata forma prae- 
Bcripta a Sac. Concil. Trid. N. et N., nullo alio detecto impedi- 
mento ad contrahendum , quam assertorum Sponsalium cum N. 
cooiungere possis , facultateni concedimus ; qtiooiam apposita 
tponsalia per d. N. non obstare censemus. Datum ctc. 

FORMOLARII' 

CHE SISGl'ABDAflO LE CLAVSTBALI. ' 

I. Deputazione di un Ficarto di Monache. 

N. Episcopus N. — Dilecto N. N. salutem ete. 

Virginibus Deo Sacris, quarum jugi cura solicitudo Pastoralis 
Nos urget, salubriter providere cupicnles: Ne Nobis aliis totius 
Dioccesis aerumnjs intentis aliquod iilarum gubernium detrimen- 
tum patiatur, et gravi sub onere nos faliscamus ; Te, de cujus pro- 
bitate , idoneitate, et fidelilale valde in Domino confidimus, Vica- 
rium, et Oflìcialem nostrum Monialium tam Civitatis, quam Pioe- 
cesis, facimus , deputamus , et constituimus ad nostrum benepla- 
citum. Dantes Tibi facultatem Moniales etiam Regularibue subie- 
ctas alloquendi , licentias ( servala forma nostrorum Edictorum, 
et Decretornm Apostolicorum respectu ad Regulares io primo, et 
secondo grado conjunctos ] tam maribus , quam focminig conce- 
dendi, educandas servatis conditionibus in licentiis a Sac. Congr. 
obtinendis praescriptis in Monasteriis, in quibus recipi, et admit- 
ti Bolent , recipiendi , Missas in earuradem Monialium Ecclesiis 
Sacerdotibus saecularibus, et regularibus celebrandi, ad habitum 
Religionis Puellas , et ad solemnem professionem Novitias prae- 
missa volunlalis exploratione per Nos , vel Delegatum facienda , 
admittendi, electioni Abbatissarum etiam Monasteriorum Regu- 
laribus subjectorum , nomine nostro praesidendi, minuta suboen- 
(l'onum retinendi, et expedendi, et alia gerondi , et faciendi, quae 
ad tuendam servandamque Clausuram , vtiamsi Moniales Regala- 
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rilnts tuhjeclae, aut alias e.remplae sint , et dummodo jiidicialitcr 
agenduin non sit , noscunfur petitnere. Lirenlias aiitem ingressus 
in Clausuram, Visitationem , et Conressariorum approhationem 
_Nobis reservamus. Mandamusque proplerea Abatigsis, Yicariis, 
'et Monialibns Monastcrioriim nostrae jurigdictioni siibjectonmi , 
et ctiam exemptorum , alilgque qnlbus perlinet, iil Teìn talem 
recipiant, et agnoscant, et in praeinissis plenarie obtemperent. Si 
quis autem inobediens ruerit.condigna poena plectctur. Datum ctc. 

II. Deputazione di un predicatore per le Monache. 

Tibi N. i enjoB morum Iionestas , et sacranim littcrarnm peri- 
tia Nohis notae sunt, facultatem concediinus, ut in Ecclesia este- 
riori Monasterii Monialiuni N. Monialibus ipsis in communi, et 
in interiori Ecclesia congregatis Verbum Ilei e suggestu , vel ex 
Altari praedicare licite possis : Dummodo peracta concione. a quo- 
riimqOe singulari colloquio etiam spirituali , cum aliqua Moniali 
liabciido, omnino abslineas, ne poenas centra rcgulares alloquen- 
tt'g Moniales sine licentia iiiflictas inenrras, eticthali culpa teob- 
stringas. Prcsentrbus duraturis. Datum, etc. — N, Episco- 
pus N. — N. Cancellarius. 

III. Deputazione di un Cappellano per le Monache. 

N. Episcoptis N. 

Dilecto Nobis in Chrìsto Praeshytero saeculari^. Tibi, ut asso- 
ris ab omni residentiae onere, aliaque obligatione libero, cogni- 
ta aetate , ac per examen sacrarum coeremoniarum peritia, et a 
fide dignis morum , et vitae honestale, et probitaté, per praesen- 
tes tamquam Cappellano facullatem, et licentiam damiis A/iMae 
Sacrutn faciendi in Ecclesia esteriori Monialiuni Monasterii N. 
Iioris opportuni s , servatis infrascrìptis condilionibus. 

Decentèm Clericalem tonsuram , et coronam cum babitu talari 
super deferas. 

Cum Monialibus, aut aliis Mtilieribus intra Clausuram decenti- 
bus ( cxceptis Monialibus Sacristis prò rebus ad Sacrificiurn Mis- 
sae, et ornatunl Eccicsiae tantum ) non loquaris sub pocnis ar- 
bitrio nostro infligendis. 

Pro elccmosyna Missae quotidlanae nil aliud rccipias, quam 
solitam; Missae, Sacrum ne facìas sine Ministro idoneo, coque 
decenti babitu induto. 

Sacrum per le ipsum bora praoscripta facies. Praesentibus ad 
nofirum heneplacilum valituris. Datum etc. — N. Episcopus( sive 
A’icarius Gcncralis N. ) — iV. Cancellarius. 
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. IV. Lictnxa pirpropor$ì una donzella ad educanda, (a). 

Inerendo alla licenza a Noi diretta dalla Sagra Congrogaziono 
dei Vescovi , e Regolari, spedita in Roma sotto la data deili ..... 
diamo facoltà alla Rover. Madre N. Abbadessa del Monastero N. 
di poter proporre alle Monache capitolarmente congregate, l'one- 
sta Zitella N. per educanda, da riceversi per Voti tegreli , e vo- 
gliamo , che fatto che sarà il Capitolo, la detta Madre Abbades* 
sa Con lettera testimoniale sottoscritta di sua mano, o sigillata 
col sigillo del. Monastero: dia a Noi relazione di ciò che in quello 
sarà seguilo. Dato etc.— N. Vescovo N. ( o Vicario Generalo ). — 
iV. Cancelliere Vescovile. 

V. Testimoniale iella Badessa della proposta già fatta. 

Io sottoscrìtta , in vigore della facoltà avuta da Monsignor Il- 
lustrissimo nostro Vescovo , ( o Vicario Generale ) avendo sotto 
il giorno d'oggi proposto alle Monache di questo Monastero ca- 
pitolarmente congregate nel luogo solito del Capitolo la Zitella N. 
per Educanda , attcsto, anche con mio giuramento , che è stata 
accettata con Voti secreti favorevoli .... contrari ... o cosi riferi- 
sco colla presente sottoscritta dì mia propria mano , e. sigillata 
col sigillo del Monastero questo dì .... — N. Abbadessa del Mo- 
nastero N. , mano propria. — Loco Sigilli. 

Si antem Puella habuit omnia Vota favorabilia dicat — EJ at- 
testo , che è stata accettala con tuli' i Voti segreti favorevoli. Si ve- 
ro esclusa — Attesto, anche con irM'o giuramento, eh' è stata esclu- 
sa con Voti segreti contrari ... favorevoli .... 

VI. Licenza per ammettersi una donzella all'abiio monastico. 

Costando a Noi per relazione in iscritto della Madre N. Abba- 
dessa del Monastero N. che la Zitella N. è stala accettata per Voti 
secreti dalle Monache capitolarmente congregate per Novizia io 
detto Monastero , e della Madre N. maestra d^cH’ Eduqando , che 
essa N. abbia fatto gli Esercizi Spirituali per dieci giorni, conti- 
nui , ed avendo Noi in luogo libero diligentemente esplorata la vo- 
lontà della medesima , e quella trovata ( per quanto coll' umano 
intendimento si può giudicare ) esser pia, e libera , e spontanea- 
mente disposta ad abbracciare lo stato della Religione , e ricono- 
sciuto concorrere in essa i requisiti canonici, e della Regola, l'età 
legittima di quindici anni compiti, ed il deposito effettivo dell'ele- 
mosina dotale dovuta al Monistero, quando sarà seguita la pro- 
fessione , secondo la tassa ordinaria , cqmb per istrumento a noi 

(1) Tutte le licenze , le quali si concedono alle monache , debbono eiiere 
scritte in propria lingua. 
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e«ibito: Perciò concediamo licenza alla dotta madre Abbadessa , 
d'ammetterla in detto Monastero all’abito della Religione, e com- 
pito che avrà il Noviziato , dovrà un mese avanti , essere a Noi 
notificato dalla Madre Abadessa , acciò possa venirsi all'atto del- 
la Professione , sotto le pene prescritte dal Sac. Conc. di Trento. 
Vogliamo, che nella funzione da farsi in prender l'abito si osser- 
vino gli ordini altre volte dati , e la presente si eonserot nell' Ar- 
chivio del Monastero. Dato etc. — N. Vescovo ( o Vicario Gene- 
rale ). N, Cancelliere Vescovile. 

y II. Licenza per fare la professione. 

Essendo noi certificati per relazione in iscritto della Madre Ab- 
badessa del Monastero N. che la Novizia N. , al aecolo chiamata 
N. , da Noi esaminata , ed approvata , sia stata accettata capito- 
larmente per voti segreti dalle Monache per dover professare so- 
lennemente in detto Monastero , e per fede esibita di aver com- 
pita l'età di anni sedici i e per attestato della Madre N. maestra 
delle Novizi^, che abbia per dieci giorni continui fatti gli Esercizi 
spirituali , concediamo licenza alla detta madre Abbadessa , che 
stando il P. N. Confessore ( o altro Deputato ) nella Chiesa este- 
riore alla finestrella della Comunione, osservando gli ordinilo tal 
funzione da Noi prescritti , possa, e debba ricevere l'espressa , e 
solenne professione di detta novizia N. , e vestirla dell' abito da 
Monaca ; c vogliamo , che ci faccia relazione in iscritto del gior- 
no in cui N. N. avrà professalo, e che conservi la presente. Dato, 
etc. — N. Vescovo ( o Vie. Generale N. ). — N. Cancelliere Ve- 
scovile. 

Vili. Licenza per fare entrare il fattore o altra persona 
in monastero per giusti e gravi motivi. 

Concediamo licenza alle ìAaùri Abbadessa , Vicaria, e Camer- 
lenga del Monastero N. di poter introdurre nella Clausura, per lo 
cose necessarie che non possano spedirsi dalle Monache , nè dal 
Fattore , i Contadini, e Coloni del Monastero, cioè in occasione , 
che porteranno Grano, Orzo, Vino, Legumi, Frutti, ed altre rob- 
be , che non possono introdursi per le Rote , per riporle nei luo- 
ghi destinali , sempre però coll'assistenza di due àlonache anzia- 
ne , avvertendo di non farli trattenere più di quello che compor- 
ta il bisogno , e di non darli refezione alcuna dentro il Monaste- 
ro , nò occasione di far colloqui colle Monache , se non di quanto 
richiede la necessità della facenda , purché però prima di essere 
introdotti nella Clausura la prima volta , abbiano dato negli Atti 
della nostra Cancelleria U giuramento d'osservare le sudette con- 
dizioni , di non entrare prima del nascere del Sole , e di uscire 
prima che tramonti, sotto le pene a nostro arbitrio, e la presen- 
te vaglia per .... — N. Vescovo ( o Vicario Generale ) N. 
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IX. Licenza pei Regolart, aUorchi voglio» parìare con alcuna 
Religiosa congiunta in primo o secondo grado. 

Concedimus licentiam B. P. N. ot die ... mensis ... liora . .. pos- 
sit accedere ad Collocutoriiim Monialium N. , ibique aseUtentibuM 
N. Confessario Ordinario , earundem., et Auscuìatrieibus , loqui 
cum sorore N. ejus consanguinea in secondo gradu, ad summum 
per duas horas, et non cum alia Moniali , licentfa bac alias mini' 
me éi sufTragatura. Hanc autem i’psam licentiam praefato ConfeS' 
sariò tradi mandamus, qui ìllam apud se retineat, et in libro ad 
hoc parato in Cancellaria adnotetur: nolloque modo ipsi P. N. suf* 
fragetur si hoc hanno quatuor vicibus similem facultatem jam ob- 
tiuuitad alloquendum dictam Monialem. Sciatque demum, sì non 
observet has omnes conditiones, se poenis in Decreto Sac. Cob- 
greg. Episc. et Regni, jussis, et approbatione Siati V. de anno 
lb90 emanato , et postmodum ab Urb. Vili do anno 1623 inno* 
vatu contentìs eo ipso subjacere, et arbitrio Sac. Congr. etiam sa* 
eartus puniendum, acsi nullam licentiam obtinuisset.Datum etc.— 
N. Episcopus ( sive Vicarius Generalis ) N. — iV. Cancell. Episc. 

X. Ammonizione per la futura elezione della Badessa. 

Alle reverende Madri del Monastero N. 

Essendo terminato t'{ triennio dell’ Abbadessato della Ber. Ma- 
dre N. , e dovendosi perciò venire all'elezione della nuova Abba- 
dessa di cotesto Monastero il giorno di...« esortiamo nel Signore 
tutte le Reverende Monache Corali Professe a prepararsi a que- 
sta importante azione con orazioni, ed opere sante , acciocché S. 
D. M. inspiri loro la persona più atta a tal carica; e se mai ( il 
che Dio non voglia ] vi fosse qualcuna , o più di loro, che faces- 
se pratiche illecite, e maneggi vietati cosi dalla Regola, come dal- 
le Costituzioni dell’ Ordine, # dai .Sacri Canoni , e Costituzioni 
Apostoliche, por guadagnar Voti , e partilo per se stessa , o per 
altre ; o pure vi fosse alcuna che per altra causa , e difetto si tro- 
vasse incorsa nella scomunica , o nella privazione di voce attiva , 
e passiva , chi dì loro lo saprà, o inteso dire per fama, dovrà per 
carità, e precetto di santa ubbidienza rivelarlo a noi , acciocché 
possiamo prima dell’elezione riconoscere i voti legittimi; ed esclu- 
dere le incapaci. Volendo che la presente sia affissa alla porta del 
Caro. Dato ec. — N. Vescovo N. — iV. Cancelliere. 
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EDITTI . LICENZE, ED ALTRI FORMOLARII. 

I; Editto per V erezione del seminario. 

Nos eie. Episcopus eie. - 

Com in hac Civitate, et Dioecesi N. nullum Semlnarium givo 
Collegium Ecclesiasticum Puerormn, juxta Concilii Tridentini di- 
eposilionem erectum et institutum exislat, adolesccntiumque ae- 
tas, nisi recte ingtruatur, boniaque morìbu», et discipjinig imbua* 
tnr^ ad Mundi voluptates amplectendaa prona existat, et nisi a 
teneria annigad pietatem, Religionemque informetur , antequam 
xitiorum habitus totos eoa poasideat, numqiiam perfecte aine sin- 
gulari propemodum Dei Omnipotcnlia aiixilio in disciplina Eccle- 
siastica perseverat: Et prò decreti cónciliaris complemento, ai in 
hac Civitate praefatum Seminarium prò uno iHius Keetore, et 
competenti adioleacentium numero, qui Grammatices, Cantus, 
computus Ecclesiastici , aliarumque bonariim artium disciplinam 
Sacramque Scrìpturam, Libros Eccleaiasticoa, Homilias Sancto- 
rum, atque Sacramentorum tradendorum, ac Rituum, et Coere- 
monianim formas ediscere debeant, et teneanlur, perpetuo eri- 
gatur; ex hoc profecto ipsi adolescentes ad Sacros Ritus, et Coe- 
remonias cxerccndas promptiores reddercntur, Divinique Cultus 
augumento , dictacqoe Civitati decori cum illius Civium, et Inco- 
larum vtilitate plurimum in Domino consulatur. Bine est, quod 
in nomine éjus, qui Nos confortat in praemissis opportune prqvi- 
dendo , cum consilio N. et N. nostrae Catliedralis graviorum Ca- 
nonicorum ( quos prò regimine , et gubernio Seminarii erigendi 
Eeputatos eligimus] in bac Civitate, in Domibus N., in via N. unum 
Seminarium Puerorum Ecclesiasticorum prò uno illius Rectore , 
et competenti numero adolescentium noslrao Dioecesis , requisi- 
ta a Sac. Conc. Trid. praescripta habentium , perpetuis usu , et 
habitatione , qui Grammatices , Cantus, computus Ecclesiastici , 
aliorumque bonarum artium disciplinam, Sacram Scripturam, 
necnon Libros Ecclesiajticos, atque Homilias Sanctornm, atque 
ut praiTertur Sacramentorum tradendorum, quae videbuntur op- 
portuna , ac Rituum , et Coeremoniarum formas ediscant, per- 
petuo erigimus , et instituimus; illique sic erecto et insti luto , 
prò ejtis Dote, illiusque Rectoris , et Alumnorum sustentatione 
bona N.... assignarous, et approprianius , ila quod liceat Recto- 
ri, et Scholaribus prò tempore existentibus per se,vet atiuni, 
sivc alios , etiam dicti Seminarii nomine propria auctoritate cA*- 
poralem , rcalcm, et aclualcm possessionem diclorum bonorum, 
illonimquc frucluum , redditum, et proventuum libere apprehen- 
derc , et apprcliensam , perpetuo relinere , eosdetn fructus , et 
redditiis percipere , levare, ac in suos , et dicti Somitiarii usus , 
et utilitatem convertere, cnjusvis licentia desuper minime requi- 
sita. Et ila in exccutionem Decreti Concilii Trid. sess. 23. cap. 
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iS. ie it</brm. crigimus , inslituimns , et bona roapective assi* 
gnamus omoi etc. — N. Episcopus N. 

Lectum, laturn, et publicatiim fuit praesens Decretum ercclio- 
nis Seminarii in Civitate N. , in Palatio Episcopali, in mansioni* 
bus Dominationis Suae Illiistrissimae , die,.', mensis anni ... 
pracseniibus , N. et N. ad id prò Testiluis specialiter adhibilis , 
atqne rogatis. , — Ita «si N. Cancell. Epitc. 

Quando vero bona assignata prò manutcntione Seminari! suflì- 
cienlia non sunt , et proinde necessarium sit , quod confìciatur 
Taxa Eenefìciorum , lune Episcopus eligat ex parte sua unum de 
Capilulo , et alium de Clero , et mandet àlios duos Consultores a 
Capitulo, et Clero respective deputar! ad formam Concili!, quate- 
nus in Synodo non reperiantur jam electi, et in Decreto erectio* 
nis post verba illa — Cujusvit licentia desuper minime requisi- 
ta, prosequendo addat — Et quia prò manutenlione Magistrorum 
Grammaticae , Canlus , aliarumve bqnarum arlium , et sustenta- 
tione Puerorum , ac mercede inservientium , bona , et reddilus , ut 
supra atsignala non sufficiunt : Ideo ut portio aliqua ex fruclibus 
nostrae Mensae, et aliorum quorumeumque Benefieiorum eliam Re- 
gularium Civitatis, et Dio^cesit probe ad supplendum dictis expen- 
sis ad formam Sac, Concila detrabatur , et eliam Collegio appli- 
cetur, prò eonfieienda-Taxa Reo. D-; Canonicum N. de Capilulo, 
et R. N. de Clero ex parte nostra in Consultores eligimus , et de- 
putamus ; mandamusque , quod olii duo , alter per Capitulum, et 
alter per Clerum infra terminum ... eligantur. 

II. Editto per la Santa Visita. 

N. Dei , et Apostolicae Sedis gratia Episcopus N. 

Salubre visitationis munus ad Sacrornm Canonum , et Concilii 
Tridentini. praescriptum, Deo adjuvante, aggredì, atque perGcere 
copientes, omnibus, et singulis nostrae jurisdictionìs iidelibus , 
cacterisque quorum interest notum facimus , Nos nostra ordina- 
ria, ac etiam delegata auctoritate , visitatnros omnes, et singu- 
las Ecclesias hujus civitatis , et Dioecesis, Cappellas , Oratoria , 
Altaria, Hospitalia, Collegia, Confraternitates, aliaquo loca pia, 
Alonastoria Monialium, et Regolariura virorum, quae vigore De- 
cretorum Apostolicorum Nobis subjiciunlur, Capitulum Cathe- 
dralis, et Collegiatarum, et earum personas, nccnon omnes Cle- 
ricos , Conrqssarios , Priotes , Syndicos , et Ministros Moptium 
pietatiS , IloSpitaliXim , Confraternìtatum ; et caeterorum loco- 
rum piorum , ac universam Dioecesim. 

Noverint igitur omnes supradicti , qualitcrNos die.. .mensis... 
anni... munus visitationis in Cathcdrali Ecclesia ìncepturi sumus 
eo animo, eoque consilio, ut quantum in Nobis est divina beni- 
gnitatc adjuti, ornili studio ad ea inciimbamus, quae ad animarum 
salutcm , ad Cultus Divini incrementum, ad Ecclesiarum statura, 
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Btotora, reformalionem , et Cleri disciplinam, spedare judicBre" 
rimus. Uuare monemus omoes , et siogolos , ad quos dictarum 
Ecckaiarom, Mooasteriorum , et piorum loconim cura ^ vel gu> 
bernium . vel adminiatratio , vel Miasarum , ac Divinorum Offi- 
cioram celebratio, aliommve munerum funclio perlinet, ut quo 
die loca pracdicta visitabimua , proferant , ac ostendant Nobia 
administrationia suae libros, adimplementum Misaarum, etalia- 
nim obligatioDum : Necnon indicent onera locis impoaita , stata- 
la , constitutiones , bonorum nobilium, et iramobiliuni Inventa- 
rium eoruindem. Capitulum vero Calhedralis , Dignitatea , Cano- 
nici , BeneGciati • Parochi , Confessarli , Curati, Cappellani, cae- 
tcriqoe Presbyterì , et Clerici Beneficia obtinentes , et non obti- 
nentes , totiua nostrae Dioecesis , viailationi in auis respective 
Eccl^iis faciendae suo tempore intersint , et assiatant , ac -sui 
quiaque Beneficii, Dignitatia, Praebendae, et Ordinia, quod in ea 
Ecclesia obtinet , eLOlIìcii , quod exercet , tilulum , redditus , 
onera, et aui oiuneris implementum ostendat sub poena,... loda, 
et nsibua piis applicaoda. 

Si quia autero aliqua afferre Toluerit, quae Dei laudem, Eccle- 
sianiiD commodum , et utilitatem , et animarum salutem respi- 
ciant , cum hortamur in Domino , ut omnia sermone, vel scripto 
plelaciat. Et ut nemo de praeroissis ignorantiam allegare valeat, 
bK>c nostrum Edictum ad loca solita promulgar! jussimus. Datum 
eie. — N. Episcopua N. — Loco •}* Sigilli. — > a. Càncell. Episc. 

III. Editto deW intimazione del Sinodo . , 

N. Dei , et Apostolicae Sedia gratta Episcopua N. 

Synodum Dioecesanam , Praesulatus nostri tertio recurrente an- 
no, Deo adjuvante, babituri, ut Sanctorum Patrum instituta, ac 
CoBcilii Tridentini praecepta, serventur , neque -pereat fructus , 
qoem ex praecedenti generali Dioeceaia Yititatione, Divina opitu- 
lante misericordia , percepimua , monemus in Domino , ac poena 
Sacrorum Canonum seu aliis ad arbitrium nostrum propositiaivi- 
berous in virtute sanctao obedientiae, omnes et singulos qui in Ci- 
'aitate, et Dioecesi nostra;Benericia ctiam sim.plicia , ac cujusvis 
generis , vel titulo obtinent, epa item , qui Sacris Ordinibus ini- 
tiali.sunt, omnes etiam ^ui inminoribus Ordinibut sunt constitu- 
li, Regularea , qui curam exercent Animarum , vel alias noalrao 
jnrisdiclioni delegatae vigore Concilii , et Apostolicorum Decreto- 
rum subjiciuntur; Capitulum autem nostrum peramanter invita- 
mut, et alia Collegiatarum Ecclesiarum Capitula vocamus , et 
alios quoscumque , qui dejure, vel consuetudine Synodo hiijus 
Dioecesis interesse debent, die menais.... quae erit.... in no- 
tiram Cathedralem de mane convenire , neque vero prò se alios 
miltere , nisi qui legitima causa sint impediti , quam Nobia prò- 
baverint, ut ope Dei atque auxilio, communi studio, et consilio a 
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Nobis ea staluantur, quae ad Animarum lalutem , Clerique di- 
aciplinam , et Divini Cultua incrementam, totiusqne Dioecesia n- 
formationem , et regimen prò temporum uUione perlinent. Vola- 
mus autem , ut haec Sinodi iodiclio aOìxa valvis Ecclesiae Catlie* 
dralia, necnou Parocbialiam Dioecesis, omnes afficiat, ac si tuia- 
set singulis intimata. Datum etc. — - N. Episcopus N. Loco *{' Si- 
gilli. — If. CanceU, Epite. 

' IV. Ediilo per la Confirmazione. 

N. per la grazia di Dio , e della Sede Apostolica 
Vescovo N. 

Volendo Noi, in occi^ionfl della Sacra Visita, nel giorno di.... 
amministrare solennemi-nte il Sagramento della Cdnfermazioiie , 
o sia della Cresima , nella Chiesa N., e bramando che sia con ri- 
verenza , ed utilità spirituale ricevuto , abbiamo stimato dtiiito 
del nostro oDìcio Pastorale di far premettere, e pubblicare la pre- 
sente istruzione , la quale vogliamo , che sia da tutti osservata. 

Nel ricevere la Cresima dovrà ciascuno avere un Padrino . 
o Madrina , o sia Compare, o Comare , e non più , i quali non do- 
vranno esser minóri di 14 anni. 

2. ° Chiunque terrà altri alla Cresima sappia che non solo con- 
trae con il tenuto cognazione spirituale , ma anche con il dì lui 
Padre , e Madre nel modo stesso , che si contrae nel Battesimo , 
la qual cognazione impedisce il matrimonio da contraersi, ed an- 
nulla il matrimonio contratto , quando non vi sia intervenuta U 
dispensa Apostolica. 

3. ° Tutti quelli che vorranno esser cresimati si apparecchino 
con orazioni particolari, e se saranno capaci per confessarsi, sia- 
no prima confessati , per maggiormente disporsi a ricevere i Do- 
ni dello Spirito Santo. 

4. * Chi ò stato cresimato una volta si guardi bene di non farsi 

cresimare la seconda ; cbò questo Sacramento non Si può reitera- 
re senza sacrilegio, e se alcuno dubitasse d'essere stato cresima- 
to, non si presenti per ricevere questo Sagramento, se prima non 
avrà conferito a Noi, o al nostro Vicario Generale il dubbio , che 
egli tiene , acciocché consideratamente si prenda quella risoluzio- 
ne, che sarà giudicata opportuna. I 

5. ® Tutti quelli che vorranno ricevere questo Sagramento, do- 
vranno esser di età d'anni sette compiti ( se a Noi non paresse al- 
trimenti in qualche caso particolare j e porteranno seco una poli- 
za o sia cartella col nome e cognome loro, del Padre e della Ma- 
dre , del Compare e Comare , e della Parrocchia ; la qual polizza 
dovrà esser sottoscritta dal proprio Parroco , che dovrà attestare 
essere il cresimando istruito nei rudimenti della nostra Santa Fe- 
de, e capace di ricevere il Sagramento, cd anche confessato , se 
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sarà di quoili , dei quali si- ò parlato DcU'avvcrtimcDto terzo , e 
si darà in mano a dii sarà deputato per riceverla. 

6. “ Per maggior convenienza ed onestà d’una si santa azione, e 
per altre giuste cause non possono gli uomini tenere alla Cresima 
le donne, nè le donne agli uomini, e niuno tenere più di duè per- 
sone neH'istcsso giorno senza espressa nostra licenza, 

7. " Cbi non è cresimalo, o non sa il Pater Noster, l’Ave Ma- 
ria, il Credo , ed i dieci comandamenti del Decalogo-, non sarà 
ammesso per Compare, o Comare. 

S." Se alcuno si troverà scomunicato, interdetto, ovvero sarà 
pubblico peccatore, 0 che non sia confessato ,. o comunicato la 
Pasqua , non sarà ammesso a questo Sagrainenlo, nè meno per 
esser Padrino, o Madrina. 

9. “ I Regolari, o Chierici massime costituiti negli Ordini- Sagri 
non potranno esser Padrini senza nostra espressa licenza. . , 

10. ” Non si presenti alcuno por ricevere questo Sagramento , 
che non eia della -noitra Dioctti , senza licenza del proprio Ordi- 
nario. 

11. ® Tutti quelli , che saranno stali cresimati si dovranno far 
iscrivere dal Parroco, o Rettore, o Deputato della Chiesa, in cui 
si amministrerà questo Sagramento , nel Libro ch’egli a quest’ef- 
fetto terrà ivi pronto colla Formola prescritta dal Rituale Roma- 
no , per dover poi da quello ogni Parroco estrarre, e prender no- 
ta di quelli , che sono della propria Parrocchia. 

12. ® Nessuno dei crcsinvati partirà dalla Chiesa prima che si, 
dicano le solile preci , e sia data da Noi la benedizione. 

13. ® Ordiniamo ai Parrochi, e Curati che debbano pubblicare i 
sopradetti ricordi , éd avvertimenti al popolo inter Missarùm so- 
lemnia almeno 15 giorni prima del giorno della Cresima , e spie- 
gare gli'clTctti che produce , sotto pene a nostro arbitrio , que- 
sto Sagramento nell’apima di chi colle debile disposizioni lo rice- 
ve. Dato ec. 

N. Vescovo N. — Luogo del sigillo. N. Cancell. Episc. ■>. 

V. Editto sulla vita ed onestà dei Chierici. 

N. Vescovo N. 

Non vi è cosa , che impedisca tanto tenacemente ne) popolo la 
riforma dei costumi, e degli abusi ìrrtrodotti, quanto il mal esem- 
pio degli Ecclesiastici. Che però, riflettendo Noi alTobbligaziono 
che abbiamo di togliere dal nostro Clero, ( per quanto è possibile 
dal canto nostro ) e tener lontane da esso quelle azioni che pos- 
sono dare occasione a’ laici , e persone pio di scandalo, e di mal 
esempio, e per non dover Noi render conto a S. D. M. delle col- 
pe, e trasgressioni degli Ecclesiastici dissimulate e neglette, ordi- 
niamo c comandiamo : 

1.® Che tutti i Sacerdoti, BeneOciali, Porzionarl, Canonici, Di- 
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gnità, Prebéfldati , Parrochi , e Curati di questa Città , o di Ter- 
re, e luoghi riguardevoli della Diocesi portino aempre con colla- 
re, e maniclietti la veste talare decente , ed i Chierici non Bene- 
ficiati, come anche i Sacerdoti dei luoghi piccoli della Diocesi nel- 
le funzioni pubbliche Ecclesiastiche , e nella celebrazione della 
Santa Messa rispettivamente , eccettuate le Chiese di Campagna. 

2. ° Che la Veste corta Clericale, che dovranno gli Ecclesiastici 
tutti portare-nel tempo, luogo, ed occasione loro permessa, tanto 
nella Città, quanto in ogni altro luogo della Diocesi, sia tale, ohe 
cuopra totalmente il ginocchio, e che non appariscano i vestimen- 
ti di sotto , modesta, e chiusa dà ogni parte, con le maniche non 
divise nè aperte secondo la moda secolaresca, ma lunghe e stret- 
te sino al polso , e sempre con essa portino collare e maniclietti. 

3. ° Che gli abiti , che si portano sotto la veste clericale , o di 
sopra , in occasione d'andare in campagna , o di far viaggio , sia- 
no di colore scuro, o modesto , senza ornamenti vani , e propri 
dei laici. - 

4. ° Che nessuno Sacerdote, nè Chierico, di qualunque condi- 
zione si sia, porti la parrucca , o siano capelli fìnti posticci, ma i 
propri naturali eolia debita tonsura e chierica patente della gran- 
dezza conveniente aH'Ordine, secondo che viene prescritto dal 
Pontificale Romano, e da’Sacri Canoni , ed a quei Sacerdoti che 
non porteranno la chierica , non si dia nelle Chiese da’ Sagresta- 
ni il commodo di celebrare. 

5. ° Che non portino sotto qualsivoglia pretesto, nè in qualslsia 
tempo nè luogo, armi di nessuna sorte, nè pure per causa di 
viaggio, nè per uso di caccia, senza nostra licenza, la quale con- 
cederemo secondo la disposizione dei Sagri Canoni , essendo le 
armi degli Ecclesiastici l'orazione , e le lagrime. 

6. ° Che non giuochino a carte, o dadi, nè ad altri giuochi proi- 
biti da' Sagri Canoni, e se vorranno per sollievo del corpo tal vol- 
ta ricrearsi con altri giuochi onesti , e leciti per qualche ora del 
giorno , lo facciano in luogo ritirato e lontano dalla vista del po- 
polo , e del pubblico. 

7. ° Che non vadano in tempo di Carnevale, nò in altro tempo, 
di giorno , nè di notte mascherati. 

8. “ Che non intervengano a balli e veglie pubbliche 0 festini , e 
nè meno ad altri spettacoli dove intervengano donne, o buffoni. 

9. ° Che non vadano alle osterie, bettole, ó cantine per bere, o 
mangiare, se non in occasione di viaggio, e fuggano le crapule. 

10. ° Che non ritengano, nè coabitano con donne di qualsivoglia 
età , che non siano loro parenti in primo , o secondo , o pure af- 
fini in primo grado, senza nostra espressa licenza. 

11. ° Che non vadano di notte vagando se non per urgente loro 
bisogno, ed in tal caso portino la lanterna accesa. 

12. ° Che non facciano rulficiu di Padrino nel Battesimo, o nel- 
la Cresima se non io caso di necessità , e senza nostra licenza 
espressa. 
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13.° Che non diano querelo , nè accuse in canse criminali , nè 
si esaminino per qualunque altra causa benché civile , nè faccia- 
no obblighi di sorte alcuna nel foro laicale senza nostra licenza. 

lè.° Che i Sacerdoti non prendano prima delia celebrazione 
della Messa «I tabacco , per il di cui oso ^ o più tosto corruttela , 
spesse volte restano macchiati i corporali, che servono immedia- 
tamente al Santissimo pane Eucaristico. 

1$.° Che non celebrino la Santa Messa con paramenti laceri , 
macchiati, ed immondi ; ma avvertano che quelli siano intieri , 
o decenti , conforme dispone la: RtArica àe\ Messale , e di cele- 
, brave con divota gravità, ed edificazione degli astanti , e con 
puntuale osservanza delle Sagre Cerintonie, non mancando di 
celebrare almeno le Domeniche, e tutte le feste solsnn» dell'anno. 

16. ° Che non s’ingeriscano negli affari del pubblico, negli af- . 
fitti dei terreni , o gabelle de’ laici , nè in altri traffichi , e negoi^ 
proibiti da'Sagri Canoni agli Ecclesiastici , e non s'impieghino. in 
ofllcl vili, abbietti ed inconvenienti alla sublimità , e santità del 
carattere. 

17. ° Che nel parlare « conversare, e trattare sostengano la do- 
vuta modestia , e saviezza , e neo avviliscano mai con azionr, o 
parole scomposte , ed immodeste il decoro , e la stima del loro 
grado. 

Contro quelli che contravverranno ad uno , o più degli ordini 
di sopra espressi procederemo all' esecuzione delle pene tassate , 
e prescritte da' sacri canoni , Decreti e Costituzioni Apostoliche , 
ed altre da imporsi da Noi a nostro arbitrio , ex sola informala 
conscientia. Ed il presente, affisso, e pubblicato che sarà ne'iuo- 
ghi soliti , vogliamo che serva per prima , seconda e terza mo*- 
nizione. Dato etc. • . ■ _ 

N. Vescovo N. — Luogo ^ del Sigillo — iV, Cancàl. Episeop. 

VI. Licenza di erezione di Congrega. 

N. Episcopus N. 

In Nomine illìus, qui^Charitas est. Cum nuper Nobis innotue- 
rit nonnullos eximiae pirobitatis viros hujus loci N., pie consideran- 
tes quod major pars Carceratorum , ne dum amicis, qui illorum 
etpeditionem , et alimenta procurent, veriim etiam notis saepe 
carent : Et quod cadavera pauperum Defunctorum, praesertim ex- 
tra Civitatem, vel diu insepulta remanent, velsine lumine ad Ec- 
clesiam deferuntur, non sine dedecore Religionis Christianae : Cii- 
pientes praedictis necessitatibus, et Charitatis operibus precidere, 
socictatem sub titulo Charitatis, in Ecclesia N. , quae panes, alia- 
quo edulia saltem bis in hebdomada dictis pauperibus Carceratis, 
nec non cadavera pauperum Defunctorum, erecta Cruce,, ac lu- 
minaribus, saltem uno Presbytero, una cum sodalibus associaiite, 
ad sepulturam propriis ezpensis submiuislrare , et respeclive do- 
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ferro tlobeat, inire decrevisse, Nos gratias Dee ageotes, quod tam 
saluberrima Charitatis opera , in liac Civ itale coeperint exerceri, 
desiderantesque quod perpetuo frequententur, Confratrum propo- 
situm vero piiim laudantes , corum pctitioni libenti animo inclina- 
ti, praedictam insti tu tionem, et Sucictatem rum mu sacrorum, co- 
loris ex certa nostra scientia sub titulo Cliaritatis, auctoritato 
nostra Ordinaria approbamus , et in dieta £cc/esi(i N, , sineprae- 
judicio jurium Ecclesiat Farochialit , perpetuo erigimus, et insli- 
tuimus , cum .facultate Statula et Ordinaliones prò felici regimine 
dd. pioruin operuin a Nubis tamen , et successuribus nòstris ap- 
probanda , coiidendi eleeniosynas , et Charitatis subsidia in prae- 
fatos usus coiivei'tendi in Civilate quaercndi , colligendi , et admi- 
nislrandi, et Nubis, ac siiixessunbus nostris de illis, ac aliis red- 
dilibus rationrm rcddeiidi , ( remutis tamen ab Ecclesia capsulis, 
et pelvibus ) Congregaliones eonvocandi , resoliiliones -capicndi ; 
Oficialcs a Nubis. et succcssoribus nostris CunGrmandos eligendi : 
SepuUuram prò Confralribut tantum , qui eam sibi ipsis.elegerint, 
juslis de causis anintiim no^truln moventibus coiislruendi , salvie 
juribus Rtrochi , et quartae sibi debilac. Et ita erigimus , et ap- 
probamus omni etc. Datum ctc. 

YJI. Licenza di erezione delia società del SS. Sacramento. 

N. Episcopus N. — In nomine ejus, qui sedet ad dexteram 
Patrie. 

Cum in nostra prima visitatione Parocbiali EcclesiacS. N., loci 
N. , inveneriinus numquam in ea institutam fuisse, ncque erectam 
Societalcm Sanctissimi Sacramenti , qua possit reddi , et aligeri 
Cultus Venerabilispracsortim occasione delationis Viatici ad liiGr- 
mos, illam ( adscitis per Nos quampluribus ) instituere et erigere 
in Domino, qui Nos conforta,t , statuimus , prout praésenti. nostro 
Decreto, prò majori Cultu, et Vcncrationc Sanctissimi Sacramen- 
ti Eucharistiae , Societalem cum usu saccorum coloris albi, quae 
in associatione ad ioGrroos , et Processionibus praesto sit , et in- 
scrvire debeat , cum omnibus privilegiis , et praerogativis, necnon 
participalione Indulgentiarum a Summis PoutiGcibus hujusmodi 
Sucielatibus elargitarum , in dieta Ecclesia Parocbiali N. , aucto- 
ritalc nostra ordinaria , perpetuo erigimus , et instituimus. Da- 
tum etc. 

N. Episcopus N. — Loco iff Sigilli — N. Cancell. Episcop. 
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vili. Licenza di atttimere l' abita di Terziaria. 

N. Episcopus N. — Dileclae Ifobiz in Christo N. talulem 
et benediclionem in Domino. 

Ut Tu, qna»boni8 moribus imbuta, bonaeque frogia, et- laada- 
bilis vìtae exislis, aetate annorum quadraginta coostituta, propria 
bona , ex quorum fructibus honeste vivere valea, poasides, et non 
cum alila viris , quain cum tuia conaanguineia , vel alBoibus in 
primo tantum gradu conjunetia habitaa , prout haec omnia Nobia 
praevia infurmatione constare fecisti , Tertii Ordinia S. Francisci 
babitum , qoem poatulasti suscipere poBais , et B. P. N. , Ord. 
Ulin. Provinciali , illum Tibi conferendi liccntiam , et facuitatem 
concedimua , et impertimur. In quorum etc. Datura etc. 

Mettiamo in ultimo alcune istruzioni sulle quarantore , date per 
le Chiese di Doma dal Cardinal Vicario di Carpegna , secondo la 
pia mente di Papa Clemente XI , che possono servir di norma per 
osservarsi , e farsi osservare in tutte le altre Diocesi. 

Eascndo alate fatte fin dal tempo dell' introduzione deU'Esposi- 
zione del SS. Sacramento per l' orazione continua di Quarant'Ore 
diverse provisioni apettanti al decoro di detta Sacra funzione, ac- 
ciò le medesime vengano esattamente osservate, e ai rimova ogni 
abuso , d'ordine espresso della Santità di Nostro Signore , datoci 
coll'oracolo della sua viva voce ,. ordiniamo , e comandiamo che 
in tutte le Chiese di quest' alma Città , tanto Patriarcali , quanto 
Collegiale , e Parrocchiali , ed in ogni altra Chiesa , si de' Seco- 
lari come dei Regolari , in qualsivoglia modo privilegiata , in cui 
si farà la «uddetta Orazione di Quarantore , si osservi inviolabil- 
mente quanto si prescrive nella presente novissima istruzione , 
sotto le pene infrascritte. 

1° Si metterà sopra la porta della Chiesa , dove sarà l’ esposi- 
zione , un segno del SS. Sagramento , ornato di festoni , come 
pure a capo della strada vicina, perchè sia noto a chi passa esser 
ivi l'Esposizione del SS. Sacramento 

2° Il SS. Sacramento dovrà esporsi nell'Altare maggiore, ( ec- 
cettuatene le Basiliche Patriarcali, nelle quali si suole esporre 
sopra altro altare ) e si coprirà l’Imagine , o Statua, che vi sia; 
come anche lo pareti della Tribuna , vicino all'Altare , se non vi 
sono ornamenti fissi , si copriranno con drappi , avvertendosi che 
gli apparati non contengano Istorie , nè cose profane. 

Sopra l' Altare non si pongano Reliquie de' santi , o Statue dei 
medesimi ( non escludendosi però quelle degli Angeli che faccia- 
no figura di candelieri ) , e molto meno vi si pongano figure delle 
Anime del Porgatorio , di qualsiasi materia , il che si proibisce 
anche in tutte I’ Esposizioni particolari , ed in quelle che talvolta 
si fanno per suffragio di quelle Anime. 
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3° Sopra il dello Altare , in sito eminente , ^i sia un Taberna- 
colo , o Trono con Baldacchino proporzionato' di color bianco, e 
sopra la base di esso vi sia un Corporale per collocarvi l'ostenso- 
rio , e Custodia, il di cui giro sarà attorniato di raggi ; nè vi sarà 
d’ avanti alcun ornamento che impedisca la vista del Santissimo. 

4° Ardano sopra l'Altare almeno. venti lumi continuamenté , 
cioè sei candele di una libbra , tre per parte dai lati della Croce, 
ed otto candele nella parte superiore , con altre quattro dai lati 
dell'Ostensorio , nella di cui parte opposta non vi si ponga onni- 
namente lume alcuno , é vi siano linalmente due torciere con le 
fiaccole almeno di tre libbre r una. L’ ìstesso numero di lumi vi 
sia anche di notte dopo serrata la Chiesa , tra quali ve ne siano 
almeno dieci di cera , e per la Chiesa nella sera si mettano' lumi 
snflìcienti per evitare la confusione , i quali stiano accesi fìnchò 
si chiudono le porte dì -essa. Potranno anche dì giorno oscurarsi 
le finestre vicino all'Altare dell'Esposizione , ad elTetto di racco- 
gliere la mente dei Fedeli all' Orazione. 

5° Niuno secolare , benché vestito con sacco dì qualsivoglia 
Compagnia, ardisca d'andare intorno all Altare per aggiustare lu- 
mi, o far altro che occorra , ma dovrà essere un Sacerdote, o al- 
meno un chierico con cotta, con la quale, sopra il proprio abito, 
dovranno comparirvi anche i regolari di qualsivoglia Religione : 
Avvertendosi dippiù che ogni persona di qualsivoglia condizione , 
ed ordine, per decreto della Sagr, Congr. de' Riti, Urbit i9 Aug. 
1651 avanti il SS. Sagramento esposto , accostandosi , o parten- 
dosi da esso, deve fare la riverenza con ambe le ginocchia piega- 
te. In ordine poi alla Persona del Sacerdote il quale celebra la 
Messa privata , s’insinua esservi decreto della medesima Sagr, 
Congr. Urbis! Sept. 1638 che mentre passa avanti l' Altare in 
cui sta esposto il SS. Sacramento , dopo fatta l’ adorazione con 
le ginocchia piegate , scoverto il capo , alzandosi lo ricopra. 

6° Si tenga durante l'Esposizione alla porta delire Chiesa , per 
la parte di dentro , o di fuori , come tornerà più comodo, un tap- 
peto , che faccia forma di bussola con spazio adequato ai lati per 
comodità del popolo , e sia talmente posto , che non possa mai 
dalla strada vedersi il SS. Sacramento. 

7° Stiano di continno uno , o due Sacerdoti , o almeno in altro 
Ordine sacro costituiti, se si potrà, vestiti di cotta ( benché siano 
Regolari ] genuflessi avanti di un banco ricoperto con tappeto o 
panno rosso , o di altro colore , e qualità decente , vicino airiofi- 
mo grado dell'Altare , e mai sópra gcnuflessori , orando tanto di 
giorno , quanto di notte a vicenda. Dove sarà qualche Confrater- 
nita vi assistano due Confratelli almeno , avanti un banco coper- 
to di panno verde , o di altro colore decente , parimente a vicen- 
da , ma fuori del Presbiterio, e distanti dagli Ecclesiastici sudet- 
lì , ed orando con tutta divozione per edificazione degli astanti , 
e con voce sommessa per non causare distrazione agli altri. 
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8" Nella Sacrestia vi sia l'orologio almeno a polvere per sapere 
il tempo della vicenda . di cui si darà il sepno ad ogii'ora con la 
campana maggiore , tanto di giorno come di notte. 

9" I.a sera avanti il giorno dell’ Esposizione; dopo il segno del- 
l’Avc Maria , si suonino lo campane solennamente per avviso del 
popolo, come anche la mattina nel far del giorno, e dopo tutti gli 
altri segni dell' Ave Maria durante l' Esposizione , come parimen- 
te le solite tre volte avanti le Messe solenni. 

iO" NeirAltare dove sta esposto il SS. Sacramento non si cele- 
bri altra Messa che la solenne per l’ Esposizione., e Reposizione , 
nei quali due giorni oltre la conventuale ( nelle Chiese dov’è. ob- 
bligazione di cantarla ) si celebrerà dopo Nona la Mossa del SS. 
Sagrsmento Votiva , prò re gravi ( eccettuate però tutte quelle 
rtomeniche , che sono di prima , o seconda classe , e tutt i giorni 
nei quali per ragione del Calendario tanto-universalc, quanto par- 
ticolare di quella Chiesa , in cui si fa I' Esposizione , si fa OHicio 
parimente di prima , o seconda Classe , come anche eccettuala la 
Eeria quarta delle ceneri, e le ferie secomla, terza , e quarta del- 
la Settimana Santa , nelle quali Oomeniche, ed allri giorni, e 
ferie eccettuate , si canterà la Messa Conventuale con l’orazione 
aggiunta del Sacramento , sub unica conclusione , e lutto ciò si 
osserverà inviolabilmente in tutte le Chiese tanto dei Secolari , 
che dei Regolari. 

Nel giorno Medio, oltre la Messa Conventuale, si dovrà canta- 
re dojio Nona la Àlessa Votiva prò pace . o altra , die verrà co- 
mandala da N. S. , secondo che starà espressa nella lista dello 
Quàranl'Oro , con la medesima eccezione dei giorni sudolli , o 
con la medesima regola circa l’ Orazione. 

< Nelle Chiese non Collegiate , e dove non è obbligazione di can- 
tarsi la Messa Conventuale, dovrà in detto giorno Medio cantari! 
solennemente la Votiva sudetta , con là eccezione , e regola pre- 
scritta di sopra nella Messa del Sagramento. Onesta però dovrà 
cantarsi ad un altro Altare, che non sia quello della Esposizione, 
nò quello dove sia il Tabernacolo col Sagramento incluso ; ed in 
quelle Chiese , die hanno 1' obbligo di cantar la Messa Conven- 
tuale questa pure si canterà ad altro Altare , come si è detto. 

Si ordina espressamente , che nei giorni dell Esposizione, me- 
dio , e della Reposizione , le Messo si debbano cantaro con li Mi- 
nistri parati , e non altrimente , anche nelle Chiese dei Regola- 
ri , non ostante qualsivoglia loro uso , o pretesa consuetudine 
in contrario. 

Nelle Messo private che si celebreranno durante 1’ Esposizione 
non si suoni il Campanello aU'Clovazione , ma solo uscendo i Ce- 
lebranti dalla Sagrestia, si dia un piccolo segno con la solita Cam- 
panelld. 

Non sì celebrino Messe di Requie nel tempo che durerà 1' Ora- 
zione di Quarant' Ore ; c le Messo del Santissimo che si celebre- 
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ranno nei giorni permessi dalla Rubrica saranno meramente Vo- 
tive , senza Gloria, e Credo. Nelle altre Messe private correnti si 
aggiungerà coll'ordine prescritto dalla Rubrica l’Orazione delSa~ 
gramento , cosi comandando la santità di N. à. 

Il* H Celebrante , dovendo portare il SS. in processione, sarà 
vestito di Piviale bianco , quando non abbia celebrate con para- 
menti di altro colore , che in tal caso continuerà il colore della 
Messa; il Velo omerale però sarà di colore bianco in qualsivoglia 
caso , che debba portarsi il Sacramento, anco nói Venerdì Santo, 
e li paramenti dei Ministri Sagri, saranno del colore del Celebran- 
te come sopra. Parimente il Pallio dell’ Altare dove sta rEsposi*- 
zione sarà sempre di colore bianco , benché la Messa solenne ivi 
si celebri in altro colore; come pure il Raldaccbino per la Proces- 
sione deve cs ere' del medesimo color bianco. 

12" Terminata la Messa solenne per l'Esposizione , il celebran- 
te Con i Ministri . fatto le dovute riverenze al Sacramento , si ri- 
tireranno fuori del Corno dell' Epistola, dove il celebrante (come 
pure i Ministri ) deporrà il Manipulo, elevala la Pianeta, prende- 
rà il Piviale , porrà ivi l' incenso in due Turiboli , senza benedir- 
lo , e dopo con i- Ministri genuflesso nel mezzo, incenserà tre vol- 
te ilSantissinio. Sul fine della Processione ( la quale si principierà 
anticipatamente fatta I' elevazione del Santissimo, o prima, se- 
condo che sarà più, o meno numerosa ] il Diacono, in tempo con- 
gruo , fatta la dovuta riverenza , prcirderà il Sacramento, e stan- 
do in piedi, lo consegnerà al Celebrante genunesso, genufleltendo 
immediatamente es o Diacono , lo prenderà il Celebrante , rico- 
perte le mani dall'estremità del Velo omerale, e si alzerà ; Prin- 
cipiandosi poi4a Cantori l'Inno Punge lingua eie., s'iocaminorà sol-, 
tu il Baldacchino , recitai\do con voce sommessa Salmi , ed Inni 
insieme con i Ministri , i'quali eleveranno le fimbrie del Piviale. 

13° La processione sarà composta di tutto il Clero della Chie- 
sa ; ed il Crocifero in questa funzione non sarà parato qon abito 
Suddiaconale, ma vestito con cotta. V'interverranno onninamen- 
te otto Sacerdoti vestili con Colte, ccon le torco accese in mano, 
i quali procederanno dai lati avanti il Baldacchino, e dopo di essi 
seguiranno due Accoliti con turiboli , i quali per la strada incen- 
seranno continuamente il Santissimo , e durante la Processione si 
suoneranno le campane solennemente. - ■ 

14° La Processione si farà dentro la Chiesa , ed al più per la 
Piazza , quando l' angustia della Chiesa ne porti la necessità ; e 
quando esca di Chiesa si farà ben pulire la strada della Piazza , 
dove se vi sarà qualche bottega, dovrà tenersi chiusa durante 
la Processione. 

15° Se vi saranno istituite Confraternite di Secolari, o siano ve- 
stiti di Sacco , o no, tanto i Guardiani, ed Officiali di esse, quan- 
to i Confrali tutti anderanno unitamente avanti il Clero Secolare, 
o Regolare che vi sarà , al quale dovranno sempre cedere il luo- 
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go più degno. Di più , espressamente si comanda che i Guardia- 
ni , o altri Ollkiaii di esse non ardiscono sotto qualsivoglia prete- 
sto di consuetudine, o altro, di andare dopo il Kaldaccliino, sotto 
la pena di 25 scudi a ciaschedun Fratello, Guardiano, o Ollìciale 
della Confraternita il quale contravenisse alla presente disposizio- 
ne , in conformità dell' Editto pubblicato I’ anno 1689. Qual pena 
di scudi 25 si dovrà applicare alla medesima Confratèrnita se sarà 
povera , o al Monto del SS. Viatico, a nostro arbitrio. Monsignor 
l'rimiccrio però dovrà andare dopo il Baldacchino vestito senza 
sacco coll'abito suo prelatizio , c con Rocchetto se ne avrà l'uso. 

Di più ordiniamo ai suddetti Cleri Secolari , e Regolari , che 
nelle proprie Chiese , non permettano che si pratichi il contra- 
rio , sotto le pene contenute nel suddetto Editto , cioè di scudi 25 
ai Superiori , e Rettori delle Chiese Secolari , e di privazione di 
voce attiva, c passiva ai Superiori Regolari con altre a nostro ar- 
l)ilrio. Quando poi vi fosse alcuno che tanto ardisse, si notifica 
che oltre le suddette pene imposte di sopra , resterà iptojure pri- 
vo deirOifìcio. c cassato dalla confraternita rcspettivamentc il 
tìuardiano , o Guardiani , cd olliciali , i quali contravverranno a 
questo nostr' Ordine , resterà interdetta la Confraternita, c priva- 
ta di fare più tale santa Esposizione, finché da noi non sarà rein- 
tegrata. Si dichiara anche che all' accusatore di tal contravenzio- 
nc si darà la terza parte della suddetta pena, coll'esscr tenuto se- 
creto , e la suddetta disposizione vogliamo che si osservi anche in 
tutte . 0 singole Processioni , ed Esposizioni particolari. 

16" Ritornala la Processione in Chiesa , c giunto il Celebrante 
al grado intimo dell'Altare maggiore , il Diacono genullesso , ri- 
ceverà il Santissimo da esso celebrante ( il quale immediatamente 
genufletterà deponendo il Velo omerale ) e lo collocherà nella ba- 
se del Trono , andando po^ , fatte le dovute riverenze, al suo luo- 
go. I Cantori divotamente , c con pausa canteranno il i. Tantum 
ergo eie. Dopo di che il celebrante, alzatosi coi Ministri , porrà 
ivi nel mezzo l'incenso nel turibolo , senza benedizione , e genu- 
flesso incenserà tre volte il Sagramento. Terminato l'Inno, senza 
dirsi il ir. Punem de Coelo eie. , si canteranno dai suddetti Can- 
tori le Litanie Contenute nel libro stampato per l'Orazione delle 
Quaranl' Ore { qual libro puramente senza alcuna immutazione 
dovrà usarsi in qualunque altra Esposizione del Santissimo diesi 
faccia particolare ). Dopo che avrà dette le Preci , il Celebrante , 
alzatosi ( a Cui i Ministri sosterranno il libro ) senza fare nuova 
genuflessione canterà a mani giunte il ir. Dominus vobiscum etc. 
con le orazioni , le quali terminate , c genuflessi , faranno breve 
Orazione , cd indi partiranno a capo scoperto fino ad una ragio- 
nevole distanza dal Sacramento, dandosi cosi il principio all Ora- 
zione delle Ouarant' Ore. 

17" Il Celebrante non dovrà usare la Sede Camerale , secondo 
il ticciclo della Sagr. Congr. dei Riti , ma un banco, ( che nep- 
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pure abbia braccia ). col postergale ornato di panno rosso o di 
altro colore decente ; in cui sederà insieme col Ministri Sacri ; e 
si avverte ai mede^iw , come anche agli altri-che operano circa 
il divino Ministero , qualmente in tempo che sta esposto il Vene* 
rabile , anche nelle Esposizioni particolari , non devesi far rive- 
renza alcuna al Clero, nè ad altra persona che assista ai Divini 
Ofllcii. Molto meno dovranno mai usare le sedie Camerali nella 
Chiose i Guardiani , Deputati , ed oflìotali delle Confraternite , 
Compagnie, e Congregazioni Laicali ; ma sederanno sopra un ban- 
co con postergale senza braccia ai lati , e senza alcun uso dei cu- 
scini, come pure senza gradini, e senza genuflessorii davanti, qual 
banco potrà coprirsi di panno, e non di seta , e sarà onninamente 
situalo fuori dà Presbiterio in quei casi che assisteranno alle mes- 
se , e Vesperi solenni , o che nel Presbiterio si Celebri dal Clero 
alcuna funzione Sagra , o che si predichi in Chiesa , secondo li 
decreti della S. Congregazione dei Riti ^ particolarmente por de- 
creto generale emanato sotto li 13 Marzo 1688 sotto le pene me- 
desime espresse-di sopra, e comminate al n. 15° nei §§. Se vi sa- 
ranno eie. e dippiù ordiniamo ete. Monsignor Primicerio però se- 
derà dentro il Presbiterio al lato dell'Evangelio , in un banco co- 
perto di panno nell’ abito suo prelatizio, come si è detto al n. 15.° 

Se però la struttura della Chiesa non permetterà luogo congruo 
fuori del Presbiterio , in tal caso di necessità si concederà da Noi, 
che possa collocarsi il banco , come sopra , dei Guardiani dirim- 
petto all'altare in uno dei lati , fiiori del termine del Presbiterio. 

Si proibisce espressamente agli uomini , ed alle donne di qual- 
sivoglia stato , e condizione ( eccettuate le persone Regie quando 
vi si trovino) l'entrare sotto qualsivoglia pretesto ad orare del Pre- 
sbiterio , 0 sia recinto dell'Altare dóve sta esposto il Venerabile; 
dovendo quel luogo esser occupato solamente da Ecclesiastici de- 
stinati al Ministerio Divino, o aH'assistenza dell'Orazione; il che 
si osserverà non solo nelle Chiese dove ricorre l'Esposizione or- 
dinaria, ma anche in tutte le altre, dove per indulto Apostolico, 
o per altra legittima facoltà , occorre farsi l' Esposizione benché 
per breve tempo .* al che provvederanno i Superiori, o Sagrestani 
col riparo dei banchi ancora , bisogoando. In oltre ordiniamo , c 
comandiamo ai Rettori , e Superiori , tanto Secolari., quanto Re- 
golari di qualsivoglia Chiesarche durante la detta esposizione non 
ardiscano di far portare rispettivamente; qualsivoglia sorta di se- 
die nelle Chiese a qualunque persona di ogni sesso, grado, e con- 
dizione, sotto la pena di 10 scudi ai Rettori Secolari , da appli- 
carsi ad usi pii , riservata la terza parte per 1' accusatore , od ai 
Regolari' della privazione della voce attiva , e passiva, ed altre a 
nostro arbitrio. 

18° Non si terranno nelle Chiese delle Esposizioni , anche par- 
ticolari , bacili per limosino , nè vi assisteranno Religiosi , o altri 
Ecclesiastici , nemmeno persone Laicali per riceverle ; come nem- 
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meno anderanno Chierici , Confrati , Mandatarii o altre persone 
questuando per la Chiesa. .Molto meno dovranno far ciò i poveri, 
i quali staranno per lo spazio di canne die«i^pntani dalle Porto 
della Chiesa , sotto le pene contenute Aell' editto stampato a par- 
te , che per ciò sarà parimente cura dei Superiori , e Sagrestani , 
c degli esecutori che vi assistono, il procurare ohe npn entrino in 
Chiesa , ad effetto di evitare la distrazione dei Fedeli che orano , 
potendo i benefattori caritativi far T elemosine fuori delle Chiese, 
siccome anche è l’intenzione di N. S. , dichiarata nell' ultimo e- 
dilto ili cui si proibisce ad ogni Fedele dar'nelle Chiese limosirie 
ai poveri. 

19“ Si avverte che non termini l'Orazioné in una Chiesa , se 
non dopo che sarà principiata nell’ altra , e ciò si osserverà da 
qualunque Chiesa , benché Basilica, o Colleggiata, o in qualsivo- 
glia modo privilegiata. .. - 

20° Terminala la Messa della Reposizione , il Celebrante pren- 
derà il Piviale ( osservando il Rito rispettivamenle sopra descrit- 
to dopo la Messa dell’ Esposizione ) e geiiuflelteià coi Ministri 
avanti il SS. Sacramento nel mezzo suirinfimo grado dell'Altare; 
immediatamente i Cantori principieranno le Litanie , e si conti- 
nuerà sino al ♦. Domine exaudi oralionem meam inclusive. Uopo 
alzatosi il Celebrante coi .Ministri , porrà ivi nel mezzo l’incenso 
senza benedizione , e genuflesso incenserà tre volte il SS. Sagra- 
incnto , e prenderà il velo omerale. Falla l’ incensazione, il Dia- 
cono colle dovute riverenze leverà il Sacramento dal Trono , eJ 
immediatamente, stando in piedi, lo consegnerà al Celebrante ge- 
nuflesso, genuflettendo aneh’esso Diacono subito che avrà conse- 
gnato il Sacramento , praticandosi dipoi rispettivamente ciò che 
sopra nell’ Esposizione si è dello efrea le Cerimonie o Rito della 
Processione eto. 

21“ Ritornato dopo In processione il Celebranlo ali’ inrimo gra- 
do dell’Altare , il Diacono genuflesso riceverà da erse, che starà 
in piedi, il Santissimo, verso cui il Celebrante genufletterà imme- 
diatamente, e deporrà il Velo omerale , ed il Diacono lo colloche- 
rà sopra il Corporale in mezzo dell'Altare, c ritorueià al suo luo- 
go. li Celebrante al 4'. Genitori , Genilogue eie . , alzatosi coi Mi- 
nistri , porrà come sopra l'incenso senza benedirlo, ed incenserà 
il Sacramento. I cantori diranno il ii. Panem de Cotto eie. ( a cui 
si aggiungerà l' Atletuja nel tempo P.isquale solamente , ed in tut- 
ta l'ottava della festività del Corpus Domini in qualsivoglia Espo- 
sizione che si faccia ). Il Celebrante alzatosi, senza far nuova ge- 
nuflessione, sostenendo i Ministri il libro ( senza dire il ir. Domi- 
nui Yobitcutn, come per decreto della Sagra Congregazione de’Ri- 
ti ) canterà le Orazioni a mani giunte , le quali terminate, genu- 
flesso prenderà il Velo omerale , ed ascendendo solo all’Altare , 
fatte le dovute riverenze . iirenderà nelle mani ricoperte, come si 
disse , coH’cslreniità del Velo omerale rOstcnsorio , e darà con 
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cMo la Benedizione al Popolo , e riposto il Sacramento sopra il 
t'orporale discenderà , e starà gemiflésso al suo luogo. Il Diacono 
inimi diatatnente . o un Sacerdote con Stola , fatte le dovute rive- 
renze eliitiderà il Sagramento nel Tabernacolo ,• il quale per tale 
efletto dovrà ritenersi' nell'Altare dell'Esposizione ; e l’Ostia con- 
sagrata si dovrà consumare nella Messa , o in quella mattina , o 
nella seguente ; dopo di che partiranno , e terminerà l'Orazione 
di Quarant' Or«. 

2:2“ Nel tempo che durerà l’Orazione medesima , si proibisco 
espressamente il predicare, ma volendosi fare dopo i Vesperi qual- 
che breve sermone per eccitare i-Fedeli alla divozione verso il SS. 
Sacramento , si dovrà prendere la licenza , e Benedizione da Noi, 
o da Monsignor nostro Viccregbiite , anebe nelle Chiese dei Re- 
golari , ed in qiialndqiie'modo privilegiate , e non solo nell'Espo- 
sizione di quarant' Ore, ma in qualsivoglia altra Esposizione, qual 
licenza si darà in scriptis. Quégli poi che dovrà sermoneggiare , 
sarà almeno cosliluito nell' Ordine Diaconale , sermoneggerà con 
la Cotta , benché sia regolare ; ma senza la Stola, ed a caposco-, 
porto , vicino all’ Altare dove sta esposto il Santissimo , ed in un 
sito che non obblighi gli ascoltanti a fare atti d'irriverenza con 
voltare le spalle al Sagramento. 

23" Lo Chiese dove sarà l’Orazione di Quarant' Ore dovranno 
la sera stare aperte fintatilo che vi sarà il popolo p'T orare. Ma 
perchè non può darsi in ciò un'ora determinata , si per la situa- 
zione di esse , come per la mutazione nelle stagioni ; perciò po- 
tranno chiudersi 1' Estate circa le tre ore, l’inverno intorno ad 
ore cinque. Si avverte però , die anche a porte chiuse deve con- 
tinuare l’Orazione come si è dotto ( art. 7 ) , non dovendo mai 
esser interrotta l’ Orazione di Quarant' Oro , come per decreto 
della Sac. Congr. dei Riti. 

24“ In ogni Chiosa di Roma si- terrà allissa in luogo patente la 
Lista delle Quaraiit'Orc per infurmaziono dei Fedeli divuti. 

25“ Parimente in ogni Chiesa dove è terminata l'Esposizione si 
dovrà tenere affìssa continuamente nella Sagrestia la presente 
istruzione , acciocché ninno possa allegare l' ignoranza delle Re- 
gole, e Precetti che vi si contengono. 

26“ Non ardirà alcun Rettore. Curato, o Sagrestano, fuori del- 
l'ordine assegnato nella Lista delle Quarant' Ore , di esporre, o 
far esporre il SS. Sagramento sotto qualsivoglia pretesto , o con- 
suetudine , per veruna causa grave , nè per infermi , senza Breve 
speciale di Sua Santità, o almenò licenza segnata da Noi, o da Mon- 
signor nostro Vrcpgcrente , e sottoscritta dal Deputalo dello Qua- 
ranl' Ore , la quale ottenuta , si esporrà il Venerabile in un Alta- 
re, o Cappella con un Velo avanti, o col suddetto numero di venti 
lumi, o si osserverà puntualmente il tempo che dovrà durare l'E- 
sposizione assegnato nella suddetta licenza , sotto le pene in- 
fi ascritte , e privazione d’ oflìzio . 
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27° Finalmente si comanda espressamente che tutti, e singoli i 
sopradetti Ordini si debbano inviplabilinente osservare , e che si 
ubbidisca esattamente per quello che potesse occorrere di più al 
nostro Deputato sopra le Quarant'Ore sotto pena ai Maestri di 
Cerimonie che assisteranno alle funzioni, se non faranno adempire 
esattamente tutte le Cerimonie, ed i Riti prescritti, ed-ai trasgresi- 
sori rispettivamente dei suddetti Ordini , di scudi dieci di oro , 
da applicarsi ai luoghi pii , ed ai Regolari della privazione di voce 
attiva , e passiva , di Carcere, ed altre pene maggiori^ riservate a 
nostro arbitrio : dichiarandosi , che in difetto dell’ osservanza, si 
procederà più rigorosamente contro i Superiori, e Sagrestani del- 
le Chiese , ai quali appartiene più che ad ogni altro la buona re- 
gola , e cura di esse. 

Chi ittidtra maggiori uhiarimenii legga iV Riceiop^oli per ciò 
che risguarda la pratica giudiziaria , ed il Monacelli chi avene bi- 
sogno di qualche altra formola oltre le principali e più comuni che 
sono stale prescelte , e trascritte da noi. 

Per eonehiusione della presente appendice faremo cosa grata ai no- 
stri Lettori col dar qui raccolte in uno le rogale generali del drit- 
to ricavate dalle decretali di Gregorio IX e' Bonifacio Vili. 

1. Omnis res per quascumquo causas nascitnr per-easdem dis- 
solvitur. 

2. Facta, quae dubium est quo animo fiant , in meliorem par- 
tem interpretemur. 

3. Utilius scandalum nasci permittitur , quam veritas relin- 
quatur. 

4. Quod non est licitum in lege , necessitas facit licitum. 

5. Quod latenter , aut per vim , aut alias illicito introductum 
est , nulla debct stabilitato subsistere. 

C. In ipso causae initio non est quaestionibus inchoandum. 

7. Qiiidquid in sacralis Deo rebus , et episcopis iajuste agitur, 
prò sacrilegio rcputatur. 

8. Qui ex timore facit praeceptum , alilcr quam debet facit et 
ideo jain non facit. 

9. Oflendens in uno factus est omnium reus. 

10. Non potest esse pastoris excusalio , si lupus ovcs comcdit, 
et pastor nescit. 

11. Imiignum est, ut prò spiritualibus lacere quis omagium 
compellalur. 
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1. Bebencium ecclesiasticom non potest licite Bine iostitutione 

canonica .obtineri. . 

2. Poggessor malao fìdei nullo tempore praescribit. 

3. Sine poggeggione pracgcriptio non procedit. 

h: Peccatum non dimittilur , ni8i reglituatur ablatum. 

5. Peccati venia non datar nigi correcto. 

6. Nemo potest ad impoggibtle pbngari. 

7. Privilegium personale personaui aequitur , et extingaitur 
ciim persona. 

8. Semel malus seroper praeanmitur esse malus. 

9. Ratum quia habere non potcgt , quod ipsius nomine non esl 

gcstiun. > 

10. Ratihabitlonem retrotrahi , et mandato non est dubium 
comparar!. 

<11. Cum sint partium jura obscura , reo fayendum est potius, 
quam actori. 

12. In judicìis non est acceptio personarum habenda. 

13. Ignorantia facli , non juris excusat. 

14. Cum quis in jus succedil aitcrius , juslam igooranUae cao- 
sam censelur habere. 

15. Odia restringi , et favores convonit ampllari. 

16. Decet concessum a Principe bencficium esse mansurum. 

17. Indultum a jure beneficium non est alieni auferendum. 

18. Non firmatur tracia temporis quod de jure ab initio non 
eubgistit. 

19. Non est sine colpa qai rei , qoae ad eum non pertinot , se 
immiscet. 

20. Nullus pluribus uti derengionibus prohibetor. 

21. Quod semel placuit amplius displicere non potest. 

22. Non debet aliquis aitcrius odio praegravari. 

23. Sino culpa , nisi subsit causa , non est aliquis puniendus. 
24. .Quod quia mandato facit judicis , dolo lacere non videtur , 

cum tiabcat parere necesse. 

25. Mora sua cuilibet est nociva. 

26. Ea , quae fiunt a judice ,■ si ad cjus non spectant ofHcium , 
virihus non subgistunt. 

27. Scienti et consentienti non fit injuria , nequo dolus. 

28. Quae a jure communi exorbitaut , nequaquam ad coose- 
quentia gunt traiienda. 

29. Quod omnes tangit , debet ab omnibus approbari. 

30. In obscuris minimum est sequendum. 

31. Eum , qui certus est > certiorari ulterius non oportet. 

32. Non licci actori , quod reo licitum non existit. 

33. Mutare consilium quis non potest io alterius detrimentum. 

34. Generi per speciem derogatur. 

35. Plus semper in se continet quod est minus. 

36. Pro possessore habetur qui dolo desiit possidcre. 
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37. Utile non debet pei- inutile vitiari. • 

38. Ex eo non debet quia fructum cohsequi , quod nigus extitil 

impugnare. - ' ' 

39. Pluralis locutio dtiorum numero est contenta. • 

40. Imputar! non debet ci per quem non stai , -si non faciat 
quod per eum fiierat faciendum. 

41. Accessoriuro naluram sequi congrqit principalis. . 

42. Qui lacet consentire videtur. i 

43. Is qui tacet non fatétur , sed nec ulique negare ^HJetur. 

44. Inspicimiis in obscuris quod est verisimilius, vei ^quodple* 
rumque Beri consuevit. 

45. Is , qui in jus succedit alterius , eo jure , quo ille , uti de- 
bebit. 

46. Praesuroitur ignorantia ubi gcienlia non probatur. 

47. Locupletari non debet aliquis cum alterius injuria » aut ia> 
dura. 

48. In poenig benignior est interprelatio facienda. 

49. Actus iegitimi conditioncm non recipiunt , neque diem. 

50. Semel Deo dicatum non est ad usus humanos ulterius Irans- 
ferendum. 

51. Non pracstat impedimcntum quod de jure iioii sortitur cC- 
fectum. 

52. Cui licei quod est plus , licci ulique quod est minus. 

53. Qui prior est tempore potior est jure. 

54. Qui sentii onus sentire debet commodum , et e contra. 

55. In re comuni potior est' conditio possidentig. 

56. Contra eum qui legem dicere potuit apertius, est interpre- 
tatio facienda. 

57. Non est obligatoriom contra bonos mores praestitum jura* 
mentum. 

58. Dolo faeit qui petit quod rcstituere oportet eumdem. 

59. Non est in mora qui,potesl exeeplione legitima se lucri. 

60. Quod ob gralìam alicujus concedilur non est in ejus dispen- 
dium rclurqueiidum. 

61. Nullus ex Consilio , dununodo fraudulentum non fuerit , 
obligalur. 

62. Exceplionem objiciens non videtur de intenlione advcrsarii 
confiteri. 

63. Quae contra jus fiunt, debent utique prò infeclis liaberi. 

64. In pari delieto , vel causa , potior est conditio possidenlis. 

65. Cum non stai per eum , ad quem perlinet, quo minus con- 
ditio impicatur , liaberi debet )>eriiidu ac si impiota fuisset. 

66. Quod alicui suo non licei notili ne , nec alieno licebit, 

67. Potest qiiis per alium quod potest tacere per se ipsum. 

(>8. In malia prom ssis (idem non expedit observari. 

69. In alternativis circtoris ( debitoris j est electio . et sullicit 
aitcruui adimpleri. 
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70. Qui ad agendum admrttitur , est ad rocipicndum multo ma- 
gia admHtendus. 

71. Qui facit per alium , est pcfindc ac si faciat per se ipsum. 

72. Factum legitime rctractari noR -debet, licei casus postea 
eveniat , a quo non pòtuit inchoari. 

73. Quod alicui gratiosc cònceditur , trahi non debet ab aliis 
io exemplum. 

74. 'Frustra sibi fidem quis postulai ab co servari, cui fidcm a 
se praeslitam serbare rccusal. 

76. Deliclum personao non debet in detrimcntum ecclesiac rc- 
dundare. 

76. Rationi congruit ut succedat in onere qui substituitur in 
honore. 

77. In argumentum trahi nequeuut quae .propter nccessitalem 
aliqiiando sunt concessa. 

78. Nemo polest plus juris translorre in alium, quahi sibi com- 
petere dignoscatur. 

79. In loto partem non est dubium contineri. 

In generali concessione non veniunt ea quae quis non csscl 
verisimililcr in specie concessurus. 

81. Qui Contea jura mercatur , bonam fidem praesumitur non 
habere. 

82. Bona fides non patitur ut semel exactum itenim exigatur. 

83. Cum quid una via prohibetur alicui , ad id alia non debet 
admitti. 

84. Contractus ex conventione legem accipere dignoscontur. 

_ t5. Damnum , quod quis sua culpa sentii, sibi debet , non aliis 
imputare. 

86. Infamibusportae non pateant dignitalum. 

87. Certum est quod is committit in legcni qui , Icgis vciba 
complectens, conira legis nititur voluntatem. 
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INmCE GEl^ERALE 

DtLLB 

MATERIE CONTENETE ÌN TETTA L'OPERA. 


A 


.Abhadic Conctslorjali -- A chi spella la collazione delle medesime quando 
non sono di giurispadronato. Art. 8. Tom. I. pag. 117. 

Abbadie ~ Come si de>e rassegnare alla Santa Sede la nota delle Abbadie 
con quanto altro le concerne. Art. 9. Tom. I. p. 117. 

Abbadie — Se i fratti si trovano applicati a favore di qualche corpo morale, 
continueranno , e con quale eccezione. Art. 19. Tom. I. p. 130. 

Abbate — Sua antica idea tra i regolari. Tom. II. p. 234. 

Abbate — Epoca in cui cominciò ad esser T Ordinario del proprio Monaste- 
ro. Tom. II. p. 238. 

Abbate — Condizioni per la di Ini elezione. Tom. II. p. 234. 

Abbate — Diritti , doveri , e privilegi. Tom. II. p. 324. 

Abbati nullius — Giurisdizione , estensione , privilegia. Tom. II. p. 158. 

Abbadesse — Giurisdizione, ed elezione. Tom. II. p. 228. 

Abbate De La Mennais — Confutazione del di lui errore intorno alla Società 
Ecclesiastica. Tom. I. p. 22. 

Abito de'Chierici — Quale debba essere. Tom. II. p. 41. 

Accontato — Suo incarico. Tom. II. p. 214. 

Adulterio — Quando sia impedimento dirimente del Matrimonio, econ'qua- 
li eccezioni, Tom. 111. p. 132. 

Affinità — Definizione , diHcrcnza dalla consauguinità , e come essa si con- 
tragga , ed in quanti modi. Tom. 111. p. 129. 

Affinità — Come si valutino i gradi di Affinità , corrispondente figura, c co- 
me da una non sorge altra affinità. Tom. III. p. 1H3. 

Affinità — Impedimento in primo grado in linea retta. Tom. III. p. 134. 

Affinità — Fino a qual grado la Chiesa anticamente proibi il matrimonio; e 
fino a quale , per disposizione del Concilio di Trento, sotto la distinzione 
di copula illecita, e copula lecita. Tom. III. p. 134. 

Affinità — Che non precede , ma segue al matrimonio. Tom. III. p. 134. 

Agapete — Perchè proibite ai Chierici. Tom. II. p. 35. 

Aggiunti al Diritto Canonico — Loro orìgine, che cosa contengono , e quali 
sieno. Tom. I. p. 49. 

Aggiunti al Diritto Canonico — Per quali motivi la cagione, la filosofia , e 
la storia debbano formar parte degli Aggiunti al medesimo. Tom. I. p. SO. 

Agostino Santo — Sua idea per abbattere i Donatisti, applicata ai Protestan- 
ti. Tom. I. p. 18. 

Amministrazione Diocesana — Sua orìgine , individui che la compongono, 
% incarico , uso de' frutti , Decreti , dubbi risoluti. Tom. III. p. 200. 


Digitized by Google 



160 

Amministrazione Dioeesana — Lefrgi della medesima. Tom. III. p. lOìS. 

Amministrazione Diocesana — Oggetti di essa con le leggi corrispondenti ; 
questioni c dubbi derisi. Tom. HI. p. 208. 

Amministrazione Diocesana — Sue (acoltà ; azioni delle quali si può valere : 
contabilità. Tom. HI. p. 208. 

Annate — Loro spiegazioni, e modincazioni diverse. Tom. 1. p. 34. 

Apo^olicità — Quarto ed «itimo carattere dalia Chiesa , considerato dal ca- 
nonista , in che consiste, c sua diflerenza dail' Aposlolicilà dei Protestan- 
ti. Tpm. 1. p. 18. 

A|)ostoiieità — Impressione che Iacea nell’animo di S. Agostino. T; I. p.l8. 

Apostati ~ Loro pene secondo il diritto comune. Tom. II. p. 241. 

Apostasia — Origine del vocabolo , definizione, specie diverse. T. IV. p. 71. 

Appello alla Santa Sede — Libertà dell’ Apjiello alla Santa Sede. Art. 22. 
Tom.l.p. 122. 

Appello — Qual Giudice debba conoscere le cause deH’Appcllo dalle senten- 
ze del Metropolitano in Sicilia. Boi. Ben. Tom. I. p. 132. 

Appelli — Rimedi per quelli che si sentono gravati dalla sentenza del pri- 
mo Giudice iu Sicilia. Boi. Ben. Toni. 1. p. 134. 

Appelli — Come si debbono ricevere gliAppelliin Sicilia. B. Ben. T. I. p.T37. 

Appelli — Come si debbono concmlcre le inibizioni in Sicilia, doi>oraminis- 
sicne degli Appelli. Boi. Ben. Toni, L p. 137i 

Appello — Appello dai Decreti degli Ordinari emanati in Santa visita io Si- 
cilia. Boi. Ben. Tom. I. p. 138. 

Appello — Del gravame che non puà ripararsi con sentenza definitiva in Si- 
cilia. Boi. Ben. Tom. 1, p. 138. eseg. 

Appello — Dalla sentenza definitiva pronunziata contro il vero contumace 
in Sicilia. Boi. Ben. Tom. I. p. 142. 

Ap|)ello nelle cause criminali, e sentenze degli OrdiuSTl in Sicilia. Boi. Ben. 
Tom. I. p. 143. 

Appello — In che consìste , quando , e fin a qual tempo può aver luogo. T. 

IV. p.,59. 

Ajipcllo — Come assolutamente tre termini debbono considerarsi nel produr- 
re Tappcilo, cioè proporre Tap|H'llo , domandare gli Apostoli, o sia laro- 
pia del Decreto , c finalmente proseguimento dell appcllo : qual-teinpo si 
concede per ciascun termine , eiTetti de’medesiini termini. T. IV. p. Bl- 

Appello — Suo doppio eiletto , cioè sospensivo e devolutivo, loro differenza , 
quando c come ha luogo il primo, e quando e come il secondo. T. IV.p.62. 

Appello — Quando l’appello ha l’ effetto devolutivo , c non già il sospensi- 
vo , ed in quali e quanti casi , secondo Benedetto XIV. ed il Concilio Tri- 
dentino , ed in quali casi non si possono spedire le inibitorie. T. IV. p. 03. 

Ap|>ellante — Carcerato. Boi. Ben. Tom. 1. p. 140. 

Appellante — Censura fulminata contro T appelluole in Sicilia. Boi. Ben.T. 

I. p. 140. 

Appellante — Della di lui assoluzione a cautela in Sicilia. Boi. Ben. Tom. 

I. p. 141. 

Appellanti — Gli Appellanti in una causa soltanto in Sicilia , non si credo 
appellare nelle rimanenti. Boi. Ben. Tom. I. p. 130. 

Arbitro — Sua origine , definizione, divisione in volontario c necessario, lor 
differenza. Tom. IV. p. 32. 

Arcidiacono — Origine, antica giurisdizione, presente, dignità. T. IL p. 175. 

Arciprete — Antica e moderna giurisdizione. Tom. II. p. 177. 

Archimandrita — Sua idea tra i Regolari. Tom. H. p. 224. 

Archimandrita — Origine in Messina , giurisdizione , e differenza dal Prio- 
re. Tom. II. p. 163. 

Archimandrita — Sua giurisdizione per rapporto al Priore del SS. Salvatore 0 
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t sua roncùrUia cou rArcivcscovo di .Messina Monsignor Migliaccio, con- 
presa in olio arliriili. Tom. II. p- IM. 

Asilo — Vedi iiiiniunitii de' Templi. Tom. II. p 24. 

Assoluzione dalla scomunica incorsa ]>cr la percussione del Chierico. Tom. 

II. p. 12. 

Alti originali — Di prima istanza da spedirsi dal Notajo BoI.Ben.T.I.p. 139 . 
Attore — Sua dclini.ziouc ; quali persone possono, e quali non possono far 
da attori , con quali rond azioni , eccezioni , e riserve. Tom. IV. p. 33. 

B 

Baltesiino — Significato del vocaliolo, definizione, specie dello stcssoC Tom. 
ni.p. 7. 

Battesimo — Opinioni sulla sua istituzione, quale sia la più probabile. Tom. 
HI. p. 7. 

B.altesimo — ’lateria c forma ; condizioni peri' una c per l'altra a render 
valido , 0 lecito il Sagraniento , c vicaversa. Tom. III. p. 8. 

Battesimo — Vario mòdo di ammiiùstrarlu , c quale debba tenersi. Tom. 
IH. p. <J. 

Batlcsiuio — Triplice cfTeUo , carattere , grazia santificante , e cognazione 
spiritn.vle. Tom. HI. p 9. 

Battesimo — Ministro ordinario, cd estraordinario per deiinìzionc della 
Chiesa ; modificazioni diverse ne" tempi successivi , c chi possa esserlo io 
raso di uceessità. Tom- IH. p. 9. 

Battesimo — ijual siane il luogo proprio per ammiuistrarlo , c chi può di- 
spensarvi. Tom. HI. p. 11. 

Batlcsiuio — -Ititi da usarsi nell ammìnistraziunc. Tom. III. p. 11. 

Benefizi semplici — Di libera collaziouc con fondazione cd erezione in tito- 
lo a chi appartiene il diritto di eonrcrirli.c con quale distinzione di tem- 
po. Articolo del Coucord.ilo 8. Tom. I. p. 117. 

Benefizio — 1 di cui frutti siTrovano applicati a favore di qualunque corpo 
morale continueranno nello stesso uso , c cou quale distiuzioBe. Art. 19. 
Toni. I. p. 120. 

Benefizi — tso de’ medesimi dopo la morte de'Bcncficiati; variazioni del di- 
ritto comune in proposito; e del diritto municipale |ier la diversità del- 
l'cpochc, attuai diritta in vigore; Amministrazione l'iocesana.T. III. p.202. 
Bcnclicio — Origine del medesimo , dclinizionc, sviluppo della stessa : dif- 
ferenza dalla pia domizionc, legato, Cappellania. Toin. IH. p. 228. 
Bcnclicio — Quante condiiioni si ricercano a cusliluirc un vero Benefìcio. 
Tom. 111. p. 229. 

Benelicio maggiore. c minore ; differenza. Tom. III. p. 229. 
lìenclicio secolare, c regolare ; differenza. Tom. HI. p. 229. 

Benefìcio in titolo, cd in commenda — Loridea Tom. HI. p. 229. 

Bcnclicio curato, residenziale, semplice — l.oro idea. Tom. III. p. 229. 
ilencncii — Compatibili , ed incompatibili ; I compatibili altri di primo ge- 
nere, altri di secondo genere; affetti, o riservati, collalivi , od elettivi; c 
questi 0 confermativi , o elettivi cattativi ; idea di ciascuna specie. Tom. 
IH, p. 230. 

Benelicio di giuspadronato — Definizione. Tom. Iti. p. 230. 
Beneticiidilgiuspadronato — Disposizione del 1807, e seguenti intorno ai me- 
desimi, altre nella reslauraziouc, abrogazione delle prime.Toni.Ill.p.230. 
Beneficio — Quali persone non possono possedere un lAincficio. T.IIf.p.232. 
Beneficio — Requisiti per le persone clic debbono possederlo, T. IH. p. 232. 
Beicelo — Come in generale per essere beneficiato fa d'uopo essere alme- 
V tonsurato -, c per alcuni bcnclicii è necessario anche qualche ordine. 
Tom. HI. p. 234. 

lY. H 
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Beiiélicii— Incompalibililà di possederne più di uno. Tom. HI- p. 238. 

Bcneficii— Incompatibili, altri raltone ìiluli, altri rativm deKnltonis. Tom. 

Poiicrn io— Qnaudo vaca a lege, «quando ab homine. Tom. 111. p. 237. 

Briiffn ii— Vari molivi perche di diritto possano vacare. Tom. IH. p. 237. 

Benclio 0 Elezione, postulazione, collazione , ed istituzione, o sia giuspii- 

dronato sono i quattro modi con i quali si, possono comunicare i bcueli- 

cii. lom. 111. p. 238. - . . . , . . . 1 1 ,1 

Benelicio — Come si conferisce per elezione , m che consiste, vicende nella 
medesima ne’ diversi tempi della Chiesa, c particolarmente nel Regno 
lom. HI. p. 238. ... 

Benelicio— In quanti modi si procede all elezione; cioè per mspirauonem , 
per jerutimum, et per compromijjum; idea di ciascun, modo, e quale sia 
il meno e’I più usuato. Tom. 111. p. 210. ... 

Benelicio — Altre condizioni richieste per la Canonica elezione. Tom. III. 
p. 240. 

Benelicio— Conseguenze, ed effetti della elezione, lom. HI. p. 241. 

Benelicio— Elezione; sua definizione ; differenza dalla postulazione. Tom. 

HI. p. 242. 

Benelicio— Collazione , sua definizione , differenza dall’ elezione, a chi s ap- 
partenga , diversità nell’ epoche diverse della Chiesa ; varie distinzioni. 
Tom. IH. p. 243. , i, . j ■ 

Bem-licii — In quanti modi i Romani Poiitelici si riservano la collazione dei 
medesimi. Tom. IH. p. 244. „ . 

Bciiclido Ecclesiastico— yuatlro modi co’quali si perde il Beneficio. Tom. • 
HI. p.2»8. . , . . . 

Beneficio — Come si perde per la cosi detta translazione , m che consiste , 
leggi, disliuzioui.ed eccczioni.che riguardano lamedesima.Tom.HI.p.28S. 

Benclìiio — Come se ne fa la permuta. Tom. IH. p. 286. . .j, 

Henclicio— Come se ne fa la rinunzia, in che consiste , quali molivi vi deb- 
buiio concorrere per essere alcuno obbligato alla rinunzia , e di quante 
specie piiù essere la medesima. Tom. 111. p. 287. 

Beneficio — Come si perde con la deposizione , o degradazione ; in che con- 
sistono, come si effetliiiscono, e per quali motivi. Tom. 111. p 238. 

Beiielicii — Cnioiii de’niedcsimi, in che consiste , in quanti modi può farsi, 

c quali Bcneficii possono unirsi. Tom. IH. p. 259. , . . . . 

Benelicii profani senza fondazione ed erezione intitolo Ecclesiastico, in che 
appartengono all’ ordinario. Ioni. IV. p. 17. 

Bcuernialo — Condizioni per esserlo. Tom. IH. p. 232. 

Beneficiati — Come debbono regolarsi nell’ ammiuistrazione de loro benen- 
cii. Toin.IlI. p. 200. 

Beneficiati — Quando possono alienare, transigere , pignorare , eccezi m e 
forinole. Tom. HI. p- 201. 

Beni-Ecclesiastici — Quei , che dopo il ritorno di S, M. si trovarono sotto 
r animinislraziouc del Demanio a chi doveansi restituire, e da chi dove- 
ansi amniiuislrare. Art. 12. Tom. I. p.T18. . , . 

Beni-Ecclesiastici — A coloro che hau fatto acquisto di alcuni Beni Ecclesia 
siici la Santa Sede ha dichiarato che non recherà loro molestia alcuna. 
Art. 13. del Concordato. Tom. I p. 118. 

Beni in questo Regno de’ Regolari possidenti e non alienati , come saranno 
ripartiti ai Conventi da riaprirsi , e come non si terrà conto alcuno de’li- 
toli. Art. 14. Tom. I. p. 118. _ 

Beni temporali — Origine del dritto di possederli , che è inerente alla Chie- 
sa. Tom. IH. p. 194. 

Beni temporali — Variazioni sofferte nelle tre diverse epoche sul diritto che 
ha sempre avuto la Chiesa di possederli, 'foni. HI. p. 198. 
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Beni temporali nella Chiesa — Diritto mnnìiipale su i medesimi , c s\>c* 
cialmeiite disposizioni deiruUimo Concordato. Tom. III. p. Ititi. 

Beni temporali nella Chiesa — Modo di acquistarli , e formalità rìiliicste 
dal diritto municipale. Tom. III. p. 1!M> 

Uciii temporali nella t'.hicsa — Come dcbhasenc dai Chierici regolar l'nso. 
Toni. HI. p. 107. •• 

Beni temporali nella Chiesa — Decreti risgnardanti l'alienazione e gli affitti 
dcTnedcsiini in numero di due, compresi in otto articoK.Toni.lli.p--i)0. 

Bigamia — Sua idea . e come non costituisca impedimento al matriuiouio. 
Tom. 111. p. 120. 

Bolla d' indulto, con la quale si concede ai Sovrani di Napoli di nominare 
i Vescovi c gli Arcivescovi di tutto il Regno delle due Sicilie, modo c 
tempo in cui deblioiisi manifestare dal Sovrano le nomine de’Vescovi alla 
Santa Sede, loro giurisdizione nel tempo della nomina. Art.'28.T.l.p.li22. 

Bolla di Benedetto \III relativa al Tribunale della Monarchia di Sicilia. 
Tom I. p. 130, c seg. -. - 

Bolla Ben dettiua — Cause della promulgazione di questa Costituzione. Tom. 
I. p. 130. 

Bolla di Urbano II. — Che risguarda la Monarchia di Sicilia; argnmentidi- 
versi, de'quali si serve il Boronio, per dimostrare apocrifa siffatta Bol- 
la; coufulazione. Tom. I. p. 111. 

Bolla Benedeltina — Che risguarda il diritto Siculo, sunto della medesima, 
diversi incarichi del Giudice delegato. Tom. 1. p. 113. 

Bolle l’ontilicie — Come obbligano in questue come negli altri Regni, Tom. 
I. p. 108. 

Bolle. — Ragion del loro nome, come forrnano parte del diritto, come si ap-* 
pellano quelle emanate nel Concistoro de'Cardinali , come quelle che si 
einauana fuori, perche altre si appellano Dimidiar, tome, e perchè si di- 
stinguano dai Brevi ; da chi si spediscono le prime e da chi li secondi , 
qual suggello hanno quelle > quale questi. Tom. I. p. 7S. 

Bullurio — itala a luce da Carlo Cocqueliiies, divìsa id 24 volumi , pregio di 
quest’opera. Tom. 1. p. 73. 

Bollarlo — Che contiene le Bulle di Clemente XI , con alcuni Decreti delle 
Sicre Congregazioni. Toin. I. p. 73. 

Bollario-grande— Che contiene le Bolle di Benedetto XIV, diviso in quattro 
tomi. Tom, I. p. 7ti. 

Boll trio — Compendio di tutte le Bolle, che fu compilato da Luigi Guerra , 
suo nome. Tom. I p. 76. 

Bossuct — Sua dimostrazione sull' indipendenza della società Ecclesiastica 
da ogni altra. Tom. I. p. 20. 

Breve lin|)cnsa — Origine. Tom. II. p- 5200. 

iiuUarium magnum — Sua origine, c suoi difetti. Tom. 1. p. 75. 

c 

C.iccia — Sne specie, c quale sia ai Clerici proibita. Tom. 11. p. 36. 

Camaldolesi — Lor istitutore, ed epoca. Tom. II. p. 218. 

Cancelleria — Origine del vocabolo. Tom. 1- p. 89. 

Cancelliere — Origine del vocabolo; suo incarico. Tom. I. p. 90. 

Cancelliere della Curia Vescovile — Sua origine ed incarico. Tom lV.p.33. 

Canon — Origine di questa parola. Tom. I. p. 10. 

Canone — Sua differenza dalla Costituzione, e Decreto. Tom. I. p. 11. 

Canoni — Ragioni per le quali la prima volta si emanarono nella Chiesa. 
Tom. 1. p. 6. 

Canoni Conciliari. Tom. I. p. 33. 

Canoni — Diverse spacie; cioè Canoni di diritto naturale , regola da osscr- 
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"'‘orsi intorno rì luedcaiini ; cRnooi ohe contengono alena chè di diritto 
Divino 0 naturale , o di diritto umano , regola da osservarsi intorno ai 
medesimi. Toui. 1. p. SO, 

Canoni — Quali e come possono essere abrogati-, regola ^i S. Tommaso. Tom. 
I. p. 80. 

Canoni — Ragioni per le quali sì è mitigato nella Chiesa il rigore dei me- 
desimi. Tom. I. p. 60. 

Canoni — Regole per la retta interpetrazione de’Canonf. Tom. I. p. SO. 

Canoni— -Altre regole proposte dal Van-Cspen jìcr interpetraro i Canoni 
ragioni per le quali siA'atte regole debbono essere rigettale. Tom.I. p.61 ■ 

Canoui Apostolici — Coiitcìiuli nella seconda Collezione Orientale, compi- 
lata da Teodorclo, Vescovo Circnesc; perchè furono detti Apostolici, opi- 
nioni diverse dc’Greci , e de' Latini, opinione de’ Protestanti ; ragioni per 
le quali non si debbono riguardare come cinonati djigli Apostoli; ragioni 
per le quali non si debbono credere parte di qiiarchc Krclico della Chie- 
sa; opinione deH’Autore, linalmentc riduzione dei medesimi da 83 a SO , 
seguila da Dionisio Esigno. Tom.I. p.,62. 

Canoni disciplinari del Concilio di Trento — Come furono lutti ricevuti nel 
nostro regno e fon qual clausola generale. Tom. I. p. 108. 

Canonici — Origine; perchè furoD delti Capitolo; altri secolari, cd altri re- 
golari. Tom. II. p. I7-». 

Canon e! — Origine della lor divisione'-, di digniUl , di ufficio c di scmplic* 
Canonicato, l'om. II. p. 171. 

Canonici-— In quali cose debbono consigliare il Vescovo , cd in quali cose 
hanno il diritto di prestare il di loro assenso sotto pena di nullitii in lut- 
to quello che si fa dal Vescovo. Tom. II. p. 180. 

Canonici-— Dovere d’intervenire al Coro; diritto di percepire quali e quan- 
te distribuzioni ; pene per gli assenti ; eccezioni da tali pene ; quanto 
tennw. Tom. II. p, 181. 

Canonicati di libera collazione — De’Capiloli Cattedrali , c Collegiali , da 
chi saranno conferiti, c con quali distinzioni di tempo. Art. IO. T.l. p.ll7. 

Canonicati — Rcr.dite secondo i Capitoli ai quali appartengono; uso dei Pon- 
tilìcali, cd altri privilegi loro conceduti, e incdo di usarne. T. II. p. 183. 

Canonizzazione dei Santi io che. consista — Vedi Congregazione dei Satri 
Riti. Tom. I. p. 87. 

Capitolo di Napoli — Dignità del medesimo. Tom. IL p. 1S6. 

Capitoli cambiali in Chiese Collegiate. Art, 6. Tom. I. p. 117. 

Cappcllanie laicali — In quali cose sono soggette all’Ordinario del lungo. 
Tom. IV. p. 17. 

Cappellai Maggiore — Origine del nome , ed altre maniere dì appellarsi ; 
ei>oca in cui ebbe iiiconiinciamcnlo nel nostro Itegiin. Tom. 11. p. 181. 

Cappellano Maggiore- Cenno storico sulla sua giurisdizione; dopo diverse 
contrOYc-rsie precisata c circoscritta da rcnedcllo XIV , con tutti i priv i- 
Icgi accordatigli , estensione antica e moderna dei nicdcsiuii. T.ll.p 137. 

Cardinale — Origine del non.e. Toni. IL p. 119. 

Cardinali — Origine cd iinpórtanza. Tom. II. p. 98. 

Cardinali Presbiteri — Numero di sette; origine, incarico, e diritti. Tom. 
I>. p. 99. 

Cardinali Diaconi — Numero di sette; origine cd incarico. Tom. II. p. 99. 

Cardinali Vescovi', delti Collaterali , Édduuitdarl , origine cd incumbenzo. 
Tom. II. p. 100. 

Cardinali — Nuinero totale; lor distinzione. Toni 11. p. 100. 

Cardinali Vescovi , c dell’ ordine de’ Vescovi — Idea di tale distinzione. l oin. 
IL p. IfiO. 

Cardinali — Dignità cd autorità , viicnto , o dopo morto il Romano Voule- 
lice. Tom. IL p. 101. 
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Cardinali — Insegne, titoli, privilegi, diritti, e doveri. Tom. II. p. 102. 

Caso riservato — Vedi la parola renitenza, Tom. III. p. 42. ^ 

Casi riservati — Chi pai assolverli; e con quali diBtinziònT'T, III. p. 40. 
Catecunicni — Origine, specie diverse; cioè audienlts , conipelertte» 

_ eìecli; doveri di ciasenna classe. Tom. 111. p.ll. 

Cattedratico, o Sinodatico — Suo significato. Tom. II. p. 138. fi. 
Cattolicità — Terzo carattere della t.hiesa, in che consiste, c conicldivcrsi- 
fica dalla cattolicità, che vantano | Protestanti. Tom. 1. p. 17. 

Cause Kcclcsiastiche — Modo di conoscerle in Sicilia dopóle maggiori , che 
dclihnno esser conosciute dalla sola Santa Sede. Tom. ^p. 132. 

Cause de' Regolari in Sicilia. Boi. Ben. Toin. T p . 130. 

Cause criminali de’Regolari in Sicilia. Boi. Ben. Tom. I. p. 144. 

Cause nelle quali trattasi dell’ esecuzione delle lettere^ A postoliche . Boi. 
Ben. Tom. I. p. 149. 

Cause più gravi de’ Vescovi in Sicilia.. Boi. Ben. Tom. 1. p. 1S3. 

Cavalieri — Ordini diversi; uflizio, cd iiistituzione. Tom. Il p. 219. 
Cavallari — AVvcrtimcnto sul sistema del medesimo, Tom. I. p. 85. 

Celestini. Tom. II. p. 218. “ 

Celibato — Cenno storico sul medesimo. Tom. lì. p. 42. 

Celibato — Sua legge dimostrata giusta. Tom. II. p. 4'.i. 

Celibato — Sua possibilità fisica c morale. Tom. II. p. -VJ. 

Celibato — Diritto della Chiesa in comandarlo, fondamento nelle Sciitture. 
Tom. Il, p. 44. 

Celibato — Difticoltà de’ Protestanti; risposta. Tom. II. p. 45. 
ticlibatu — Sua utilità alla Religione, al Sacerdozio, cd allo Stato. Tom. 
n. p. 46. 

Celibato — Difficoltà contro l'utilità dello Stalo; risposta. T. II. p. 47. 
Celibato. — I eggi del potere civile in sostegno del celibato. T. 11. p. 4!T^ 
Celibato — àìolliplici utilità del Celibato. Tom. II. p. 49. 

Celibato — Origine delle diverse leggi del medesimo "nell’ Oriente , o ncl- 
P Occidente. Tom. 11. p. 50. 

Celibato— Sua idea, e differenza. Tom. II.p. SO, 

Celibato — Questioni su quello di Oriente e d’ Occidente. T. II. p. 51. 
Celibato — primi tempi della Chiesa il Suddiacono non vi era oCtiTigato. 
Tom. II. p. 53. 

Celibato — Quando cominciò. ad esser proibito il matrimonio, e T uso dello 
stesso al Suddiacono, e quando ebbe pieno vigofe tale proibizione. Tom. 

11. p. ^ 

Celibato — Come delibasi regolare ne’ Chierici minori. Tom. II. p. 54. 
Censura — Origine del nome ; ehe cosa im|iortava presso i Romani ; in qual 
senso si prende dalla Chiesa, chi può fulminare le Censure; sue speci» 
diverse. Tom. IV. p. 81. 

Censure — .àssoluzione di esse in Sicilia. Boll. Ben. Tom.I. p. 145. 
Censure fulminate io Sicilia dalle Apostoliche Costituzioni rBul.~Bèu. Tom. 
I. p. 146. 

Ceìfsure— Assoluiioue in Sicilia ad ottenere alcune date grazie. Boi. Ten. 
Tom. I. p. 149. 

CenturioìTe — Sua idea fra £ Regolari. Tom. II. p. 223. 

Certosini. Tom. II. p. 218.” 

Chiesa — Come essendo Ella animata sempre dallo stesso spirito e dallo 
stesso zelo, mitiga il rigor delle sue leggi adattandosi alla debolezza de- 
gli uomini. Tom. I. p. 60. 

Chiesa — Dcliuizionc^e’ Wiclclìsti , e di Giovanni llus , c de’ Protestanti ; 

confutazione, ed esposizione del reo disegno, Tom. I. p. 12. 

Chiesa — iveiinizione del Eebronio, seguita dal Cavallari , dimostrala di- 
fettosa a falsa. Tom. 1^ p. 13. 
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Chiesa— De&nizionc di Giovanni I.nunojo; ragioni per ie quali non si può 
adottare a di nostri la medesima. Toni. 1. p. 13. 

ChieM— Definizione data dal Ccllarniino , preceduto da Pietro Solo, e da 
Cauisio, adottata dalfanlore; ragioni che la sostengono in preferenza del- 
le altre; conseguenze importanti ; confutazione dell’ errore dell’ Aliate De 
Da Meunais, Tom. I. p. 11. 

Chiesa — Ragioni che dimostrano visibile il di lei governo. Tom. I p. 14 . 

Chiesa — Modo da distinguere la vera dalle false Chiese per mezzo dei suoi 
quattro principali caratteri. Tom. I. p. 13. 

Chiesa — Sua uniti, ed in che spccialinenie consiste. Tom. I. p. 15. 

Chiesa —Ragioni che la dimostrano vera Società, foni. 1. p. 1S. 

Chiesa— Ragioni che dimostrano come la Chiesa sia una Società affatto in- 
dipendente da ogni altra Società. Tom. I. p. IR. 

Chiesa — Uilferenia tra la forma della Chiesa e del cosi detto Collegio. Toni. 
I.p. 21. 

Chiesa — Si dimostra , come essendo indipendente dalla Società Civile non 
si può verificare il mostro del Ile'jnntn in /iVijno. Tom. I. p 21. 

Chiesa— Si dimostra la mutua relazione tra il potere Ecelcsiastico, c ’l Ci- 
vile. Tom. I. p 21 . 

Chiesa — Errore dell'Abate de I.a Mennais confutato. Tom. I. p- 22. 

Chiesa — (’.ome sia nello Stalo, c lo Stato in essa. Tom. 1. p. 22. 

Chiesa — forma del governo della medesima. Tom. l. p. 22, c seg. 

Chiesa — Se in essa esiste un potere, un ministero, ed una sudditanza .Tom. 
I. p. 22. 

Chiesa — Se merita il nome di vera Società. Toni. I. p 22. 

Chiesa — Quali sicno le ragioni, )icr le quali si agita la questiono ^ nella 
Chiesa esista il potere , il ministero , e la sudditanza , e jicrché si sfug- 
gono tali ricerche dai Giansenisti. Tom. 1. p. 21. 

(.blese dei Russi — Vedi Tom. I. p- 64. 

(Chiesa Arcivescovile o Vescovile avrà Capitolo, c Seminario con la conipc- 
teiite doto. .Ari. 5. Tom. I. p. HO. 

Chiesa— Suo diritto in far nuovi acquisti col rapporto alleleggi di nmmor- 
lizzazioDc; senza f irilcrveiito dell' autorità liccleSiasliea non si polramiu 
sopprimere od uuirc le fondizioui Ecdcslasticlic; eccezioni. .Art. 15. Ioni. 
1. p. 119. 

Chiese RiccUizic— Origine della inslitnzione ; delinizionc, specie diverse. 
Tom. II. p 209. 

Chiese Kiccilizic — Disposizioni del Breve Impensa; idea del Piano di Moii- 
signor Hosiiii; csiiiic della ('ommissioiic dei Vescovi, idea della (..omiiiis- 
sioiw esecutrice del Concordalo; islruzmiu* della Commissione dei Vesco- 
vi, upprova/ione dì S, M. ; puhldìcazione delle medesime; MinisleriuU rc- 
lalivc air oggetto, rom. Il- p- 200. 

Chiesa — In i|ual senso qui sidee printderc questo voraholo, sue dnerse ac- 
uominazioni ne' primi tempi della Chiesa ; modo c lorma di costruirlo ^ 
parti delle quali costavano , uso dello nicdcaime, od uso dello campane. 

Tom. III. p. I7fi. I 1 • 

Chiesa — Che cosa si ricerca in forza delle Uecretali , e por le leggi 
alla Costruzione delle medesime, e specialineuie por quelle dei Uegolari. 
Tom. III. p. 179. ^ ^ ^ 

Chiesa; costruita di già; che si nchiegga altualinentc ; e che cosa ncniede- 
vasi anticamente per potervi esercitare ì Divini misteri, e da chi possa 
ciò adempirsi. Tom. 111. p. 179. 

Chiesa violala— Io quali e quanti modi può esser violala, cioè poiluta;non 
perciò perde la consacrazione; differenza tra la violazione e sconsacra- 
zione; provvedimenti delle leggi civili. Tom. III. p. 180, 

Chierici— Detti anche Canonici. Tom. II. p. 5. 
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Chierici Regolari — Cagiouo della loro origine nella Chiesa , loro instiluto- 
ro. Toni. li. p. 219. 

Chierici Regolari minori. Tom. II. p. 219. .* 

Chierici Regolari delle Scuole Rie. Tom. 11. p. 219. 

Chierici Regolari. Tom. II. p. 226. 

Cliirurgia— Come vien permessa, e come proibita. Tom. II. p. 40 . 

Cimiliarca di Napoli — Suo ufiirio e dignilà. Tom. II. p. 178. 

Circoscrizione di Diocesi — Motivi per verificarsi, eccezioni, o modi di ese- 
cuzione. Concordato art. 3. Tom. I. p. 115. 

Cisterciensi. Tom. 11. p. 218. 

Citazione-— Chi può farla; diflcrenza tra la semplice , e la perentoria ed al- 
trimenti detta a brevi termini; in qual modo e cou quali condizioni si deb- 
ile fare. Tom. IV. p. 43- 

Citazione — Suoi effetti diversi; che cosa debba farsi quando comparisce e 
quando no, il citato. Tom. IV. p. 41. ' 

Clausole — Rol. Beu. Tom. 1. p 154. 

Clausura--Originc; leggi per le Monache e Mouaci; modi come possono in- 
frangersi; pene annesse, Tom. II. p. 236. 

Clausura — A chi è riserbata e con quali restrinziooi l'assoluzione della vio- 
lala clausura. Tom. II. p. 236. 

Clausura — Cause (ver le quali impunemente' si può rompere. Tom.ll.p.237. 

Clausura — I*cne per i secolari, clic la violano , riserve , ed eccezioni. Tom. 
II. p. 237. 

Clausura — Pene per quelli che tentano di avvicinare le sacre Vergini , per 
vederle, conferire, c specialmente pei Regolari. Tom. II. p. 238. 

Clementine — Che eosa contengono j ragione del loro nome ; come si citano. 
Tom. I. p. 73. 

Clerico — Suo officio; origine del nome. Tom. II. p. 8. 

Clerici — Protestanti non ammettono differenza alcuna Ira i clerici e laici; 
la Scrittura e la tradizione dimosfrano il contrario; obiezione ricavala da 
Tertuliano; risi>osta. Tom. II. p. 6. 

Clerici — Coro diritti distinti in privilegi ed immunìtò; rispettive differen- 
ze. Tom. II. p. 8. 

Cottdjiitore al Vescovo; origine; molivi per i quali può assegnarsi , da qual 
potere si assegna attualmente. Tom. II. p. 170. 

Coadiutori — Donde debbono trarre lor sussistenza. Tom. II. p. 170. 

Cogna/ione spirituale — Definizione ; tra quali persone si contrae secondo il 
I rideiilino. Tom. III. p. 117. 

Cognazione spirituale — Coudizioni richieste per contrarla; eccezione nel Sa- 
gramento della Confermazione. Tom. III. p. 118. 

Cognazione spirituale — Come la contratta antecedentemeuté c non la con- 
scguente annulla il matrimonio. Tom. 111. p. 119. 

Cognazione spirituale — Se battezzandosi il tìglio si può sposare la madre 
Tom. III. p. 119. 

Cognazione legale — Come nasce dall’ adozione ; che cosa sia, di quante spe- 
cie, chi può adottare, e quali gli effetti di ciascuna. Tom. III. p. 119; 

Cognazione legale perfetta — Fondamento perchè questa propriamente pro- 
duca r impedimento dirimente, e non già V imperfetto. Tom. 111. p.l20 

Cognazione legale — Tra quali persone si contrae, e fino a qual grado costi- 
tuisce Timpedimento dirimente. Tom. III. p. 120. 

Collegio de’ Teologi— origine della sua istituzione!; privilegi accordati dal- 
l'uno, e dall’altro potere , modificazioni patite ; stato attuale. Tom. II. 
p. 165. 

Collettori c Sottocollettori— Origine ed incarico. Tom. III. p. 203. 

Collettori — Dinotano la prinpi epoca del Diritto Canonico universale. Tom. 
I. p. 6. 
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Collcziooc tcriade' Canoni, data a Inceda GioTauni lo Scolastico; come egli 
fece questa floliczione; che cosa Vi aggiunse; come rimase diautprilh pri- 
vata; coenie Fozio Patriarca di Costantiuopoli divise il Corpo del Diritto 
Canonico in titoli , e questi in Capitoli , c come linalmente chiamò .que- 
st’ ultimo la sua Collezione. Tom. I. p. C4. 

Collezioni de" Canoni — Che cosa fecero Zonara e Balzamene per liberare i 
Canoni dalle apparenti cmilradizioni-. Tom. 1. p. 64. 

Colleziono — Da quale Collezione di Canoni c regolala attualmente la Chiesa 
Greca. Tom. 1. p. 04. 

Collezione — Da quale vien regolata la Chiesa de’ Russi. Tom. 1. p. 6-4. 
Collezione dc’Canoni Occidentali — Vedi Diritto. Toin. I. p. 05. ’ 

Collezione de’Cnuoni Oci identali — Errore del Van-Espen c del Cavallari nel 
voler cominciare il Dritto nuovo degli Occidentali dalla Collezione Isido- 
riana. Tom. I. p. 63. 

Collezione Occidentale — Epoca in cui si vide la prima Collezione dei Cano- 
ni nella Chiesa Occ dentale, cioè una delta Isidoriana, ed altrimenti del- 
ta Ispanica, c la seconda detta Prisca, e quali Canoni coinpreudevansi in 
iinesla Collezione. Tom. I. p. 65. 

Collezione de' Canoni — Fatta da Dionisio Esigua , epoca della medesima, iu 
quante parti fu divisa, e che cosa ciascuna parte conteneva. Come la se- 
conda parte accresciuta di altre Decretali fu presentata da Adriano I a 
Carlo Magno , che poi fu detta Collezione .\driana , ed iu line riflessioni 
di Van-Es|)cn confutate. Tom. 1. p. 66- , 

Collezione Occidentale compilata da Isidoro Mercatore, o Peccatore, opinio- 
ni sul medesimo , suo nome forse supposto , come la delta collezione si 
vuole compilata da Benedetto Levila della Chiesa di Magonza, il quale vi 
aggiunse del suo, progresso di lale collezione, ed in fine Incmaro Arcive- 
scovo di Reinis ne discopri la falsilò,ragiooi in soslcgno di tale opinione. 
Tom. 1. p. 67. 

Collezione d' Isidoro Mcrcalore — Come Van-Espen , ed allri preudon moli- 
vo da questo collezione che il Romano Ponle6ce 1' abbia ordinato ad og- 
gclto di ampliare il suo polcrc ; ragioni che smcnliscono tali opinioni 
Tom. I. p. 68. 

Collezione Isidoriana — Ragioni che dimoslfano non essersi falla tale col 
lezione per ampliare il polerc Ponlificio; ma per fare cosa graia ai Vesco- 
vi. Tom. 1. p. 68. 

Collezione Isidoriana—Ragioni con le quali si dimostra non essersi cam- 
biato la disciplina Ecclesi-'slica come pretende Liberatore. Tom. I. p. 69. 
Collezione che stabilisce il dirillo nuovo , c quali prima di questo ebber 
luogo uel Diritto Canonico. Tom. 1. p.. 70. 

Collezione di Graziano— Come la stessa lu compilata da Graziano dalle altre 
tre anteriori di llegiuone , di Burcardo Vescovo, c di Ivone Caruutese : 
particolarilò di ciascuna Tom. 1. p. 70. 

Collezione di Graziano— Nomi diversi della stessa , come fu redatta , che 
cosa contiene, divisa iu tre parli , la prima tratta delle persone distinta 
in ccntouna distinzioni, ragioni di questa suddivisione, modo di citarle : 
la seconda tratta de' giudizii, divisa per cause, ragione di questi nomi , 
suddivisione delle cause in quislìonc, c di quest? in canonì,loro modo di 
citarle : nella causa 33 di questa 2. parte si tratta del Sacramento della 
Penitenza diviso in selle distinzioni, modo di citarle: la terza tratta del- 
le cose, sua divisione, e modo di citarla. Tom. I. p. 71. 

Collezione Grazianca — Ragioni per le quali fu tenuta in gran conto, e pro- 
nessi della medesima. Tom. I. p. 71. 

Collezione Grazianea— Suoi difetti posteriormente conosciuti ; diverse cor- 
rezioni fatte sulla medesima , quelle specialmente ordinate dai Fonterici 
Pio lY,e PioV; suo stato attuale. Tom. 1. p. 71. 


Digitized by Google 



Culle/ione Graiiaoca— Sua aulurità diverga, e m at>bia fona di leggo, luju 
I. p, 72. 

Colleziuae Grazlanea — Opioioui diterse sulla parola paìea, che trovasi ag- 
giunta in alcuni Capitoli di questa Colleziono. Tom. I. p. 72. 

Collezioni prcccdeiili — fucila di Gregorio IX ; cioè la prima compilala da 
Bernardo Circa , suo nome particoiare la seconda da Giovanni Valleuse, 
che cosa cunlieue; la terza ua Bernardo .Vrcidiacouo di Compostella , che 
cosa contiene, sue variazioni, onde si diede luogo ad una quarta Collezio- 
ne ; la quinta Knalinente da Onorio III con le sue Decretali. T. t, p 72 . 

Coliczioni Gregoriana — Come Gregorio IX dalle cinque Collezioni indicate 
nella pag. 73 ne formò una sola e diede quindi a luce le sue Decretali, lor 
nome particolare, sua divisione io cinque titoli, modo di citarsi T.l.p, 73 . 

Collezione di Bonifacio Vili — Che cosa contiene , come chiamasi; e come 
citasi. Tom. 1. pag. 73. 

Collezione di Martino Bracaresc— Sua descrizione. Tom. 1. p. 99. 

Collezione di S. Isidoro ispalesc — Origine del nome; sua idea. T. I. p. 99 . 

Collezione de' Canoni — Ragioni per le quali si videro per la prima volta le 
Collezioni de' Garroni nelia Chiesa. Tom. I. p. 58. 

Coliezioni — Collezione deila Chiesa universale , collezioni dello Chiese par- 
ticolari ; di quai vigore eratro le prime, e di quanta forza erano le secon- 
de; e iinalmcntc di qual vigore siano i Canoni fuori o dentro le Collezio- 
ni. T. 1. p. 39. 

Collezioni Uricutaii parlicoIari-Tom. I. p. 61. 

Collezione Orientale — Quale fu la prima coliezionc, che fu in pregio presso 
gii Urientaii ; perche fu chiamato Codice de’ Canoni della Chiesa univer- 
sale. Quali e quanti Cartoni conteneva ; ntodo di citarli, Tom. I. p. Gl. 

Coliezione secoitda — Compilata in Oriente da Tcodorcto Vescovo Cirenesc; 
quali e quanti Cattoiti aggiunse alia prima Colieziottc Orientale, modo di- 
verso di citarii , e distribuita in cinquanta titoli. Tom. I. p. 62. 

Comurenda — Origine nella Chiesa ; in che consiste ; a chi si può accorda- 
re , coudiziuni richieste; altre specie di commetrde; conte si regolano. 
Tom. III. p. 'liS. 

Compromesso — Sua idea ; come obblighi, e con quali riserve. T.IV.p.33. 

Conciii Particolari — l.or divisione in Diocesani , eb'azionali , Provinciali, 
ed Kpiscopaii; deiinizionedi ciascuno. Tom. Jk p. 44. 

Concili Topici , o sia particolari ; come possono obbligare in materia di di- 
sciplina . e di fede. Tom. l. p. 44. 

Concili perpetui — l.or natura e coitdizione Tom. I. p. 38. 

Concili nristi — Lof natura c condizioni , c come si distinguevano in Capi- 
toli. Tom. I. p. 38. 

Concili Generali — Motivi della necessità ipotetica dei medesinti. T.I.p.35. 

Concilt — Distinti in Ecumenici , o siuito uttiversali, e particoiari , o siano 
Topici, Tom. I. p.3S. 

Concilt — Lor deliniziono , istiWzionc , ed uso antichissimo de’ meifesimi 
nella Chiesa. Tom. I. p. 3S.« ' 

Concilio — Quali persone sìeno de ture chiamate in esso. Tom. 1. p. 36. 

Concilio — Il Concilio generale non è di assoluta necessità , ma ipotetica. 
Tom. I. p. 29. 

Concilio — Il Concilio gcttcrale è inferiore al Pouterrce. Tom. I. p. 29. ‘ 

Coitcilio — Se i Vescovi abbiano il voto decisivo , o pure consultivo nel me- 
desimo. Tom. I. p. 36. 

Concilio — Ragioni per le quali si ponderano, e non già si numerano I voti 
nel Concilio , e conte tutto ciò si concilia col voto di sua natura decisivo. 
T. I. p. 37. 

Concilio — Ragioni per le quali i Cardiuali , gli .Vbbati , ed i Superiori ge- 

rom. IV. 12 
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ncrali degli Ordini Dcligiosi debbano intervenire con cgual volo nel Con- 
cilio. Tom. I. p. 37. 

Concilio nual volo vi abbiano i Teologi , i Canonisti, i Sacerdoti, e fìaal.> 

niente anche i Diaconi. Tom. I. p. 38. 

Concilio — Kagioue per cui interven^no nel Concilio gl’ imperatori , ed i 
principi , riferite da S. Leone , e lìnalniente anche i' jiopol ■■ T. I. p. 38. 

Concilio — Quale sia il luogo ordinario, e decente per convocarlo.T I.p 38. 

Concilio — .Modo di assegnare il posto a ciascun votante nel roedesiino.Toni. 
I. p. 38. 

Concilio — Condizioni del voto da darsi nel medesimo per esser valido.Tom. 
I. p. 38. 

Cooeilio Ecumenico — Sue condizioni necessarie ; legìttima convocazione ; 
legittima celebrazione; e finalmente legittimo esito. Tom. I. p. 38. 

Concilio — Che cosa importa legìttima convocazione di un Concilio l'cumc- 
nico , e perchè si appartenga al solo Pontelice, ed in un sol caso a'Cardi- 
Uali. Tom. I. p. 39. 

Concilio — Che cosa importa convocazione immediata , o mediata apparte- 
nente al Romano Pontefice. Tom. I, p 10. 

Concilio — Come debbasi intendere la convocazione de’Concill fatta dagfìm- 
pcratori , e le distinzioni della convocazione , intimazione , ed indizione 
de’ medesimi. Tom. I. p. 10. 

Concilio — Che cosa s' intende per legittima celebrazione. Tom. t. p. 11. 

Concilio — t indispensabile la presenza del Romano Pontefice per se, o per 
i suoi legati; come questi godano delf infallibiliU , e che si verilicò spe- 
cialmente nel Concilio di Trento ; opinione di Paolo Sarpi ; confutazione 
di Pallavicini. Tom. I. p. 11. 

Concilio — Che cosa importa legìttimo esito, e quando l’ abbia. T. I, p. 11. 

Concilio — Ragioni per le quali i Pastori non Assono fallire radunati nel 
Concilio. Tom. I. p. 12. 

Concilio — In esso sì dctiniscono il dogma , il costume , e la disciplina; ra- 
gioni per le quali è invariabile ne’ primi , variabile nella seconda. Tom. 
I. p. 12. 

Conciìio Fatti che formano anche oggetto dì un Concilio ; distinzione in 

fatti dogmatici, universali, e particolari; rispettive lor teorie, e differen- 
za tra il fallo dogmatico , e la verill dogmaUca. Tom. 1. p. 12. 

Concilio Infallibiiitìi del Concilio ne’ fatti dogmatici. Tom. I. p. 12. 

Concilio — Ragioni per le quali si dimostra l’ infallibilità anche nei fatti 
universali. Tom. I. p. 13. ^ 

Concilio — Ragioni per le quali può ingannarsi nei fatti particolari. Tom. 
I. p. 13. 

Concilio — Che cosa imporla opporsi alle diverse decisioni conciliari sullo 
verità dogmatiche , su i fatti dogmatici , universali, e particolari. Tom. 
1. p. 13. 

Concilio Nazionale — Sua origine, e suo stato attuale secondo il Diritto no- 
vissimo. Tom. I. p. 11. ’ " , 

Concìlio Provinciale — Sua origine , ragioni per le quali spesso si cpnvoca- 
va : sue variazioni-, e suo stato attuale seconda il Diritto novissimo e Hu- 
nicipale. Tom. 1. p. Il- .... 

Concilio Episcopale — In che consista ; chi abbia il diritto di convocarlo ; 
quali persone vi possono intervenire; quali cose vi si possono decidere; ed 
in fine come debbasi tenere e promulgare. Tom. I. p. 18. 

Concistoro — Origine di tal nome , sua definizione, sua distinzione in pub- 
blico e privato; quante volte convocavasi ne’primi tempi; sue diverse ma- 
niere di convocarlo allora ; modo di convocarlo al presente ; come e con 
qual voto vi intervengono i Cardinali; cause che si trattano nel medesimo; 
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riserve al Santo'Padre faoti del Concistoro; provviste delle i hicse Pa- 
triarcali, Metropelitane e Vescovili; creazione di Cardinali; clrcuscriziu- 
ue delle Piocesi; erezioni di nuòve sedi ; e tinalmente tutto ciò che è di 
maggiore importanza si pubblica in Concistoro. Tom. 1. p. 77. 

Concistoriale, rìoè Congregazione Concistoriale. Suo incarico , come si di- 
scutono in essa gli affari , perchè si premette al Concistoro , e da quali 
membri è composta. Tom. I. p. 77. 

Conclave — Disposizioni di due PonteQci sulla forma e metodo del medesi- 
mo. Tom. U. p. 107. 

Concordali — Origine de' medesimi ingenerale. Tom.I. p. 92. 

Concordato tra Carlo Porbone, e 6enedetto XIV diviso in nove capi, nel pri- 
mo trattasi delle immunità reali con le rispettive modificazioni ed ecce- 
zioni; nel secondo delle immunità locali; distinzione di esse; nel terso del- 
r immunità personali con le distinzioni, nel quarto de' requisiti de’ pro- 
movendi agli Ordini; nel quinto dell' amministrazione de’ luoghi pii ; nel 
sesto delle cause pertinenti al foro Ecclesiastico; nel settimo dell’ intro- 
duzione de’ libri esteri; distinzioni, e restriiiooi, ed in qual parte questo 
articolo sia in vigore ; nell’ ottava delle materie benetlciaii , e come tale 
cartolo fu modilicato dall’ art. 18 del vigente Concordato ; nel nono del 
Tribunale misto ; membri che lo compongono; altri articoli secreti ; lor 
contenuto. Tom. 1. p. 103 eseg 

Concordato del 1818 — Sua origine, Tem, I. p. 107. 

Concordato del 1818 pubblicato nel di 21 mano del detto anno; modifica- 
zioni antecedenti abolite cogli articoli 30 e 31. T. I. pi 108. 

Concordato del 1818 — Sunto de’diversi oggetti del medesimo. T. I. p 108. 

Concordato del 1818 — Sua idea precisata dal signor Capone. T.I. p.109. 

Concordato del 1818 sostituito a tutte le leggi e Decreti concernenti la Re- 
ligione. Art. 31. Touk I. p. 123. 

Concordato del 1818 sostituito alla disposizione del 1741. Art. 32. Tom.I. 
p. 123. 

Concordato del 1818 — Commissione per la sua esecuzione. Art. 33. Tom. 
I.p. 123. 

Concordato — Forma anche parte del Diritto novissimo. Tom. I. p. 76. 

Confermazione— Definizione; differenza essenziale dal Battesimo; dimo- 
strazione, ed in fine che sia un vero Sagramento. Tom. III. p. 12. 

Confermazione — Opinioni diverse sull' istituzione di essa. Tom. III. p.l3. 

Confermatiooc — Sua materia e forma; opinioni diverse sulla prima. Tom. 
III. p. 13. 

Confermazione — Doppio effetto, grazia santificante, e carattere.T.III.p.f 4. 

Conrermazione — Suo Ministro ordinario ed estraordinario; definizione del 
Tridentino. Tom. III. p. 13. 

Confermazione — Se i preti possono consacrarne il Crisma. Tom. HI. p. 16. 

Confermazione — Condizioni jier riccvèrla validamente; riti diversi nel mo- 
do di amministrarla. Tom. III. p. 16. 

Congregazióni di Cardinali — In che consistono , sopra quali oggetti versa- ’ 
no, quale sia la loro autorità, quando pos:sinu aver forza di legge , e co- 
me queste formano parte del Diritto. Tom. I. p. 77. 

Congregazione de’ Cardinali — Loro origine, incarico, e come formano parte 
del Diritto novissimo. Tom. 1. p. 76. 

Congregaaioni ordinarie , ed estraordinario; ragione di tal divisione. Tom. 
I. p. 77. 

Congregazione Concistoriale — Come questa partecipa delle ordinarie. Vedi 
Concistoro. Tom. I. p. 78. 

Congregazione della visita Apostolica; suo oggetto ed origine. T. I. p. 78. 

Congregazioni, una della Consulta , e l’altra dei buon governo ; loro origi- 
ne, e rispettivo incarico. Tom. I. p. 78. 
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Cooffrcgasioue della Sacra Toquisiiiooc, ossia del Santo Ufficio ; sua origine 
eu incarico;, suoi progressi; come fu adottala, c richiesta la istituzione a 
molti Potentati dXuroua, come dipendevano tutti dalla prima ; Pap'n *• 
la prima volta la compose di sei Cardinali; Pio IV ne aggiunse altri ue, 
e Sisto V la ridusse come trovasi al presente , cioè con un Commissario 
Domenicano , assessore , c Consultori ; come si riuniscono questi 
Lunedi uel palagzo del Santo Ufficio ; oggetto delle unioni ; wme il Mer- 
coledì propongono il tutto fn quel luogo a’ Cardinali ; e finalmente *1"™® 
questi nel Giovedì conveiigopo alla presenza del Papa per la decisione oil- 
tiuitiva , pregio ed importanza di questa Congregazione; cose varie.cne in 
essa si decidono. Tom. 1. p. 78. , . j i— .. 

Congregazione della Sacra Inquisizione-— Opinioni contrarie alla meoes me, 
loro origine, progressi, confutazione; ragioni di S, Agostino; insussis n- 
za deir opinione del Cavallari ; ragioni del Conte Le-Maislre ; sbaglio oi 
Muratori. Tom. I. p. 80. ... : 

Congregazione delT Indice — Origine della sua istituzione; progress , in 
rico , e stato attuale. Tom. 1. p. 82. ... 

Congregazione dell' Indice — Ragione della sua istituzione contro il renr 

nio , e Paolo Sarpi. Tom. I. p. 82. 

Congregazione dell' Indice — Uso di essa fin da primi tempi della Cn 

Tom. I. p. 83. ... , „oi 

Congregazione delPlndice— Epoca nella quale la prima volta comparve nei- 
UCliicsa r Indice de’ libri proibiti , e come Paolo IV fu il primo a darne 
uno copiosissimo , del quale commise la cura alla Congregazione dell in- 
quisizione. Tom 1. p. 83. 

Congregazione dell' Indice — Epoca in cui s'istitu'i nelle fòr^ questa Con- 
gregazione con rincarico di attendere alt esame de’libri da darsi alle stam- 
pe. Tom. I. p. 84. . , 

Cuugregazione dell’ Indice — Modo col quale è organzzata; persone che la 
compongono. Tom. I. p. 84. j , .i. • 

Congregazione dell’ Indice — Modo come è formato 1 Indice de Libri P*®'” 
bili, cioè diviso in due parli; quali libri si contengano nella prima, quali 
nella seconda ; come sono proibiti quelli, e come questi, e tìnalmenle cui 
incorre nelle pene annesse alla violazione. T. I. p. 84. , , , 

Congregazione dell’Indice — Dilfercnza tra la proibizione cosi detta donec 

corn'jantur , e la proibizione dettavi» glojo. Tona. I. p. 84. 

Congregazione del Concilio — Ragióni dèlia sua istituzione, sua organizza- 
zione , ed incuinbenze. Tom. I. p. 85. . • 1 « .-ii^ 

Congregazione del Concilio — Appendice della Congregazione del Concilio 
istituita da Benedetto XIV ; sua incumbenza. Tom. I. p. 80. 
Congregazione de’ Vescovi e Regolari — Ragionò di questo nome; origine 
della istituzione di Sisto V ; modo di giudicare ; modo di prendere gl in- 
formi ; perché chiamasi Cardinalizia , è perchè sì appella occupalissiina. 
Tom. I. p. 80. 

Congregazione de’ Vescovi e Regolari — Appendice di questa Congregazi no 
istituita da Innocenzo Xll; partì che la compongono, c suo incarico. Ioni. 

Congregazione de’ Sacri Riti — Epoca della sua istituzione da Sisto V ; ra- 
gioni del suo nome, e sue incuinbenze. Tom. I. p. 87. 

Congregazione de’ Sacri Riti — Come le si appartenga I attendere aUa nniia 
del culto nella Chiesa, alla Beatificazione e Canonizzazione de Santi cc. 


Tom. I. p. 87. ' „ . I Qo 

Congregazione dell’ immunità Ecclesiastica — Suo incarico. Tom. I. p. 
Congregazione dello Indulgenze , e Reliquie — Sua isliluz'oneda Clcincnlc 
IX ; suo incarico. Tom. I. p. 89. 

CoDgreguzione della fabbrica di S. Piciro Suo iocarìco, Tom. I. p. 89. 
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CuD^fregazioDC d« Propaganda Fide — Suo incarico, cd istUozLuoe da Gre- 
gorio XV. Tom. 1. j>. 89. 

Congregazione di Montevergine. Tom. II. p. 218. 

Congrua Parrocchiale. Vedi Parrocchia, art. 7. Tom. I. p. 117. 

^Congrua Parrocchiale — Proporzionatalo ragion della popolazione. Decreti 

; Sovrani relativi alla Congrua del Parroco, del soUpparroco. T.II. p.210. 

Confuralores, compurgatores, Saeramentales^ altrimeuli delti lertia,quin- 
la, teptima manne; che importano, e lor signiiicato. Tom. IV. p. 48. 

Consanguiuità, o sia cognazione carnale — Come si debbono in essa consi- 
derare lo stitipe, la linea, e ’l grado. Tom. III. p. Ili. 

Coosanguinità — In qual grado costituisce T impedimento dirimente al ma- 
trimonio nello stato attuale. Tom. IH. p. Ila. 

Consanguinitii — Fino a qual grado , secondo il Concilio di Trento, è proi- 
bito il matrimonio. Tom. III. p. 116. 

Conservatorii — Decreto del 29 Febraro 1816. Tom. II. p. 222. 

Consuetudine — Sua deiinizione; specie diverse, e quale possa aver forza di 
legge. Tom. I. p. 47. 

Consuetudine — CoudizionI necessarie perchè acquisti forza di legge una con- 
suetudine. Tom. I. p. 47. 

Consuetudine — Quale consuetudine può acquistar forza di legge. T.I.p,48. 

Consuetudine — Ragioni per le quali si dimostra , che oltre le leggi , si deb- 
bono anche ammettere le Consuetudini. Tom. I. p. 48. 

Consuetudine — Quali leggi non possono da questa essereabrogate.T.I.p.48. 

Consulta di Stato pel Regno delledue Sicilie — Vedi alla fine del tomo pri- 
mo la legge emanata dal Re Ferdinando I nel 14 gennajo 1824 , tuttavia 
in vigore. 

Controvertisti — Dinotano la terza epoca del Diritto Canonico. Tom.I. p. 6. 

Conventi io questo Regno da aumentarsi di numero. Art. 14. T. I. p. 118. 

Convenzione tra T Pontefice Gregorio XVI e Ferdinando II. T. I. p. 107. 

Convenzione— rOrigiue ed oggetto deH’ultima convenzione tra Gregorio XVI 
e Ferdinando II , conchiusa nel di 16 aprile 1834 , c pubblicata nel di 6 
settembre 1839. Tom. 1. p. 110. 

Convenzione de’ 16 aprile 1834. Tom. I.p. 129. 

Corevcscovi — Loro origine; questione se appartenevano aH'ordine Episco- 
pale, giurisdizione , prerogative particolari , ed in fine abolizione. Tom. 
II. p. 109. 

Corpo del Diritto Canonico — Sue cinque parti; cioè Decreto, Decretali, Se- 
sto delle Decretali, Clementine, ed Estravaganti ; loro rispettiva autorità 
nella Chiesa, astraendo dalla collezione, lor commentarii, cd autorità dei 
medesimi. Tom. I. p. 74. 

Cose Ecclesiastiche — Spirituali, e temporali; oggetto delle une e delle al- 
tre. Tom. III. p. 3. 

Costituzioni Pontificie — Modo d’intcrpetrarc le posteriori relativamente al- 
le anteriori, cd alle consuetudini c privilègi particolari. Tom. I.p. 33. 

Costituzioni de’Principi — Lor vigore in Diritto Canonico. Tom. I. p. SO. 

Culto ab immemorabili . Vedi Canonizzazione ^e'Santi. Tom. I. p. 88. T 

Curia Romana — Suoi llffizialì principali, cioè Vice-Caucellicrc, Prodatario, 
e Penitenziere maggiore. Tom. I. p. 90. '•* 

Curia del Cappellano Maggiore — Suoi limiti. Art. 26. Tom. I. p. 122. 

Curia — Diritti da esigersi io essa secondo la tassa Innocenziana ,c ’l Deere» 
tu dei 28 dicembre 1792. Tom. II. p. 136. Nota Ci. 

Curia Ecclesiastica — Modo d’ istituirla. Tom. IV. p. 33. 

Cursore — Sua origine, ed incarico. Tom. IV. p. 35. 

Crociate — Cenno storico sulla medesime per abbattere le calunnie degl' in- 
creduli. Tom. IH. p. 49. 
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Dateria — Sua origine; funziuoi ebe vi si esercitano , ed iacatnbenzc. Tom. 

I . p. 90. 

Decauo — Sua origine tra gii Ordini Regolari; sua idea. Tom. IT. p. 223. 

Decime che si esigevano dai Parrochi ; specie, variazioni , e stato attuale. 
Tom. II. p. 190. 

Decisioni delle Congregazioni de’Cardiuaii; come sono ricevute nei nostro 
Regno. Tom- I. p. 108. 

^ecrelalej — £pitiolae D$eretales;' origine e modo di riconoscerne l’ auten- 
licita. Tom. I- p. 33. 

Jfecretalei — Cioè lettere Pontilicie ; lor nome quando erano generali ; deli* 
nizione. Tom. I. p. 32. _ ' 

Decrelales — l.ettere Pontificie; particoiari, lor nome. Tom.I. p. 32. 

Delegato Regio detto della Real giurisdizione. Soppresso. Art.2S.T.I.p.l22. 

Delegazione — In quanti modi può terminar la medesima. Tom. IV. p. 32. 

Delitto — Sua Defìniziooe; diflerenza dal peccato, divisione in delitto Eccle- 
siastico, civile, e misto; diflcrenze. Tom. IV. p. 67. 

Delitto — Perche non debbesi tollerare in qualunque ben costituita Società. 
Tom. IV. p. 68. 

Diaconato — Origine della sua istituzione; incarichi secondo i diversi tempi; 
gli attuali; condizione ad esser ordinato Diacono. Tom. II. p. 212. 

Dignità della Metropolitana di Napoli — Anima rendita di ciascun Canoni- 
cato; rendite delle altre dignità e Canonicati del Regno; eccezione de’Ca- 
Donicall di Patronato Regio Ecclesiastico, e laicale. Art. 5 T> I. p. 116. 

Diocesi — Suo significato primitivo; variazioni patite in seguito ; nome di 
chi vi presedeva. Tom. I. p. M. 

Dionisio l’ Esigua— Perche fu detto Esiguo. Tom I. p.'66. 

Diritto Canonico — 1-’ oggetto, il. culto che Torma la parte estrinseca della 
Religione. Tom. I. p. 45. 

Diritti collegiali e maiestatici — Loro origine. Tom. I. p. 19. 

Diritti della stola bian-a e nera — Modo di esigerli. Tom. 11. p. 205. 

Diritto Canonico — Sua utilità. Tom. 1. p. 9. 

Diritto pubblico de’ popoli — Suo perfezionamento. Tom. I. p. 10. 

Diritto Canonico — Sua definizione reale. Toin. I. p. 11. 

Diritto — Detto Ecclesiastico, o Sacro. Tom. I. p. 11. 

Diritto Canonico — Detto Pontificio. Tom. 1. p. H. ' 

Diritto Canonico — Pubblico e privato. Tom. 1. p. il- 

Diritto Canonico — Sua intima relazione con la Società civile di tutti i tem- 
pi e luoghi. Tom. I. p. 11. 

Diritto Canonico — Suo primo fondamento è il Diritto Divino. T. I. p. 30. 

Diritto Divino— Sotto la cui generica denominazione si conaprondono la leg- 
ge di natura, e ’l Diritto positivo ; cioè la divina rivelazione , altra scrit- 
ta, ed altra affidata alla Tradizione. Tom. I. p. 30. 

Diritto Canonico — Diviso per la sua origine in divino, ed nmano.T.I. p.32. 

Diritto Canonico universale, e particolare — Sua origine. Tom. 1. p. 44. 

Diritto Canonico scritto, e non iscritto — Origine di tal distinzione. Tom. 

I-P-47. . „ . 

Diritto antico, nuovo, e novissimo — Quale collezione di Canoni appellasi 
Diritto antico, quale nuovo, e quale novissimo. Tom. 1. p. 65. 

Diritto nuovo. Tom. 1. p. 70. 

Diritto Canonico novissimo— Origine, parti, costituzioni de Romani Pon- 
tefici , dette anche Bolle ; Regale deila Cancelleria ; Decreti Conciliari ; 
Congregazioni de’ Cardinali ; Concordati con le rispettive osservazioni. 
Tom. I. p. 74. 

Diritto novissimo— Canoni del Concilio di Trento appartenenti al medesimo 
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«l» *’«»•“ III c terminato sotta Pio IV^* 

g-io^“bW.‘'S:V.1t^rrTom*?^^^ "76 
®'"e«e‘ìrrtrd™ETro;^^ “ ““““'o >« di- 

“";Umi*'^e‘^Te. TZ.rp*:Ì *"* ' 

“«eltaS.T^®rp‘w*^ ”*"* . e 

*“"*’« “®* ll®B"o degli Anglo-Sassoni, suo re- 
golamento nel principio , in prosieguo,.^ in f.Sc ; leggi attuali • orlril 

de'sami”'Erìim tm®'"'^^ ‘“«'‘dterr? appellata l ifota 

S^rn dpi ^ •' '• '"ome d^Difensor della fede ; quindi di- 

dS^rhii “““ del^ Chiesa ; riforma di esso del governo 

inlhiherr, Tom“ ^ attuale, delle cose EccIesiasU, he in 

"'"'•^‘«“da, sempre attaccata 

n.v!l!^ Canonico — Modiiicationi palile in Francia. Tom, I. p. 95. 

Diritto ^noDico — Vedi la parola Francia. Tom. I. p. 98. 

din. BpT”"'®.r ■‘'"® stato successiva in Francia; modificaiioni ricevute 
dalla Prammatica sanzione di Luigi IX ; 23 Decreti di Carlo VII; rivoca- 
zione della Pramnuilica da Sisto IV. Concordato di Leone X con Franct 
cia. TÓroVi ”95 * "P™"" opposte a quelle del Clero di Fran- 

SP"8”s ’ Germania . ed Italia. 

Diritto Canonico nella Spagna. Vedi tal parola. Tom. I. p. 99. 

Diritto Canonico nella Germania. Vedi tal parola. Toro. I. n. lOO 
Dintlo Canonico nell’ Italia. Vedi tal parola. Tom. I, n, lOi. 

Tom^I*'p°Ìo!r'^''*”**'*^*’ * *”” ^spol'- 

Pri^i'^t'PPOO® convertita Napoli alia fede 
sin a tempi di Ruggiero Normanno. Tom. I. p. 102. 

Diritto Canonico — Prima modificazione nel Regno di Napoli sotto Gugliel- 
mo I ; origine del primo Concordato con la Santo Sede; materie conlcnu- 
M nel medesimo ; loro variazione , rapporto alla Sicilia. Tom. I. p. 103 
Diritto Cammeo— S^nda modificazione subita nel nostro Regno mediante 
li seconda Concordato eseguito da Cerio d' Angiò cou la Santa Sede ; in- 
dicazione delle materie ivi contenute; immunito Ecclesiastica. T.l.p.103 
Diritto Canonico — V*''’'® *t*lo sotto gli Angioini senza alcuna cosa di oo^ 
tcvole. Tom« I. p. 104. ^ 

Diritto Canonico — Origine del torio Concordato fra Ferdinando di Aragona 
e la Santa Sede, variazioni precedènti , e susseguenti. Tom. L p 104 
Diritto nuovo — Diviso nel Decreto Graziano. Decretali; Sesto, Clèmentiné 
Estravaganti , e come obbl^ano nel nostro Regno. Tom. I. p 107 ’ 

Diritto novissimo— Diviso nelle Bolle Pontificie , Regole della Cancelleria 
Canoni del Concilio Tridentino , Congregazione de’ Cardinali , e Coni 
cordati ; come ciascuna di tali parli obbliga nel nostro Regno. Tom. I. 

• p. 108 . 

Diritto Canonico — Origine della sua distinzione in tre parti, persone cose 
e giudizii. Tom. II. p. 3. r . i~ > 

Diritto di comandare — Suo fondamento. Tom. IV, p. 8 . 

Disciplina ed osservanza de’Regolari in Sicilia — BoirReii. Tom. I. p. 181 
Disciplina dell’ Arcano— Sua idea; ragioni dell’ uso fattone ne’primi temni 
della Chiesa. Tom. III. p, 28. 
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Dispensa — Foudameatt^i essa, a casi no'quali può dispensarsi. Tem. Ut. 

DlsòenM — Il Sommo Fonteflce può dispensare negl’ impedimenti di diril- 
irtcclesiastico ; in quali casi possono dispensare i Vescovi contratto il 
matrimonio ; condizioni richieste perchè un Vescovo possa dispenwre ad 
un impedimento preesistente ; diBèrenia tra la Pontilicia dispensa e la 

Vescovile* Tom» III* p» 142» i_ 

Disnensa Come il Santo padre per la Dateria, e Penitenziaria accorda le 

dispense ; diticrcnza delle medesime , e come si.accorda dall 

dall altra ; forinola da osservarsi nel domandare le dispense dalla Date 

ria , e dalla Penileozicria. Tom. III. p. i43. j: 

Dispensa — In forma cominissoria, ed in forma granosa; idea di amenduo. 

DisMusa^ Molivi principali , e secondari per concederla ; disposizioni ul- 
time della Santa Sede in proposito. Tom. 111. p. 143. ... 

Disnensa Come debbasene regolar la dimanda ad un impediinenlo diri 

nmole discoperto dopo la celebrazione del 

tenersi rivolgendosi alla Sacra Pcnileniieria; formolario di lettere. Tom. 

Disnensa —*Como debbasene far l’ applicazione dal Confessore negl’ impe- 
dbnenli occ Ji di matrimonio , quando sia nolo ad entrambi • : 


c come quando ad un solo ; penitenza , e che cosa ,,, 

V assòluzbnc ; e perche debbo Ucerarsi il Uescrillo^Ponliffcio. lom. III. 

Disponi matrimoniali in Urzo e quarto gf»^® pc^ 1» 

b) grazie da concedersi per ispeciale facollè in Sicilia. Boi. Ben. Tom. . 

DisMns^orrcltizic , c surrettizio — Loro idea ; ragione della loro nulUU; 

modo di giudicarle nulle. Toro. III. p. 144. t i n « 

Divisione dell’ opera in quattro libri : oggetto di ciascuno, ^om. 1. P- »• 
Divisione de diversi obbietti del Diritto Canonico secondo il DiiiUo Roma 
no — Persone , cose , e giudiziì. Toim I. p. 8. 

Divorzio — Cenno storico critico sugli effetti funesti dello stesso. Tom. III. 

Divòrzio — Definizione ; specie diverse; idea di ciascuna. Tom. 

Divorzio — Separazione di talamo e di abitazione permessa per la tormea- 

DivTrzie Mo‘l"i ^r ^^ali non è permesso P®f ^"‘‘®"®' 

seguirlo per mutuo consenso; come possano entrate in re g , 
DiS- ^^dl!!ò dVili ; con quali aggiunzioni , e differenze 

DivoiJ!."- 

alle quali soggiacciono ambi i coniugi. Toin. 111. p- io». 

BuU — A favore di chi saranuo impiegale leTloli delle tanciu e. 

DoU^i — ^’gg^unli al Diritto Canonico , hir autorità. Tom. I. p. »«. 
Dovere di ubbidire — Suo fondamento. Tom. IV. p- 0. 

Doveri de’ Chierici — Origine e fondamento. Tom. Il- P- 
Doveri de’ Chierici — Santità , dottrina , ed altri. Tom. U. p. da. 

Doveri de’ Chierici — Buon esempio , ed altri. Tom. II. p. «4. 

Doveri di altra specie de’ Chierici. Tom. II. p. 35. , 

Dovcride’Chicrici — Studio della Scrittura e della Tradizione ne Padri. 
Tom. II. p. 37. 
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Doyeri de’Chiertci*— Studio della Teologia ; elogio di S. Tommaso. Tom. 
li. p. 3S. 

Doveri de’ Chierici— Stadio de’Cauoai della Chiesa. Tom. II. p. 39. 

DubMo — Quando il dabbio sulla fede degeneri in eresia; e quando Uon 
già. T<u»’ IV. p. 

E 

Ecceiione — Sua definizione, divisione, e diSerenxa. Tom. IV. p. 91. 

Ecceiione perentoria — Suoi effetti ; fin a quando può usarsi; e che cosa 
sia. Tom. IV. p. 36. 

Eccezioni — Definizioni , divisione in dilatorie e perentorie , lor differenza. 
Tom. IV. p. 36. 

Eccezioni dilatorie — Snoi effetti , .e sua idea. Tom. IV. p. 36. 

Elezione — A cbé sia tenuto l'eletto a qualcbè dignità. Tom. II. p. ISO. 

Episcopato — Opinioni se sia ordine distinto dal Sacerdozio. T, II. p. 219. 

Eremiti — Orimne. Tom. II. p. 217. 

Eresia — Sua definizione, nominale, reale, quando ella si verifica, e quan- 
te condizioni si ricercano. Tom. IV. p. 73. 

Eresia — Materiale, c formale ; interna ed esterna ; questa può esser occul- 
ta, 0 pur manifesta ; differenze. Tom. IV. p. 73. 

Eretici — Quali pene sono fulminate agli Eretici. Tom. IV. p. 74. 

Eretico — impedimento prodotto dall’eresia; come si può contrarre eoa 
esso il matrimonio; che debbesi osservare nel contrarlo. T. 111. p. 123. 

Esorcistato — Suo incarico. Tom. II. p, 214. 

Espositori — Epoca seconda del Diritto Canonico. Tom. I. p. 6. 

Estravaganti— Pubblicazione; ragion del nome ; doppia specie ; l’uso ba 
fatto loro acquistare rigor di legge in tutta la Chiesa ; modo di citarle. 
Tom. 1. p. 73. 

Estrema unzione — Effetti ; per chi sia stato istituito questo Sacramento , 
se possa ripetersi. Tom. III. p. 92. 

Estrema unzione— Definizione ; dimostrato vero Sagramento; istituzione , 
ministrò, amministrazione lecita, modo di amministrarla; materia 
roa. Tom. III. p. 92. 

Eucaristia — Itomi diversi; lor significalo; definizione. T. III. p. 17. 

Eucaristia — Istituzione ; materia ; condizioni di essa per la validità , od 
invalidità del Sagramento; ed in fine materia. T. III. p. 18. 

Eucaristia — Ministro della consecrazione , e ministro che la dispensa ; il 
primo sèmpre il Sacerdote, il secondo anche il Diacono ; modo di ammi- 
nistrarla al presente. Tom. III. p. 19. 

Eucaristia — Obbligo di riceverla; tempi determinati a parteciparne; con- 
dizioni e disposizioni richieste a ricercarla; età in cui si può cominciare 
a parteciparne, tempo e luogo in cui può adempirsi al Precetto Pasqua- 
le. Tom. III. p. 20. 

Eucaristia — Comunione auà tUraque specie; pratiche diverse tebute nella 
Chiesa; pratica attuale. Tom. 111. p. 23. 

Eucaristia — A chi si può , ed anzi si deve negare. Tom. III. p. 2.3. 

Eucaristia — Effetti. Tom. III. p. 24. 

Eucaristia— Considerata come Sacrifizio; definizione di questo.T.III.p.24. 

Eucaristia — Definita dal Tridentino come Sacrificio lalrentico , eucari- 
stico , propiziatorio , impetratorìo , e sodisfattorio ; idee rispettive. 
Tom. III. p. 29. 


Tom. ir. 
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Fede — DilTcreu^ie tra la. fede sempre tenuta da’ Cattolici, e la credenza dei 
Protestanti. Tom. I. p. l5. 

Fede — Buona fede — In che consiste; condizioni ; differenza tra i Oaooni- 
sli e Civilisti. Tom. IV. p. S4. 

Fiscale — Sua origine ed incarico. Tom. IV. p. 34. 

Foro Kcclesiastico — Come gli ap(>artcngono tutte le cause che riguardano 
il dogma, la morale, e il culto; pene alle quali van soggetti i trasgresso- 
ri. Tom. IV. p. 15. 

F'oro Ecclesiastico — Come gli apparlengono ed in qual senso tutte le cau- 
se matrimoniali. Tom. Tv. p. 15. 

Foro Ecclesiastico— Come gli appartengono le cause Funerarie. T.tV.p.15. 

Foro F.cclesiastico — Come gli appartengono tutte le cause benctìciali, c con 
quali eccezioni. Tom. IV. p. 10. 

Foro Ecclesiastico — Quali altre cause appartengono al medesimo. Tom. 
IV. p. n. 

Foro competente — Che cosa intcndesi. Tom. IV. p. 31. 

Francia . — Origine di questo nome ; come gli abitanti divennero Cattolici 
})altczzati da S, Remigio; primi Vescovi; leggi de’primitivi tempi di que- 
sta Chiesa. Tom. I. p. 93. 

Frati — Istituzione di c«si nella Chiesa. Tom. II. p. 218. 

Frati — Ordini principali; loro Fondatori. Tom. II. p. 218. 

Frati Mendicanti — Trìnitarii, di S. Maria della Mercede, de’ Servi, de’Ge- 
rolimitaui, de’ .Minimi , de’ Fratelli della Carità, c dei Carmelitaui Scal- 
zi. Tom. II. p. 219. 

Frali — Che cosa furono nella loro istituzione. Tom. II. p. 223. 


Ca’.'..cjnismo — Origine; vicende; difesa di Bossuct, opinioni di costui sul 
governo della Chiesa. Tom. 1. p. 25. 

Gallicanismo — Origine da Gersone, seguito da Giovanni m»j?giore ed al- 
tri; come divenne celebre a tempi di Monsignor Bossuct; origine della li- 
bertà d. ila Chiesa Gallicana, compresa in quattro Articoli, che forma la 
cosi delta Dichiarazione Gallicana. Tom. I. p. 96. 

Gallicanismo — Origine da Luigi XIV ; i quollro .Irtiroli ; storiche osser- 
vazioni, che lo riguardano; nome usurpalo ; insussiolcnza dei loro dirit- 
ti; ritiulato da molte Chiese; dichiarato erroneo dalla Santa Sede; Bolla 
di Pio VI; lettera de’ Vescovi intervenuti nella formazione di esso, con la 
quale esprimono al Romano Ponteliee il di loro ravvedimento. Editto del- 
lo stesso He col quale rivoca il Gallicanismo. Squarcio del Conte le Mai- 
sire; elogio del Clero Gallicano; stalo attuale della sua disciplina. Tom. 
1. p. 96. 

Gerarchia — Signifìcalo, ed uso nella Chiesa. Tom, II. p. 53. 

Gerarchia— È deruiita come dogma di fedo che nella Chiesa vi esista; mem- 
bri Cile la compongono. Tom. II. p. 36. 

Gerarchia di ordine, c di giurisdizione — Differenza; sviluppo futionc da S. 
Tommaso, e dal Tridentino. T'Om. II. p. 36. 

Gerarchia di ordine — Sua idea, ed oggetto. Tom. II. p. 87. 

Germania — Disciplina Ecclesiastica ne’ primi tempi della Chiesa ; quale 
quella allorché fu divisa dalla Francia; leggi di Federico II , c Carlo IV; 
restaurazione del secolo XV, come in segu.lo una parte addivenne scis- 
matica per l'eresia di Lutero; origina della pace religiosa di Westphalia , 
dalla quale derivò VinditlarcDtisnio di Religione , e come in fine ■ Catio- 
ni in parta siano in vigore in essa. Tom. 1. p. 100. 
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Giansenismo— OrigiDe, progresso, esposizione, confutazione. T. I. p. 12. 

Giansenismo — Ifelioito dal dolio le Ma'rstre. Tom, I. p. 25. 

Giansenismo — Idea generale , opinione dello stesso sni regio Placet. Tom. 
I. p.-55. 

Giubileo — Origine del nome, significato in che consiste , differenza dalla 
Indulgenza plenaria, cd in ogni quanta tempo si apre. Tom. III. p. SI. 

Giudice Keclesiastico io Sicilia — Sue facoltà. Boi. Ben. Tom. I. p. 145. 

Giudice Hci'Icsiaslico — Uovere verso i mandati Apostolici in Sicilia. Boi. 
Ben. Tom. 1. p. 15-4. 

Giudice — Clu* iniixirta la nozione che dcble aijer della causa ; in che con- 
siste la giurisdizione. Tom. IV. p. 29. 

Giudice Ordinario , c diHegato — Uifferenze generali e particolari. Tom. 
IV. p. 29. 

Giudice Ordinario, 0 delegato— Se il prime possa perderla , e come il pri- 
mo ed il secondo possono perdere la giurisdizione. Toin. IV, p. 29. 

Giudice Delegato Apostolico — Suo privilegio. Tom. IV. p. 29. 

Giudice — Qual forza abbia una' sentenza del Giudice Delcgalo.c quale quel- 
la dell’ Ordinario. Tom. IV. p. 66. 

Giudizio — Definizione reale e nominale, divisione in ordinario , e somma- 
rio; parti che costituiscono un giudlgio completo, Tom. IV. p. 24. 

Giudizio Ecclesiastico , e secolare ; ove si agita il primo , e dove il secon- 
do. Tom. IV. p. 24. 

Giudìzio — Civile , e Criminale , oggetto del prin..i , e del secondo. Toni. 
IV. p. 24. 

Giudizio possessorio — Sua defiuizioné. Tom. IV. p. 24 

Giudizio pctitorio; differenza dal possessorio. Tom. IV. n. 24. . 

Giudìzio sommario — in che consiste ; come si esegue, dd'.’renza dall’ordi- 
nario, differenza tra il Sommario Ecclesiastico, eCivilc Tom. IV. p. 25. 

Giudizio sommario — Quali cause possono trattarsi somme icntc, quan- 
do un giudizio sommario può rendersi ordinario, quali c-'v- e si trottano 
sommariamente da ambi i Fori, ed in fine come trattansi ic cause in San- 
ta Visita. Tom. IV. p. 20. 

Giudizio sommario— Modo di procedere pel medesimo. Tom. IV. p. 27. 

Giudizio ordinario — Quali e quante persone si richiedouo in esso. Tom. 
IV. p. 28. 

Giudizio — Modo d’iniziare il giudìzio. Tom. IV. p. 42. 

Giudizio — Modo di discatersi , ed in che consiste tale discussione. Tom. 
IV. p. 46. 

Giudizii di Dio — Che importavano , cd in che consistevano , e loro a- 
holizione. Tom. IV. p. 47. 

Giuochi — Proibizione a’ Chierici , c pene. Tom. II. p. 35. 

Giuramento dc'Vescovì, cd Arcivescovi innanzi a S.M. Art. 29. T.I.p.l22. 

Giuramento in Sicilia — Boi. Ben. Tom. 1. p. 145. 

Giuramento — In quali rasi anticamente, cd in quali al presente si ri- 
cerca il giuramento. Tom. IV. p. 43. 

Giuramento — Modo di prestarlo ne’ primi tempi della Chies-i . e come 
poscia In modificato. Tom. IV. p. 47. 

Giuramento volontario; giudiziario, c suppletorio— Differenza. T. IV. p.5I. 

Giurisdizione — Uso della medesima conceduto ai Vescovi nella Sicili.t 
nel ftoncilio di Trento. Boi. Ben. Tom. I. p. 162. 

Giurisdizione — Considerata nell’ ordine giuaiziario , e nella procedura 
in generale. Tom. IV. p. 3. 

Giurisdizione— Sue parli integranti neirEcclcs'. astica Società. T. IV. p. 6. 

Giurisdizione interna ad esterna. Tom. IV. p. 0. 

Giurisdizione — Errori dc'Gìanscnistì c di altri «ufi' epoca dell' eserci- 
zio della medesima nella Cliics*. Tom. IV. p. 8. 
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GinrisditioDO — Come la Chiesa TabUa esercitata tanto nell' iuterno.quan- 
to Dell'esterno Furo contro l'opinione de’ Giansenisti. Tom. IV. p. 9. 

Giurisdizione — Como la Chiesa dai primi tempi I’ abbia esercitata in for- 
ma giudiziaria; opposizione, risposta. Tom. IV. p. 9. 

Giuri^iaiooè^Esercizio della medesima con pene spirituali ; e tempora- 
li. Tom. IV- p. 11. 

Giurisdizìoue della Chiesa sulle cause cìtìIì per tre secoli ; modilicazione 
patita nel secolo XIV ; e Unalmente incpmpetenia della medesima nel- 
le cause civili. Tom. IV. p. 14. 

Giurisdiiione volootaria, e contenziosa — Differenza, e come l'una e l’ altra 
possano aver luogo nel Giudice ordinario, e nel Delegato. T. IV. p. 29. 

Giurisprudenza — Esercizio di questa permessa a’ Chierici ; e come poi 
vien proibita. Tom. II. p. 40. 

Governo— Sue principali forme in generale. Tom. I. p.22. 

Governo della Chiesa — Opinioni di Lutero e di Calvino rinnovate da Ed- 
mondo Bicherio , cui seguirono Van-Espen e Febronio ; confutazione 
di esse. Tom. I. p. 23. 

Governo della Chiesa — Diffìooltà ricavate dal dfe Eceletm scritto nello 
Sacre Pagine ; risposta. Tom. I. p. 24. 

Governo della Chiesa — Obbiezione tratta dall'autorità di S. Cipriano; ri- 
sposta. Tom. I. p. 24. 

Governo della Chiesa — Opinione di Dioscoro Patriarca di Alessandria , se- 
guito da tutti i Greci Asmatici; confutazione. Tom. 1. p.24. 

Governo della Chiesa — Opinione del Presbiterio; confutazione. T.,I. p. 29. 

Governo della Chiesa— Non è Aristocratico. Tom. l. p. 28. 

Governo della Chiesa — Opinione de’ Giansenisti ; perchè lo vogliono Mo- 
narco-Arlstocratico ; ragioiù colle quali la sostengono ; confutazione. 
Tom. I. p. 28. 

Governo della Chiesa — ConfuUiione de' sistemi de’Glansenisti, e di Bos- 
suet. Tom. I. p. 29. . , , 

Governo della Chiesa- Opinioni del Bellarmino , di De Fulgure ; ragioni 
perchè l' ban voiulo monatchicD temperato dall' Aristocrazia ; confu- 
tazione. Tom. 1. p. 2*. 

Governo della Chiesa— Opinione del! Autore, rioè monarchico assolato; 
sue ragioni. Tom. I. p. 27. 

Governo della Chiesa— Opinione di S. Tommaso in sostegno di quella del- 
r Autore. Tom. 1. p. 27. 

Governo della Chiesa- Dimostrazione da non poter esistere nella Chiesa 
quei difetti che iecero abolire la feudalità nella Monarchia Baronale. 

Tom. I. p. 29. . .1 c 

Governo della Chiesa — MonareWeo assoluto; conseguenze; errori di Sara- 
zin 6 di altri Teologi e Canonisti. Tom.I. p 29. 

Grado— Sua idea; regole assegnate dai Canonisti per computar i gradi 
di consauguinità una per la retta , ed altre due per la lìnea collatera- 
le : sviluppo della prima regola con la corrispondente figura; sviluppo 
delle altre due con le figure. Tom. III. p. IH. 

Gradi — Modo di compuUrli secondo il Diritto Canonico ; ragioni perche 
nella linea collaterale diversifica dal diritto civile ; come si debbono e- 
sprimere nel domandarne dispensa. Tom. III. p. HI. 

Graziano- Benedettino , di Chiusi oeirEtrurla , autore della celebre com- 
pilazione di Canoni. Ordino dato a tal opera , cui diede il titolo di De- 
cretum. Toiu. I. p. 70. 
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ImmDDÌtà degli Fcclesia^tici c de' loro beni ; art. 16. Tom. I. p< 119. 

ImmuniU — Origiue, e vario senso ; senso io Diritto Canonico; definizio- 
ne ; divisa ioTeale, personale e locale. Tom. Il p. 1^- 

Immunità reale — Questione sul fondamento; opinione più probabile.Tom. 

P- **• 

Immunità reale — Suo fondamento sul Diritto Divino ; dinereMa di una 
cosa di diritto Divino , e del suo foodameolo nel Diritto Divino ; er- 
rore del Cavallari nel voler desumere T immunità reale della Chiesa dal 
diritto delle genti. Tom. II. p. 16. - 

Immunità — Suo stato tino all’ epoca di Carlo Magno. Tom. II. p. 17. 

Immunità — Carlo Magno il primo esentò i beni della Chiesa da qualun- 
que prestazione ; eccezione fino al secolo XI ; abrogazione di ogni ecce- 
zione. Tom. 11. p. 18. . 

Immunità— Resi immuni da ogni peso i beni della Chiesa; qual cosa in- 
vece prestava il Clero all’ Imperatore sotto l’aspetto di ossequio e vene- 
razione; tal costume sanzionato dal Concilio Lateranese III ; sotto quali 
condizioni giusta il Fognano; Innocenzo IH nel Concilio Lateranese IV ri- 
serbò alla Santa Sede il permesso di eseguir tutto ciò; Bonifacio Vili, per 
riparare al disprezzo de’ Canoni Lateranesi decise, che tali immunità non 
solo erano di diritto umano,ma puredi diritto Divino; censure per i con- 
troventori, ed assoluzione riserbata. Clemente V volle che si fossero so- 
lamente esegniti i canoni emanati sotto Alessandro III, ed Innocenzo 111. 
Leone X chiamò in vigore nel Lateranese V il Decreto di Bonifacio Vili. 
Il Tridentino approvò, e rinnovò tutte l’esposte Costituzioni. T.II. p.l8. 

Immunità — Suo fondamento imprescittibile. Tom. II. p.^. 

Immunità — Casi ne’quali si può esiger tributo da’ Chierici , e con quali 
condizioni; presentemente l’ immunità perchè si è tanto ristretta. Con- 
cordato tra Benedetto XIV e Carlo 111. Tom. 11. p. 20. 

Immunità — Restrizione fattane nel Concordato del 1741. Tom.II.p.21. 

Immunità reali — Franchigie diverse stabilite nel Concordalo del 1741 pei 
Preti, Religiosi, e Vescovi. Tom. II. p. 22. 

Immunità locali — Fondamento nella natura dell’ uomo ; sua Idea. Tom. 


II. p. 23. . . I . 

Immunità de’ Templi — Che cosa è proibita in essi ; pene per i violato- 
ri. Tom. 11. p. 23. .a I. 

Immunità de’ 7’empli — Drillo dell’ Asilo fin dove si estende , eo a quali 
persone ; pene per i violatori ; variazioni patite da questo diritto, leg- 
gi attnalmcnte in vigore. Tom. II. p. 24. 

Immunità personale — Origiue e fondamento. Tom. II. p. 27. 

Immunità personali — Loro vicende sotto gl’ Imperadori , e specialmente 
sottoGiustiniauo.Toni.il. p. 27. » , j 

Immunità personali — Leggi di Federico II a favore, confermate oa vani 
Concilii , e specialmente dal Tridentino ; iiene c scomuniche contro i 
violatori. Tom. II. p. 28. , 

Immunità personali — Vicende sotto le Dinastie del nostro Regno , lor 
composiiione da Beocdello XlV e Carlo Ut. Tonia 11. . 

Imoiunità personali — Stalo attuale nel Regno giusta il Concordato del 
1818; cause da giudicarsi dal Foro Ecclesiastico ; quali dal loro ci- 
vile , quali dalla Santa Sede. Tom. II. p. 32. , , 

Immunità personali — In qual senso le cause correzionali sono dei potere 
Ecclesiastico ; pene e modo con che i Chierici debbono essere castiga- 
ti. Tom. II. p. 32. 
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ImmuDÌti personali— Pene per i violatoti dello immunità personali. Tom. 
II. p. 32. 

Iniiuunilà personale — Modo di trattare le cause crimiuali degli Ecclesia- 
stici giusta l’ultima convenzione di Gregorio XVI e Ferdinando li. Tom. 
11. p. 33. 

Impedimenti — Fondamento della lor divisione in impedienti , e diri- 
menti , definizione di entrambi. Tom. III. p. lOS. 

Impedimenti impedienti — Quali siono Sacratum Tenvpus, vetitum , spon- 
salia votum. Tom. III. p. 105. 

Impedimenti dirimenti — Quali sieno secondo il Tridentino. T. III. p. 105. 

Impedimento impediente Sacrum Tempui — Sviluppo del medesimo , e 
come c da chi può dispensarsi. Tom. Ili. p. 105. 

Impedimento Hclesiae veliUim — Sviluppo di esso. Tom. III. p. 106. 

Iin))edimento Spontalia — Suo sviluppo. Tom. III. p. 106. 

Impedimento votum simplex — Idea dello stesso. Tom. 111. p. 106. 

Impedimenti impedienti — Come tutti gli altri che vi erano un tempo 
nella Chiesa , attualmente si tengano come antiquati ; ed in line idea 
dell’ impedimento detto del Catechismo. Tom. HI. p. 107. / 

Impedimenti dirimenti —Riflessioni di S. Tommaso, e come assai bene gli 
abbia disaminati Considerandoli sotto una doppia categoria.T.UI p.iOI. 

Impedimento 1. Errore — 1 tre modi ne' quali puh verificarsi; sviluppo 
dei diversi casi che possono occorrere In tutte le tre indicate specie di 
errori. Tom. III. p. 108. 

Impedimento 2. — Condizione , sua idea. Tom. Ili. p. 109. 

Impedimento 3.— Voto solenne ; quale sia , differenza dal semplice. Tom. 
HI. p. 110. 

Impedimento 4. — Cognazione ; in che consiste : carnale, spirituale, e le- 
gale; sviluppo di ciascuna. Tom. HI. p. 111. 

Impedimento 5. delitto — Fondamento dell impedimento cagionato dai de- 
litto; adulterio con promessa; omicidio con machinamento c con 1 animo 
di contrarre il matrimonio; c l oinicidio con l’adulterio e con l' intenzio- 
ne di contrarre il matrimonio , senza però cospirazione. T. IH. p. 121- 

Inredeltò, 6. Impedimento dirimente — In qual senso debbe prendersi. Vi- 
cende ne’varii tempi della Chiesa; stato attuale. T. IH. p. 122. 

Impedimento 7. forza — Divisa in tre specie , cioè forza , violenza , c ti- 
more, come e quando ognuna può costituire impedimento dirimente. 
Tom. III. p. 123. 

Imjiedimcnto 8. ordine— Come attualmente costituisca impedimento diri- 
mente , benché In altri tempi siasi variamente nella Chiesa considerato. 
Tom. HI. p. 124. 

Impedimento 9. itgame — Come costituisca impedimento dirimcnle.Tom. 
IH. p. 125. 

Impedimento di Poliandria e Poligamia— Lor differenza, e come attualmen- 
te costituiscono impedimento dirimente. Tom. IH. p. 125. 

Impedimento 10 c 11 ai pubblica onestà, e di aflinità, fondamenti di essi , 
e dichiarati dirimenti dalla Chiesa. l'om. 111. p. 127. 

Impedimento di pubblica onestà— Sua definizione; come dà origine ad im- 
pedimento dirimente; fino a qual gradò era per lo innanzi, e fino a qua- 
le lo è alluolmentc; casi vari sciolti. Tom. IH. p. 128. 

Impedimento — Quando dicesi occulto secondo la ragion Canonica , solu- 
zione di vari casi. Tom. ili. p. 150. 

Impedimento che precede la contrazione del matrimonio, se è confessalo da 
ambi gli sposi; come rimangono sciolti gli sponsali ; come debbe rego- 
larsi il Giudice quando privatamente conosce esservi rimpcdimcaio.Tom. 
111. p. 156. 


Digitized by Google 



183 

ImpediaicDti Mr legge canonica e civile; chi può prodarre l’iinpedimentp; 
in qual modo, ed io quanto tempo. Tom. HI. p. 1S8. 

Impotenza— Come costituisce impedimento di legge naturale; specie; svi- 
luppo di esse; soluzione di vari casi ; ed in quale si permette l’esperi- 
mento triennale. Tom. HI, p.l38. 

Indulgenze — Delinìzionc; ove consiste il tesoro di esse ; plenarie e parzia- 
li; sviluppo di esse. Tom. III. p. 47. 

Indulgenze— Diritto di concederlo appartenente alla Chicsa.tT. HI. p. 48. 

Indulgenze — Uso di concederle dai primi tempi della Chiesa; abuso di^ 
se ; rettifica di tal abuso. Tom. III. p. 48. 

Indnlgenze — Concessione jurc ordinario , delegato. Tom. III. p. SO. 

Inibizioni da spedirsi In Sicilia. Boi. Ben. Tom. I. p. 1311. 

Insegnamenti pubblici e privati saranno conforuiT a quanto prescrivo il 
primo articolo. Art. 2. Tom. I^ p. 118. 

Instituzioni del UìrittoTTanouico — Prima origine. Tojn. I. p. 6. 

Interdetto — Ju che consiste; specie diverse; restrizioni, etUccccztonì ; qua- 
li Sagramenti possono aromiuistarsi; ed io quali casi. Tom. IV. p. 83. 

Interdetto — In quali pene incorrono i violatori ; da dii può togliersi Tm- 
terdetto di ciascuna specie. Tom, FV. p. 8(5. * 

Irregolarità — Definizione; sviluppo di esse; difTerenza dalla censura , e 
dalla sos)iensmne ; altra totale , altra parziale; rispettiva idea. Tom. 
IH. p. li. 

Irregolarità ex delic/o — Per quali delitti s’incorre nella irregolarità ; con 
quali eccezioni c restrizioni. Tom. IH. p. 74. 

Irregolari — Pene alle quali van soggetti, cioèljuei che per la irregolarità 
contratta ex deliVto esercitano Tordine ricevuto. Tom. HI. p. 74. 

Irregolarità ex defeda — Sua idea ; come abbia origine daquattròTiàusD, e 
quali sieoo. Toni. HI. p. 77. ’ 

Irregolarità ex defeda corpons — Sua idea, di (luante maniere può essere , 
e quali eccezioni subisce. Tom. HI. p. 77. 

Irregolarità ex df/cclii tmimqe — Come si contragga. Tom. IH. p. 78. 

irregolarità ex defeda lenitali! — In che consiste. Tom. HI. p. 78. 

Irregolarità ex defeda siijnifieationii , «ve 5acrametili — Come si contrae 
per la bigamia ; di quante specie sìa, e come ciascuna produce la stessa 
irregolarità, sviluppa di ognuna. Tom. HI. p.78. 

Irregolarità — Ubi può dispensarvi. Tom. IH. p. 787 

Istrumccito — Uome costituisce prova nella discussione di un giudizio, e di 
quante siiccie sìa. Tom. IV. p. 48. 

Istiiiitisti — Autori che bau livellate le di loro Canouiebe istituzioni su i 
più sani priori pii , come T .tutore di questa siasi allontanato dal siste- 
ma tenuto dagli altri. Tom. I. p. 7. 

Italia — Stato dell' Ecclcsiastica^iscl^ina in questa parte d’Europa sotto 
gl'imperatori gentili, diversità nel trasferimento delia Sede dell'impero 
all'antica Ilìsanzio, come si conservò nella incursione de'Barbarì, come 
si conservò nell'altra incursione de’ Longobardi, oche cosa fece dopo la 
sortita di costoro Carlo Magno ai Boniani Pontefici. Origine del Coucor- 
d.vto con la Baviera nel 1817, col Belgio nel 1827, c colla Svizzera nel 
1828, diverse Bolle FontìHcie,spedizioui di molti Vescovi. Nella Spagna, 
nel Bugilo delle due Sicilie, nello Stalo Papale , e nella Sardegna la sola 
Hcligiouc Cristiana è la comandata. Nel Portogallo e nel Brasile là mede- 
sima, ma agli esteri si permette un cnlto privato. Stato della Beligioue 
nella Polonia, nell’ Austria, neiM.cantoni della Svizzera, nella Bussìa, 
nella Trancia, nel Belgio, nella Svezia, nella Danimarca, nplia Norvegia, 
c nell' Inghilterra. Tom.^ p. 101. 

lai— Parola che presenlà varii sigmUcati. Tom. I. p. 10. 
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Laici — Origine del nome dal greco Lao$, detU anche Wtoloe; come ai par- 
la di loro in Dlrilio Canonico. Tom. U. P- ^ 

Legame — Vedi la parola Impedimento. Toinnil. p. 

L^ti Ponlilìcii— Origine, imporUuia , incarico. TomTTT. p- 106, 

Legati a latere — Diritti, e poteri; incanc^. Tom. 11. p. 107: 

LegatinaU— Diritti 6 poteri, incarichi. Tom. II. p.^ 

Legali mìjit — Ristretti loro poteri , detti Minzn. TomT^. p 10^ 

Legati diversi sv«diti nel nostro Regno — Riflessioni sui 

abusi do’ medesimi , e snecialniente contro quei che vogliono tacciar di 

usurpazione la Santa Seoe. Tom. II. P- HO* a.i i„» 

Legati In qual cosa appartengono spcciaimcnt • all Ordinano delluo- 

go. Toro. IV, p. 17. 

Legato nato di Slciìii— Chi siae Tom. II. p» m» 

e da questa Bolla derivò la Prammatica del 4 Gennajo 1768, vicende po- 
litiche 0 religioso nel nostro Regno. Tom.T. p. 107. 

Legge Diocesana — Definizione. Tom. II. p. 148- 

Le|ge — Origine.della legge di giurisdizione, e Diocesana, Tom. Il- p-i47. 
Leggi Canoniche — Fondamento. Tom, l^P-J^: ... 

Leggi canoniche — Primo foodgmento, principio eouosci>ivo del Diritto Ca- 
nonico. Tom. I. p. ^ , ■ .... t „ oa 

Leggi Kcclesiastiche — Lor natura e denominazioni diverM. Tom. l-P-^ 
Leggi Kcclesiastiche — .vltre chiamate Costituzioni Pontiticie , ed altreCa- 
nnni Conciiiari: differenza. Tom. 1. p. 32. _ i. „ 

Lettere Canoniche- Dette formate .comunicatone, dlmissorie c commen- 
datizie, significato di cia^enna. Tom.l- p . 34. 

Lettere monitoriali in Sicilia. Boi. Ben. Tom. I7pT14^ ika 

Lettere patenti di esenzione in Sicilia. Boi. Ben. TomTL p. 

Lettorato — Sue incumbeuze. Tom li. p. 215. 

Libro isagogico, o sia preliminare che contiene il Diritto Ecclesiastico pub- 
blico c privato. Tom. ^ p. 8. 

Libro II. Ohbielto , le personc.Tom. p. 8. 

Libro III. Obbietto, le cose. Tom. L p. ^ 

Libro IV. Obbietto, i^udizli. Tom. I p.^ „„.i 

Libri — Facolti de’ Vescovi sulla introduzione de libri stranieri, e su quel- 
li che si stampano nel Regno. Art. 24. Tom. 

Liceat Scribere — Rivocato. Art. 23. Tom. L p7^22.^ enio 

Linea— Che cosa sia , sue specie, reTia e collatótale o sia ®P*®- 

gaiionc didascvma, e come si debbono considerare. T m. J. 

Lite— Che cosa intcndesi, ed in che consiste la contestazione della lite. 

Tom.lV. p. 45. , . 

Litigsnti poveri in Sicilia. Boll. Ben. Tprn.I^ P- 
Luoghi Sacri — Breve Cenno di essi. Tom. 111. P« 1 7 {1; 

Luwhi Sacri - Origine degli Spedali , Diaconie, Ospizii, Eremo di Bobbio. 

di S. Vincenzo a V diurno, Monastero di Monl^ Casino Jom. lyL 
Luoghi pii— Diritti conceduti a’ Vescovi dalle leggi Canoniche e civiH;mo- 
do di amministrarli. Tom. III. p. 189. 


Digiiized by Google 


185 


. M 

Maestri onorari del CoHc^io. Oircolare dc'3'marzo 1847. Tom. II. pog.107. 

Matrimonio — Nomi diversi; signilìcato,^ dclinìzione. Tom. III. p. 80. 

Matrimonio — Doppio mode di contrarlo presso i Romani; per confarreaiia- 
ne. 0 per coempsione; spiegazione di entrami)!. Tom. UI. p. 81. 

Matrimonio — Considerato come Sacramento ; divisioné in U^idinio, rato, 
e consumato ; difTerenza. Tom, Ili. p. 8^ . 

* Matrimonio considerato come dovere di natura, come contratto civile, e co- 
me Sagramenlo. Tom. ili. p.8*2. 

Matrimonio — Falsiti deH'opinione che sostiene che la Chiesa riconosca dai 
Principi il diritto di dettar leggi su [ matrimonii. Tom. III. p. 82. 

Matrimonio — Le cui cause sono di spettanza della giurisdizione Rcclesia- 
stica. Tom. III. p. 81. 

Matrimonio — Fonaamento del diritto che ha il potere civile di emanar leg- 
gi sul medesimo. Tom. III. p. 84. 

Matrimonio — Età, e mutuo consenso de' contraenti ; condizioni richieste 
per la sua validità. Tom. III. p. 05. 

Matrimonio — Età adatta a celcbrarIo~secondo il diritto Romano, e T Cano- 
nico, e civile. Tom. III. p. 95. 

Matrimonio — Consenso interno ed esterno * coudizion necessaria per esser 
valido ; inconvenienti che non debbono aftl luogo per non essere aunul- 
lalo il matrimonio. Tom. Ut. p. 96.' 

Matrimonio — Consenso dato per un mandatario; condizioni necessarie per 
la validità. Tom. HI. p. 97. 

Matrimonio — Consenso de'^nitori richiesto dalle leggi civili ; sue condi- 
zioni ; come si può supplire alla mancanza de' genitori ; che na pensano i 
Canonisti. Tom. IH. p. 98. 

Matrimonio — Dissenso de' genitori ; come può ripararsi. Tom. IH. p. 99. 

Matrimonio — Formalità che lo debbono precedere sotto pena di nullitS^r 
gli elTetti civili. Tom. III. p. 100. 

Matrimonio — Formalità dettate dalle leggi Canoniche da eseguirsi accura- 
tamente dal àlinistro di un tal Sagramento. Tom. IH. p. 102. 

Matrimonio-)-Osscrvarioui sul conirahatur . Tom. III. p.lOJ! 

Matrimonio clandestino — Dichiarato invalido dal Concilio di Trento; sua 
idea. Jom. IH. p. 131L 

Matrimonio — Condizioni i)«r celebrarlo validamente innanzi al proprio Par- 
roco, e chi si debhe tenere per proprio Parroco. Tom. IH. p. 130. 

Matrimonio Clandestino — Dove obbliga il Tridentino su questo matrimonio. 
Tom. HI. p. 138. 

Matrimonio — Se sia valido contratto prima degli anni della pubertà. Tom. 
IH. p. 140. 

Matrimonio — .litri motivi oltre i canonici riconosc'niti dal Diritto civile per 
dichiararlo privo di 'effetti civili. Tom. HI. p. 141. 

Matrimonio — (Jnando veramente può dichiararsi nullo, Tom. III. p. 141. 

Matrimonio — Prove da impedirne la contrazione. Tom. HI. p. 154. 

Matrimonio — Proove per dichiarar nullo un matrimonio già contratto. De- 
creto del Concilio Latcranense IV sotto Innocenzo HI; sviluppo del mede- 
simo; modo di valutare ed esaminare i testimoni. Tom. IH. p. 156. 

Matrimonio indissolubile per natura ; sistema delle nazioni inledeli ; degli 
Ebrei; e come, si pensa da noi. Tom. IH. p. 160. 

Matrimonio rato — Suo scioglimento per la solenne professione ; vicende wl 
tempo della occupazione militare. 'Tom. IH. p. 162. 

Matrimonio-r- Rapido cenno de'Conjugi. Tom. III. p. 169. 

àlatrimonio di coscienza — Modo di eseguirsi; differenza dagli altri matri- 
mouii ; neeessità del permesso dell' Ordinario ; motivi per permetterlo ; 

Tom. 17. 14 
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oondizioni di tali permessi; cdiu &iie oob prodacooo eflelU tirili ; dlspn- 
sitìoDÌ Sortane all’ oggetto. Tom. III. p. 170. 

■atrimonio in ea*lremi> — Modo di esegnitlo; modo di conseguire gli eQèttà 
dyiH, Tom. Ili, p 17l. 

liatrimonii — Soluzione di dirersi casi; come debbonsi ralutare le prove e 
eootcoprove de’ testimoni, e con quali clausole ed eccezioni. T. IIl.p.lUl. 
Matrinionii delle Reali persoizee de’ Militari. Tom. III. p. t75. 

Medicina — Oiversamente proibita e permessa a’ Chierici. Tom. II. p. 40. • 

Mercatura proibita a’ Chierici. Toin. II. p. 3S. 

Messa — Tempo di celebrarla, tempo proibito ; quante se ne possono tele- 
tirare; eccezioni. Tom. HI. p. 27. 

Messa — Luogo da celebrarla, privilegio de’ Vescovi ; restrizione del mede- 
simo. Tom. III. p. 28. 

Messa — Altare cou le cose necessarie; resti del Sacerdote. Tom. Ili, p. 30. 
Messa — Detta Liturgia; orìgine e siguilicalo di tal vocabolo ; Messa de'Ca- 
tecumeni , e de’Fcdcli ne’ primi tempi della Chiesa. Tom. IH p. 25. 

Messa pubblica, e privata, naolica, e secca ; idea di ciascuna. T. Iti. p.23. 
Messa — Stipendio; dubliii, e pratica da tenersi. Tom. IH. p 2i^ 
Hetzopolitaiio — Origine; estensione della sua giurisdizione ; diftérenza dal- 
r Arcivescovo. Tom. 11. p. 125. 

Metropolitano — Differenza Ira TOrìente e 1’ Occidente; Stato antico e mo- 
derno del Metropolitano Romano. Tom. IL p. t~27. 

Hetropolilanì — Variazioni del nostro Regno; attuale giurisdizione diversa 
dall’ antica. Tom. p. 128. 

Metropolitano — Sue insegne comuni cou quelle dc’VcscOvi cd Arcivescovi . 
io particolare il Pallio'; opÌDiooi sullo stesso , sua origine , idea , c signi- 
ficato; come e da quali persone si lavora, ove si conserva , ed in quali 
giorni si usa. Tom. Il, p. 130. 

Milizia — Proibita ai CbierictrTom. II. p. 36. 

Miracolo di Calvino scovcrto falso. Tom. L p. 18. 

Missione ordinaria — In che consìste. Tom. L p. 18. 

Missione eslraordinaria. Tom. I. p. 18. 

Monaci Come per la prima valla e di' chi furono chiamati io città. Tom. 

II. p. 218. 

Menaci — Ordini diversi. Toro. TL p. 218. 

Monaci — Epora nella quale cominciarono a riconoscere per Ordinario il 
Romano Pontefice. Tom. 11. p. 223. 

Monaci — Modificazioni sullaToro esenzione dalT Ordinario portale dal Tri- 
dentino. Tom. li. p. 225, 

Monte frumentario — Soppressione , e sostituzione delle Ammmistraziom 
Diocesane; membri componenti ; come si scelgono; persona che presie- 
de ; chi deve disporre cd a prò di chi gl’ introiti falli dalla Diocesana; a 
ehi’ sia riservata la metà di essi; terzo pensionabile abrogato.Art.17.Tom. 

1. 0. 119. 

Monte fromentario — Origine; Incumbecie; soppressione , ed Invece sosU- 
inita r amministrazione Diocesana. Tom. III. p. 203. 

If 

Napoli —Vedi la parola Diritto Canonico. Tom. L p. 102. 

NanoU — Prima modificazione del Diritto Canonico itrquesto Regno. Tom. 

1. p. 103. — Seconda modificazione. Tom. I. p. 104. 

Na"poU i^^^tato delle cose Ecclesiastiche solargli Angioini. Tom. ^p. lOà. 
Nanoli — OrigioS del terzo Concordato. Toro. L p. 10*. 

I^ajjull Stato e variazioui d< I Diritto Canonico daH’epora dì CarloV- Impe- 

ratore tino a tempi di Benedetto XIV; origine del quanto Geocordata eoo 


IM 

Ctrìo Berlxine; indicazioBe della diverse mattrie conteoate at’ooni ca- 
pi di esso. Tom. 1. 105. 

^egozialiollt — PruitiilH a’Cfcieriei. Tom. li. p.'sd. 

^lmlilla — Nelle Callcdrali, e Cullc^ciale per le prime digaitl è di diritta 
della Saole Sedei ioni. 11. p. i7i>. 

Komiua — Attuale rcgolatiientu del diritto de’ Canonici tra la Santa .Sede 
el Sovrano nel nostro Keguo;ìdea della cosi detta Oricine Canonica. T. 
il. p. 179. 

Novizie novixie— Vestizione libera d’ entrambi. Tom. I. p. 119. 
Noviziato —.Sua origine, e condizioni. Tom. II. p. 228 
Noviziato — lilà in cui debbesi cominciare, luogo:, tempo, eccczioiii; se 
debba essere continuo. Tom. il. p. 229. 

Noviziato — Se debba ripetersi passando da una in nn’ altra Beligione. T. 
II* p. 23f . 

' Nuoti — OrigSoe, Tonfi. Il, p. i07. 

Nunzio dìNapoli — Suoi incarichi c giurisdizione attuale. Tom. II. p. 111. 


Eeelesiastici Qou]coniprcsi uel Concordato del 1818. Art. 34. Tom. 

Oniicidio— Qnando addiviene impedimento dirimente. Tom. III. p. 121. 

Ordinazione — t.lii pnìi spedire le dimissoric i con quali eccezioui ; e pena 
contro i violatori. Tom. III. p. 57. 

Ordinazione — Modo come debboii dirigersi i Kegoliiri nello siiedire le di- 

iiiissorie. Tom.lli. p. 58. 

Ordinazione — Che cosa riebiedesi per la validità ; opinione comune sul- 
le ordioazioui Auglicpiie.. Tom. 111. p. 59. 

Ordinazione — Motivi per dichiararla nulla. Tom. 111. p.60. 

Ordinazione data ai raiiciullì. Tom. III. p.li2. 

Ordinazione — Condizioni per la liceità; loro sviinppo. Tom. 111. p. 62. 

Ordinazione — Condizioni per ciascun ordine. Tom. HI. p. 63. 

Ordinazione — Pene per la omissione delle condizioni richieste uel ricevere 
ciascun ordine. Tom. Ili. p. 64. 

Ordinazione per sallum proibita ; pene della medesima. Tom, 111. p. 65. 

OTdinazioue — 11 Benelìcio può servirle di titolo; idea del Beneheio; con- 
diziOM per poter servire di titolo. Tom. III. p. 66 

Ordiivazione — Come per titolo fu iutrodotto il cosi detto patrimonio Sa- 
cro . ed in qnai epoca. Tom. ili. p. 67. 

Ordinazione — Pene per gli Ordinanti, c per gli Ordinati senza titolo di 
sacro Patrimonio. Tom. III. p. 07. 

Ordinazione — I Regolari si ordinano lituìn pauperlrtfis. Toi" in. p. 68. 

Ordiuiiziuui —Disposizioni deHulliinu Concordato per gli ordinandi. Tom. 
HI. p, 68. e segg. 

Ordine Domenicano — Origine, incarico, ed nggotlo. Tom. I. p. 78. 

Ordine — Requisiti ai Sacri Ordini prescritti da) decreto del 1 luglio 1623 
m Gregorio XV, e nell’ Articolo 4. del Concordalo BeneduUiuo. Tom. 1. 
p. 124. 

Ordine — DeiinizioDe, materia, e forma. Tom. III. p. 56. 

Ordine Sacro— Da quale Vescovo si può ricevere, chi può dirsi proprio Ve- 
scovo, leggi che riguardano una tal disciplina. Tom. HI. p. 56. 

Ordine — Origine, domicilio, c ’l Benelìcio sono litnli per i qua 
cerere 1’ Ordine — Lor idea. Tom. HI. p. 56. 

Ordini — Come i Vescovi debbono promuovere i Chierici agli ordini. Art. 
■*i- Tom. I. p. 121. 


per i quali si può rU 
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Ordioi — IslituzioDe rispettiva, ed incarichi. Tom. 11. p. 57. 
Ordini Sacri e maggiori. Tom. U. p. 214. 

Ordini minori. Tom. II. p. 214. 

Ordini minori — ^Ori^inc della istituzione; opinioni. Tom. II. p. 215. 
Ordioi Cavallereschi; di S. Gennaro, cd altri. Tom. II. p. 2IU. 
Ostiajiato — Sud impiego. Tom. II. p. 215. ^ 


Padre della Chiesa — Idea del Sauto Padre; caratteri di asso; o perchè talu- 
ni han demeritato tal nome. Tom. I. p. 4i>. 

Padri — Quanti e quali siano i principali nelle due Chiese Greca e Latina. 
Tom. I. p. 49. 

Padri — Loro autorità in Diritto Canonico. Tom. I. p. 49. 

Padrini — Orìgine e doveri. Tom. 111. p. 11. 

Padronati fendali.— Disposizioni all’ oggetto. Tom. III. p. 2*®* 

Padronato — Gins-padronatoj sua origine nella Chiesa , e sua idea. Tom. 

111. p.249. .. • • 

Padronato — Definizione , sviluppo, nomina, presentazione , ed instituziona 
canonica, cui succede il possesso ; differenza tra esse, e dalla collazione, 
ad istituzione , a tutte condizioni necessarie pel PadronoU). Tom. III. 
p. 24». 

Padronato — Reale o personale ; ecclesiastico , laicale , e misto ; rispet- 
tive differenze. Tom. III. p. 250. . , • • 

Padronato laicale — Ereditario , e misto ; lor idea ; dubbio , leggi intor- 
no ai Padronati in generale. Tom. III. p. 250. 

Padronato Ecclesiastico — Sua differenza dal Laicale. Tom. 111. p- 251. 
Padronato — Modo di acquistarne il diritto. Tom. 111. p. 262. 

Padronato — Sua fondazione . idea di questa; come jier la fondazione si 
acquista il diritto del padronato; condizioni per una vera fondazione; 
distinzioni, cd eccezioni. Tom. 111. p. 252. . . o j 

Padronato - Colla prescrizione ; donazione ; privilegio della Santa Sede , 
legittima traslazione si acquista il diruto del Padronato. Ioni. 111. p.iBJ. 
Padronato - Modi da perderne il diritto; leggi all’oggetto. T. 111. p.20J. 
Padrono — Suoi diritti c doveri. Tom 111. p. 253. ' 

Papa - Sue insegne , e signilicato delle medesime. Tom. IL p. O/- 
Papessa Giovanna - Riflessioni critiche sulla falsità di tale stona. Tom. 

Parrorhi — Doveri secondo il Concilio di Trento , di offrire il Sa^ifizio 

deir Altare per il popolo , di predicare , c di amministrare i Sacra- 
menti. Tom. II. p. 191. 

Parrochi- Altri doveri per la nostra legislazione, fcin. IL . 

Parrocchi - Diritti di ricever le decime, la congrua , c gli eiuoluiueutl 
della Stola bianca e nera. Tom. IL p. 197. i -nnAi 

Parroco — Chi gli comunica la giurisdizione , cd m qual modo , conni- 

zion per esser parroco. Tom. II. p- 190. 

Parroco — Obbligo di residenza , pene per la mancanza. Tom. II. p. i^.. 
Parrocchia — Origine , errore de’ Giansenisti, giurisdizione se dcjun Ui- 
tino, 0 pare ordinario. Tom. II. p. 189. 

Parrocchie— Congrua proporzionala al numero delle amine. Art.7. lom. 

Parroalile — Mantenimento della Chiesa Parrocchiale o del Sotto-Par- 
roco. Art. 7. Tom. 1. p. 117. i j* 

POTTOcchie— A chi appartiene il diritto di conferirle , c con quale Oi- 
sllnzioue. Art. 11. Tom. I. p. H7. 


3igitized by Google 



189 

Patriaru — ^Origiuo, tigniflcato iu diveric epoche, tuo vero tlgnlfleatu uul- 
la Chiesa. Toni. li. p. Ili. 

Patriarchi — Diverse numero secondo la diversità dello epoche, e delle 
Chiese , stato attuale, quali erano I diritti e i privilegi antichi , quali 
gli attuali. Tom. II. p. 116. 

Patriarcale dignità — 0|Miiiouidel Lanuoio,e del Cavallari (ontrariaa quel- 
la di moltissimi Canonisti, opinione di Ludovico Duplo contraria alla 
prima , opinione dell’ Autore. Tom, 11, p, 115. 

Patriarcato — Origine di sua istituzione. Tom. II. p. 112. 

Patriarcato Romano — Opinioni diverse , c sua vera estensione, Tùm. 
H. p. 119. 

Patriarcato Romano — Sua estensione per tutto T Occidente , ragioni in 
sostegno, diflicoltà sciolte. Tom. 11. p. 120. 

Patriarcato Romano-k-Opposizione tratta da Rutino. Tom. 11. p. 124. 

Patrimonio — Rendita , modo di costituirlo , cautele , cd ccccziuoi. Art. 
21. Tom. L p. 121, 

Patrimonio Sacro— Origine doiraumento della tassa fino a due. e non 
più di 80 , cautele richieste per la sicurezza. Tom. 111. p. 08 c segg. 

Patrimoniò^acro — Circolari che lo riguardano. Tom. HI. p. t)(re"scgg. 

Penitenza — Suoi diversi nomi , istituzione , dclinizione; e svtlùpiio. Tom. 
IH. p. 31. 

Penitenza — Obiezione de’ Giansenisti ; soluzione. Tom. Ili, p. 31. 

Penitenza — 1 quattro gradi di essa , epoca di tal uso , durata , cd ab- 
rogazione. Tom. IH. p. 33. 

Penitenza — Requisiti per parte del ministro. Tom. HI. p. 34. 

Penitenza — Che cosa sia la ginrisdizionc secondo questo Sacramento, dif- 
ferenza essenziale dall’ Ordine. Tom IH. p. 34. 

Penitenza — Speciale o precisa. Sua dilTerenza dall' ordine : altra diffe- 
renza , eguaglianza de Sacerdoti nell'ordine , disuguaglianza nella giu- 
risdizione. Tom. III. p. 35. 

Peoileuza — Giurisdizione ordinaria e delegata; a chi compete la prima; a 
chi cd in quanti mudi alcuno vi può divenir soggetto; a chi appartiene la 
seconda; quali condizioni si ricercano |icr colui che la riceve; in quanti 
modi si può avere, e con quali eccezioni. Tom; III. p. 35. 

Penitenza — Se nel Delegato all’ assoluzione sia sufficiciile~il luturo con- 
senso , ma presunto del delegante; se sia valida 1' assoluzione col titolo 
colorato, e con rcrrorc comune. Tom. IH. p. 37. 

Penitenza — Sviluppo del Canone del Concilio I.atcranese IV relativo a que- 
sto Sagrameuto , che comincia umnis utriusque sexm fidelis ec. Tom. 
HI . p. 38. 

l'enitcnza — Sviluppo del Canone Tridentino relativo a questo Sagraniento 
che comincia , clecernif .Voiicta Aptioilii*. Privilegi de’Regolaci, c corno 
si debbono iiilcudere. 3'oin. IH. p. 39. 

Tciiitenza — Di qual Vescovo sia ncecssaria l’approvazione a poter confes- 
sare. Tom. HI. p. 4'i. 

Peiiiteuza — Caso riservato; sua idea, sviluppo di tale dottrina; condizio- 
ni richieste perchè un caso dicasi veramente riservato. Toni. IH. p. 4^. 

Penitenza — Diritto appartenente alla Chiesa di riservare | peccati; ragio- 
ni. Tom. HI. p. 43. 

Pene — Fondamento nel ^lotere. Tom. IV. p. fio. 

Pene — Quali c qiiaulc sieoo quelle fulmiuatc~dalla Chiesa contro gli Ere- 
tici. Tom. IV. p. ’?4. 

Pene — Oggetto, differenza daflc Censure, Tom. IV. p. 81. 

Penitenziere — Uffizio, giurisdizione e requisiti. Tom. II. p. 177. 

Penitenziere maggiore — Incarico ; i niziali subalterni ; attribuzioni divtr- 
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tesu i medesimi, rauttoni cke ai esereilana da aaesti iaaieme col Peni- 
leiuieie. Tom. I. p. 91. 

^**a*°^T^*** s“*®oodiJÌOBÌ, diflerenie, come si merita , c mdic si 
può perdere ; leggi del Concordato , e leggi muaiciBali ehe la riguarda- 
no. Tom. 111. p. 262. -oo -o 

Persone — Liberi, e servi; resi tutti eguali nella Cbiesa , sebbene nei primi 
teoipi SI osservavano alcuoo Oocretali che U ri^uardavauo. T. 11. p. 4* 

• fcrsooc^ Chierici e Caict, ira i primi veDg^>Do compresi i Mouavie le~So- 
nache, tro i serondi gli Aseciui. Tom. II. p. 4. 

Pietro— -Come Ussò la Sede PoutUicia lo Home , esame croDologico. Toio. 

11». {i. 

I^an^ia , e Polipniìa. Vedi impedimento 9. Tom. ili. p. 125. 

PoDtelice. Suo triplice rapporto, Vescovo e Sovrano temporale di Roma. 
Fontelice sommo coi primato di onore e di giurisdizione su tutta la Chie- 
sa. Tom. I. p. 78. 

Puulelice Som mo — Nomi diversi che gli apparteogono, origine del suo Pri- 
mato di diritto divino. Tom. II. p.Ol. 

Pontetiee Sommo— Nemici dei suoPrìmato di onore e di giurìsdizione-Tom. 
il. p. 62. 

Pontelice Sommo — Autorità della Scrittura , e Comenlì di S. .Agostino, e di 
S. Leruardo che dimostrano il suo Primato dì onore , c di giurisdizione , 
riconosciuto dal Coucilio di CaUedonia. Tom. Il p. 02. 

Poutellce Sommo — Suoi diversi titoli. Tom. II. pTeo. 

Pontelice Sommo — Detto Papa, e Servo de’ Servi druTo Tom. 11. p. 66. 

Puulelice — Suo dominio temporale ; ragioni. Tom. 11. p. 67. 

Pontelice Sommo — Congeguenza immediata che emana dal Primato di ono- 
re c di giurisdizioue. Tom. 11. p 68. 

Pontefice Sommo — hrrori e maliziose distinxìonì de’ Giansenistie de’ Gal- 
lica^ sul Primato Pontìncio. Tom. II. p. 68. 

Ponlclìic Sommo — Sua iufallibilità di rallo^mostrala dal Conte le Mai- 
stre. Tom. II. p. 69. 

Pontefice Sommo — Sua infallibilità di diritto, sua idea, e quanto può dirsi 
aver parlalo ex Cathedra, e che importa. Toni 11. p. 70. 

Pontelice Sommo — Come debbe considerarsi quando non parla ex Cathe- 
dra. Tom. II. p. 71. 

Pontelice Soiumo-7-Còse da distinguersi quando parla ex CtìOiedra.T.lI.p.71. 

Pontelice Sommo — La Scriltur.i, la Tradiziouc, e 8. .\gostino in ispcaiallA 
dimostrano l' iufallibilità di diritto. Tom. II. p. 72. 

Pontelice Sommo — Iufallibilità ne’ dogmi c ne' costumi , errori de’ Gianse- 
nisti confutati. Tom. II. p. 73. 

Pontelice Sommo — Suo dirillo~^ crear leggi riguardanti la Disciplina uni- 
versale. Tom. 1'.. p. 74. 

Poulclice Sommo — Consegueuie mediate che emenaou dal suo Primato. 
Tom. II. p. 74. 

Pontefice Sommo — Diritto dì conoscere lo stato delle altre Chiese, fonda- 
mento , che importa la triennale relazione ad limiua Wpoilolorum , fon- 
damento. Tom. II. p. 78. 

Pontefice Sommo — Diritto di conoscerlo. Stato di tutte le Chiese , emanar 
leggi e sanzionarle, dispensare sulle medesime , e su i Canoni Concilia- 
ri , difCcoltà ricavala da Celestino I^e sciolta. Tom. il.~p. 78. 

Pontelice — Diritto di ricevere gli appelli , dimostrato sotto^j^anti aspetti 
può riceverli. Tom. II. p. 77. 

Pontefice — Diritto di ricÙamar a il giudiiio delle canse senza farle pri- 
ma giudicare dagli altri gradi dì giurisdizione Ecclesiastica , opposizione 
di Fletto da Marca , altra di Quesuello, risposte. Tom. li. p. 78. 
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PoQtelice — Se possa dispensare ai voti soiemù, opinione. Tent. n. p- SU. 
I^tefice — Diritto di chiamare a se le cause msggùn'i ; decidere appd- 
K ; pratica attaalc. Tom. II. p. 83. 

PoDtelice — Risposta contro quei che sostengono la Pontificia tisnrpaiione. 
Tom. II. p. Si. 

Fontcfìce Sommo— Diritti sopra i Vescovi , 1-. creazione e traslotanone di 
essi , 2. diritto delle riserve ; 3. diritto di deporli , e di restituirli alla 
Sedi rispettive; 4. diritto di convocarli in Concilio. Tom. II. p. 85. 
Pontefice — Diritlodi congiungere, divìdere , ed erigere nuove Sedi Vesoe- 
vili. Tom. II. p. 88. 

Pontefice — Diritto d’ istituire , confa'mare, e sopprimere gli Ordini Rego- 
lari. Tom. II. p. 83. 

Pontefice — Diritto di chiamar a se la canonizzazione de’ Santi. T. II. p 89. 
Pontefice — Oirittod’iropartire le indnlgenzc plenarie, e di usare de' l’ou- 
tilicali intuito 1’ Orbe cattolico. Tom. II. p. 89. 

Pontefice — Superiorità al Concilio — Questione, opinioni , risposte. Tom. 
II. p. 90. 

Pontefice — Non si pn6 dal Rapa al Concilio , ma da questo sì può appella- 
re al Papa. Tom. II. p. 91. 

Pontefice — Opposizione contro la di lui superiorità sul Concìlio, tratta dai 
due Concili dì Costanza, e Basilea con le rispettive risposte. T. II p. 92. 
Pontefice — Altra opposiziouc dal perchè i Pontefici emauarono Jc^i Sacra 
approbanle Concilio; risposta. Tom. II. p. 98. 

Pontefìce eretica — Se abbia la superiorità sul Concilio; rìspesta.T.II.p.98. 
Pontefice — Primate di tulle le provincie soborbicané, Tom. II. p. 128. 
Pontefici Sommi — Come siano i veri successori di S Pietro nel Primato di 
onore e di giurisdizione; Teologi francesi, definizione del Concìlio di 
Firenze , riconosciuta dal Tridentino , confermano tal verità. Tom. 
II .p. 65. 

Poolificia deziooe — Cenno storico sulla medesima; Apocrisario , Esarca, 
ior significato, vicende patate fino a tempi di Costantino e Carlo Magno. 
Tom. II. p. 103. 

Pontificia elezione — Vedi Conclave. Tom. II. p. lOS. 

Possesso — Sua idea, e come influisca alla prescrizione. Tom. IV. p. S3. 
Potere — Suoi doveri. Tom, IV. p. 5. 

Potere — Unità di esso sempre serbata e venerata dai Cattolici. T. I. p. 15. 
Pubblica onestà — Vedi impedimento 10. Tom. III. p.l27. 

Pubblica onestà — Se dura l’ impedimento ancorché sciolti gli sponsali; so- 
luzione del dubbio. T. IH. p. 128. 

Pubblicazione della legge, quando ed in quai casi sia necessaria. T. I. p.53. 
Purgazione canonica, e volgare ; differenza. Tom. IV. p. 47. 

Prelati iuferìori- Orione; quali diconsi veramente tali , quante specie ; 

giurisdizione rispettiva , e riserve. Tom. II. p. 158. 

Prelati inferiori — Diritto di visitar le Chiese loro soggette; loro privilegi 
all’ uopo conceduti. Tom. II. p. 159. 

Prelati ìaferiori — Potestà di ordine; estenmone. Tom. 11. p. 161. 

Prelati nuUtus — Notizie storiche net nostro regno. T. II. p. 162. 
Prescrizione —Sua origine ; idea; in quante cose non si ammette ; quante 
condizioni si ricercano per verificarsi. Tom. IV. p. 52. 

Prescrizione — Modo di computarla in ordine al possesso da' Beneficl.Tom. 
IV, p. 55. 

Presunzione — Sua idea; quando si ricorre alla medesima; e di quante spe- 
cie sia. Tom. IV. p. 56. 

Primate— Origine, ed istituzioDe. Tom. II. p. 83. 

Primate , o sia Esarca — Suo vero significato. Tem. II. p. 125. 
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Trimati dircrsi — Qual sia stalo il vero Primato noi nostro Regno;' stato si- 
tuale. Tom. II. p. 127. 

Primicerio — Origine del nome; incarico.. Tom. II. p.l77. 

Priurcsse — Giurisdizione , ed elezione. Tom. II. p. 227. 

Privilegio del Canone si quii ( lericumaut AJonaeum — Quali persone 

s’ intendono sotto l' uno e 1’ altro nome, e con quale distinzione. Tom. 
II. p. 10. 

Privilegio del Canone si quis....v>oIenlas manus — Idea di questa terza con- 
dizione, ed eccezione. Tom. II. p. 11. 

Privilegio del Canone si quis suadente Diabolo — Idea di quest’ ultima 

condizione, e distinzioni. Tom. 11. p. 11. 

Privilegi del Canone , e del Foro. Tom. II. p. 9. 

Privilegio del Canone ; fondamento sul diritto divino ; confermato da Inno- 
cenzo il nel Lalcranese II. Canone si quis eie.; scomunica emanata nel 
detto Canone ; persone soggette alla medesima ; come s' incorre ambe col 
semplice concorso morale; e con quali eccezioni. Tom. II. p. 9. 

Prò-Datario — Origine ed incarico. Toni. I. p. 90. 

Procedura giudiziaria — Sua origine; sua idea. Tom. IV. p. 18. 

Procedura giudiziaria — Incremento, c sorgente della medesima. Tom. 
IV. p. 19. 

Procedura giudiziaria — Quella della quale si servivano i Romani nei primi' 
tempi. Ioni. IV. p. 20. 

Procedura giudiziaria — Quale fu nel nostro Regno nelle quattro provincie 
formanti porte dell’ Impero itomano. Tom. IV. p. 21. 

Procedura giudiziaria^ — Origine del suo ordinamento dai Romani Pontefici, 
fondamento nei Canoni della Chiesa. Tom. IV. p. 21. 

Procedura giudiziaria — Principio, incremento , e perfezionamento nel no- 
stro Kegno , stato attuale, ’lom. IV. p. 22. 

Procedura giudiziaria — Metodo pratico di essa. Tom. IV. p. 22. 

Processo — Oelinizione. Tom. IV. p. 19. 

Procuratore — Defìuizione, altro giudiziale, ed altro eslragiudiziale , gene- 
rale, c speciale, dilTercnze, diritti e facoltà rispettive. Tom. IV. p. 37. 

Procuratore— Quali |>ersone possono e quali non possono far da l*rocura- 
tori. lom. IV. p. 38. 

Professione — Quando si può emettere. Tom. 11. p. 228. 

Professione religiosa — Quali effetti derivano dalla medesima quando è fat- 
ta secondo i Sacri Canoni. Tom. II. p. 239. 

Professione religiosa — Cause aunullanti ; formala del Concìlio di Trento 
per dichiararsi nulla la professione religiosa. Tom. 11. p. 211. 

Professione — .Modo di domandare la nullità della stessa, condizioni diver- 
se. Tom. II. p. 211 . 

Professione — Lilterlà della medesima; pene por quei che la forzano. Tom. 
11. p. 242. 

Proibizione di libri — Vedi Congregazione dell" Indice. T. I. p. 82. 

Promessa d'ambi i poteri nell' osservanze del Concordato. Art. 33. Tom. I. 
p. 123. 

Promulgazione della legge — Definizione, necessaria per obbligare , ma non 
per formarne f essenza. Tom. I. p. M. 

Promulgazione — Dincrcnz.a dalla divulgazione. Tom. I. p. SI. 

Promulgazione — .Necessità per la promulgazione della legge. Tom. I.p. SI. 

Promulgazione — Se una Bolla Pontilìria pnbblicala soltanto in Roma, ob- 
bliga in tutte le altre parti del Mondo. Tom. 1. p. 52. 

Promulgazione — Può il Ki'mano Pontefice emanare una legge, dichiarando 
insieme d^olerla eseguita per tutto fOrbe Cattolico, promulgandola so- 
lo in Roma. Tom. I. p. 52. . 
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Proimilgsiionc — Tcnuio ricliirslo p r le diverse leggi perche si dicano suf- 
(ìcicntcnieiite pubblicate. Tom. I. p. 53. 

Proprietà delle Chiese — InviolabilTìà. Art, 27. T. I. p. 122. 

Protestanti — Ragioni per le quali sono fra loro dTvisi in diverse sette. 
Tom. P p. 1(K 

Protestantismo; caratteri particolari ; principi! fondamentali; confnta- 
lionc. Tom. P p. 17. 

Protestantismo — Coii^derato nella sua più ampia idea. Tom. I. p, 63, 

Protonotori Apostolici. Tom. II. p. 247. ~ 

Prova scritta , c non scritta — UilTerenza. T. IV. p. 49. 

Q 

Quadro delle materie eonlenute nella seconda parte del primo tomo, p,68. 

R 

Ratifica del Concordato del 1818. Art. 34. Tom.I. p. 123. 

Ratto — l eggi del Tridentino contro il rapitore; pene fulminate dal mede- 
simo; condizioni del vero ratto ; conseguenze dello stesso. T.lll. p.l34. 

Reclamo — Sua idea, e quando ha luogo. Tom. IV. p. 68. 

Reggente della Cancelleria — Suo incarico. Tom. I. p. 80. 

Regio exeqvatur — Cenno storico sopra alcun fatto relativo al Regio exe- 
gualar; spirilo con che alcun autore ne ha scritto; origine, ed estensio- 
ne. Tom. 1. p. 63. 

Regio placet — Vedi Giansenismo. Tom. I. p. 33. 

Regio exequatur — Idea del Parlameuto~di Parigi sui Regio cxequaiur.T. 
L. p. M» 

Regio exeeiuatuT — Idea del Canonista Van-Espen ; suo carattere precisato 
dal Cardinale de Rissy presso Zailinger. Tom. 1. p. 64. 

Regio placet. Regio assenso, Regio exequatur — Donde ne desumono P o- 
rigiue i Giansenisti; confutazione. Tom. I. p. 85. 

Regio exequatur — Verabrigine a'tempi di rrbano^’I. Tom. 1. p. 65. 

Regio exequatur — Opposizioui de’Giansenisti; risposte. Tom. 17 p. T5tT 

Regio assenso — Si estende solo alle bolle disciplinari. Tom. ITp. 57T 

Regio exequatur — Vera origine da pontifìcie concessioni. ToriTl. pT57. 

Regio exequatur — Circolari, leggi , c Decreti che imponevano^i doman- 
dare al governo il lieeat scribere, aboliti dal Concordato del 1818. Tom. 
L p. 61. 

Regole della Romana Cancelleria— Come furono ricevute nel Regno di Na- 
])oli ; variazioni patite; ultime modificazioni in virtù del Concordato in 
ordine alla provvista de' Beneficii . Tom. I. p. 108. 

Regolare secolarizzato — Se, essendo Vescovo , possa far testamento. T. 
iLp. 221. 

Regolari — Definizione generica , c specie diverse. Tom. li. p. 216. • 

Regolari — Origine; divisione; specie. Tom. 11. p. 217. 

Regolari — Modificazioni patite dai diversi Ordini Regolari nel nostra Re-, 
gno dopo la soppressione; stato attuale; disposizioni ^el governo. Tom. ' 
II. p. m 

Regolari — Rapporti co’ Vescovi. Tom. II. p. 225. 

Regolari — Lor aoggeziune ai rispettivi Generali giusta la Prammatica del 
28 giugno 1786; modifica secondo l’ultimo Concordato nelle nota (a). 
Tom. II. p. 236. 

Regolari — Essenza dello state Religioso consisteute ne’ tre voti. Tom' II. 
p. 231. 

Tom. JV. ' 1^ 
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Kcli|;:oiu< — P.'.ni rsàcn/.iuli, Dogma, Mor.iIc, c Cullo. Tom. I. p. ^ 

Kcligioiic — Epoca in cui dallo sialo domcslico passò al puBbliee. Tom. 

I. p. 11. 

HcTTgioncTatlolica — Sola cd unica nel Bcgno dofle due Sicilie. Art. i_. 
Tom. C p. 115. 

Religiosi Mendicanti , c Possidenti — Da chi dipenderanno. Art. T. 

I. p. 119. 

Reirgiosrdègli Ordini regolari possidenti, e riammessi, muniti delP indul- 
to di secolarizzazione ; pensione loro accordata |>er mancanza di patrie 
monto; pensione degli ordini non riammessi: Art. 14. Tom. 1. p 119, 
Rendita della Mensa Vescovile non meno di annui ducati 3000. Art.4,Tom. 

1. p. 116. 

Rendite — Uso delle rendile delle Chiese da riunirsi. Art.^ T. U p. 117. 
Reo — Definizione, ragioni, eccezioni. Tom. IV. p. 3^ 

Reo — Come può servirsi delle eccezioni c prescrizioni per abbattere le 
prove deir attore. Tom. IV. p.51. 

RKcritti — Regole al numero di 9^cr la retta inlerpetrazione. T.l. p. 34. 
Rescritto — Delinizioue ; differenza dal rescritto detto di molli proprio. Re- 
scritto di grazia , e di giustizia. Tom. I_^ p. 33. 

Rescritto — Antichità dell’uso dc'ncscritli nella Chiesa ; doppio modo di 
spedirli, in forma dfgmim, cd in /'ormo groiiosa. Tom. I. p. 33. 

Rescritto — Idea del Rescritto spedito con la clausola tubliHb appellationia 
rimedio. Tom. I ■ p. 34 . 

Rescritto orrellizio, e surrettizio— I.or idea. Tom. U p. 34. 

Rescritto Pontificio — Modo di domandarlo per ottenere un lienelìcio.Tom. 
L p. 34. 

Rescritto V’alidìtà de' medesimi (|uaiido partono dalla Penitenzieria su- 

grimpcdinienli occulti de’ malriniooii. Tom. 111. p. 149. 

Riforma Come non potessi eseguire dai Protestanti anche nella suppo- 

sizione che la Chiesa si fosse corrotta nel Capo, e ne’ suoi membri prin- 
cipali. Tom. I. p. IIL . . , _ 

Riserva delle pensioni nelle provviste de Vescovati e benefini di nomina 
Regia a chi rimarrò prima delle provviste, e dopo la morte di quei, in 
persona de’quali fu falla la provvisU. Art. 17. Tom. 1. p. 119. 

Riwrva di annui ducali 12000 sopra alcuni Vescovadi, cìT Abtijrdic l’npcr- 
«eluum, falla alla Santa .Sede , a favore di chi dovrà disporne. Art .18. 
Tom. I. p. 119. 

Riserva — Vedi la parola Penitenza. Tom. 111. p. 4^ 

Chi può , e per quali motivi può riservare. Tom. III. p. 43. 

jljggryg Quali peccali riservati al Papa in Hulla Coenae, pena ai mede- 

simi annessa; modo di assolverli; eccezioni. Tom. III. p. 44. 

jjjgjyyg Casi anobi», e nobis, riservati ai Vescovi. Tom. 111. p. 45. 

Riserva— Casi riscrvabili dai Superiori regolari, giusU il DeerettTSÌ (JJc- 
mente Vili. Tom. Ili p. 

Riserva — Jure procvenltoni». Tom. III. p. 244. 

Riserva — Jure concursw. T. III. p. 244. 

Riserva — sAifC reservaitoms- iom. ili. p. Z45. 

Riserva — Jure off«iior»t». Tom. III. p. 245. . 

Jjjggfyg Jure devolultonu. Quali riserve sieno stale abolite, e quali sie- 

no in vigore, fom. III. p. 245. 

Riserve — Quali si dicono conUnersi nel Corpo del Diritto , e quali fuori ; 
differenze ed eccezioni; disposizioni del Concordato. Tom. 111. p. 245. 

Rousseau Paragone tra Cristo e Socrate ; idea della Morale Cristiana. 

Tom. I. y. TT- 
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Sacerdote — Origine di qiieslu nome; signiricalo; giurisdiiione ordinà- 
ria c delegala ; modo di esercitarla ; cuudizioue per esser Sacerdote. 
Ioni. II. p. '212 

Saerilegio — Definizione , divisione personale , locale, e roalc , qn.'indo si 
avverano, ed a quali (iene van soggetti i Sacrilfglii. Toni. IV. p. 80 . 

Sagruineuti — Kuincro settenario, diversamente tenuto dai Protestanti. 
Ioni. I. p, 16. 

Sagrainenii — Differenza tra quei dell'antica, e quei della noTclla allean- 
za. Tom, III. p. S. 

Sagrainenti — ^unlero settenario definito dal Concilio di Trento; ragio- 
ni di congrucnzi date da S. Toininaso. T.III. p.l. 

fiagranienti — Come eoureriscono diversamente da quei dell’ antica al- 
leanza la grazia, definizione della Cliies.i. Tom. 111. p. 5. 

Sagramenti — Quale sia l’effettto proprio di tulli, e quale proprio di soli 
Ire Sagramenti. Tom. III. p. S. 

Sagramento — Suo vario significato, definizione Tom. IH. p 4. 

Sagramento — Definizione della Chiesa che debba costare di materia , e 
forma. Tom. HI, p. 8. 

Sagramento — Chi possa esser ministro ne’ diversi Sagramenli, condizioni 
pel ministro, e per quello che il riceve, da che dipende la validità di es- 
so. Tom. IIP. p. 6. 

Saiililà della Chiesa — Sua idea, e suoi principali caratteri. Tom. I. p.l7. 

Saminarii — Modo di governarli ed amminislrarli giusta il Coneilio di 
Trento. Art. 5, Tom. I. p. 116. 

Seminari! — Origine del vocabolo , della istiUiiiunc, come si suppliva pri- 
ma del Tridentino ; t:anoiii dello stesso Concilio ; modo di orgauizzarli , 
ainmiiiistrarlì , c governarli. T. HI. p. 185. 

Scmioarii — Case pubbliche di educaziuuc, leggi civili, che riguardauo en- 
trambi. Tom. 111. p. 187. 

Sentenza Contumaciale — Suoi effetti. T. IV. p.45. 

Seuicnza — Defìiiizione, divisione in definitiva, interlocutoria , ed interlo- 
cutoria mista ; differenze. Tom. IV. p. 56. 

Sentenza -—Come i»er aver forza di cosa giudicala diverse cose csscnzial- 
meule si ricercano , ed altre per uecessità di furniolorio, quali crauo le 
antiche c quali le moderne forinole. Tom. IV. p. 58. 

Sentenza definitiva — Come debbe abbracciare T oggetto primario , le spe- 
se, ed i frutti percepiti. Tom. IV. p. 57. 

Sentenza intimata — Come possa avere il vigore del giudicato; come si può 
inlcritorre l'appello contro la medesima , come si dchhc regolare nel pri- 
mo, e nel secondo caso; come c in quante maniere può aver luogo il re- 
clamo, c come e in quante 1' appella. Tom. IV p.58. 

Sc|H>ltura — Cenno Storico critico sulla sua origine; sua idea , differenza 
dal Cimitero .vario oso di essa ad arbitrio dc^parlicolari , origine della 
quarta funeraria. Tom. HI. p. 182. 

Sepoltura — Chi si esclude dall'lìcclesiastica Sepoltura. Modificazione della 
legge civile. Tom. IH. p. 184. 

Settimo delle Decretali di Clemente Vili, suo esito sfavorevole. T.I. p. 75. 

Settimo delle Decretali di Pietro Malici — Suoi difetti. Tom. I. p. 75. 

Sicilia — Sue cinque epoche per le cose Ecclesiastiche. Tom. I. p. 110. 

Sìeilia — Prima epoca del Cristianesimo che continuò fiuo a’ tempi di Leo- 
iM Isaurico, cou le vicende e variazioui. Tom. I. p. 110 

Sicilia — Epoca seconda che cominciò da Leone Isaurico Imperatore dell'U- 
rienlcj danni prodotti da questo alla Chiesa. Tom. 1. p. 110. 
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Sicilia — Tcr/o epoca, la più li-rale per essersi quasi csliiita la Me a ca- 
gione del nemico ferro de'barbari Saraceni. Tom. I. p. 111. 

Sicilia — Quarta epoca la cui gloria, e splendore pel Cristianesimo è tutto ' 
dovuto al gran Conte Kuggiero. il quale, dietro la sconfitCì de’Saraceoi, 
restituì la fede all'antico splendore , c diede luogo ai privilegi., che go- 
dono i nostri Sovrani come Legati nati di Sicilia T. I. p. 111- 

Sicilia — Urbano 11 perche abolì la sua legazione in persona del Vescovo di 
Traina, sostituita in persona dei nostri Sovrani e loro Successori pel 
1098 , opinione per la quale fu detta Monarchia ; Bolla di concessione 
impugnata come apogrifa dal Cardinal Baroiaio , e difesa da Dupin, te- 
nore della detta Bolla. Tom.l. p. 111. 

Simonia — Definizione , origine del nome, sviluppo della definizione. Tom. 

IV. p. 75. 

Simonia di diritto divino, naturale, ecclesiastico; differenza. Tom.lV,p.76. 

Simonia mentale, convenzionale, reale , e confidenziale , differenza o spe- 
cie rispettive. Tom. IV. p. 77. 

Simonia — PUÒ aver luogo nciramminislrazionc de’ Sagramenti, nella Col- 
lazione de'Beoeficiì, nella collazione dogli ordini, e nell'ingresso allaUe- 
ligione , dilucidazioni Tom. IV'. p. 77. 

Simonia — La mentale, c la convenzionale non vanno soggette a pene. Tom. 


IV. p. 79. 

Simonia convenzionale — Quali ed a quante (iene soggiace. Tom. IV. p. 79. 
Simonia reale — Quante pene patisce oeHa collazione de’ Beuelicii Keelesla- 
stici. Tom. IV. p. 79. 

Simonia reale — A quali o quante pene soggiace nella collazione degli Or- 
dini. Tom. IV. p. 79. 

Simonia reale — ISclf ingresso alla Religione , a quali c quante pene sog- 


giace. Tom. IV. p. SO. 

Sindaco — Che cosa intcndesi sotto tal nome. Tom. IV. p. 37, 

Sinodatico — -Vedi Cattedratico, Toni. 11. p. 138. nella notatali;. 

Sistema Collegiale — Origine delle chiese Nazionali. Tom. I. p. 19. 

Società Cristiana — Origine. T. 1. p. 8. 

Società Idea della Società Kcclcsiastica secondo i Novaziani, .Vlbigesi , 


Valdesi, c di Lutero. Tom. I. p. 19. , „ . n 

Società — Idea della Società Ecclesiastica secondo Samuele PuffendorUo. 


Tom. I. p. 19. 

Società — Sua definizione. Tom. 1. p. 19. m 

Società — Suoi caratteri essenziali, potere, iiiinistcro, e sudditanza. T.I.p.l9 

Società — .Sua idea generale applicala alla Chiesa. Tom. 11. p. 58. 

Sospensione — Definizione, specie differenza dalla scomunica , iu quali al- 
tre pene incorre colui, che la viola ; c come si toglie, foni. IV. p. 84. 

Suddclcgali da deputarsi dal Giudice Ecclesiastico iu Sicilia. Bull. Beu.Toui. 
1. p. 130. j. ■ • 

Suddiaconato — Origine della isliluiionc ; incarico, condizioni per esser 
Suddiacono. T. 11. p. 214. 

Sudditanza — Suoi doveri. Tom. IV'. p 4. 

Superiori de'Capiloli e de Monasteri. Boll. Ben. lom. I. p. 131. 

Scisma — Significato del vocabolo ; definizione , iu elie consista , differenza 
dall’ eresia, e quando lo scismatico degenera in eretico. Tom. IV . p. 72. 

Scisma d’occidente— Preparato nei Coucilii di Costanza, e di Basilea, con- 
sumato da Lutero; principii di costui, modo di applicarli ; progresso, o- 
rigine del ripudio del Corpo del Diritto; origine dei Convoulicoli, ostano 
Confessioni, origine del Catcchisnio di Lutero , Conlcssioiie Augustaua , 
dotta Smalcaldica, c della forinola della Concordia. Tom 1. p. 92. 

Scisma d’Occidciitc — Differenza tra il sistema di Lutero c quello di Cal- 
vino, origine delle diverse Confessioni Calvinistiche. Tom. 1. p- 93. 
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Scobstico — ;Suo iuoricoaiilUo. Toro. 11. p. 177i 
Scomuoica — Qual Eretico c verameute scuiiiuuicalu da chi può essere 
assoluto. Tom. IV. p. 74. 

Scorouuica — Dctiiii/ione divisa in maggiore, e roinure; ferendae tenlenline 
el lata» aentanlioe; quando s’ incorre in ciascuna di esso. T. IV. p. 81 . 
Scomunica — Suoi effetti diretti ed indiretti, quali sicuo i primi , c quali 
i secondi. Toro. IV. p. 82. 

Scorouuica minore — In che consiste, quali gli effetti, chi può assolverla 
cosi nell' interno come ncircsicrno Foro. Tom. IV. p. 84. 

Scomunica — Da chi può essere assoluto il percussore del Ch'ierico sccou- 
do la triplice specie di percussione, leggiera, mediocre, ed enorme; diffe- 
rente, soluzione de' casi diversi. Tom. 11. p. 12. 

Scomuniche — Assoluzione delle medesime in Sicilia. Boll. Ben. Toni. I. 

. p. m. 

Scomunicato — Quando dicesi vitando, c quando tollerato. Toro. lV.p.82. 
Scomunicalo — Da quali suffragi vien escluso il vitando, c da qu li il tol- 
lerato ; si possano applicare per l’uno e per l’altro, quando si pecca, po- 
ne alle quali van soggetti i vitandi, cd i tollerati. Tom. IV. p. 88. 
Scomunicato vitando —. lu quali cose è proibito al l'cdele di comunicare 
col medesimo. Tom. IV. p. 83. 

Scomunicato vitando — Quando debbe stimarsi tale il grave |)ercussoredel 
Chierico , esame del Decreto di Martino. V. Tom II. p, 13. 

Sconmiiìcati vitandi e tollerati — Come ricevono i .Sacramenti, e con quali 
eccezioni, come gli amministrano gii uni, e come gli altri, c quando pec- 
cano coloro che li ricevono, Tom. IV. p. 82. ’ 

Spagna — Sempre esatta osservatrice delle Collezioni dcT.anoni di Martino 
Bracarese , e di Santo Isidoro Ispalese , moditicazioni diverse in seguilo 
patite ^i varii Concordati, con la Santa Sedo, e come in line lo Collezio- 
ni , i Concordati e le leggi di Carlo III sulla promulgazione delle Bolle 
Pontificie, e le altre sulla Nunziatura rormano 1' attuai IJplizia ecclesia- 
stica della Sp.vgna. Tom. I. p. 99. 

Spettacoli proibiti a’ Chierici. Tom. II. p. 35. 

Sponsali — Lor fundaincuto, origine del vocabolo, vario senso, denuiziuue 
c sviluppo. Tom. III. p. 83. 

Sponsali — Modo di contrarli, cd invalidarli secondo il diritto Bomano, le 
cui cause spettano alle curie Ecclesiastiche, effetti secondo le leggi Civi- 
li , c Canoniche. Tom. III. p. 85. 

Sponsali — Perchè il Dicilto Canonico li fa precedere al matrimonio, modi 
diversi da potersi eseguire. Tom. HI. p. 8lì. ^ 

S|)onsali — Condizione prima, consenso seaiiibievole, quando dices| assolu- 
to ,c quando coi.dizionato, idea d'entrnmbi. Tom. III. p. 80. 

Sponsali — Per la validità il consenso debbe esser provalo iunauzi al tliu- 
dice Ecclesiastico, Tom. Ili p. 88. 

S|xnisali — Kegule per la loro validità relative alle persone. Tom. III. p. 88. 
.Sponsali rati — Effetti che producono tra gl’iinpuberi, quesUoui su i me- 
desimi. Toni. IH. p. 89. 

Sponsali — Discussione sulla validità cou una donna dellorata con la pro- 
messa di matrimòbio, risposte analoghe, Tom. III. p. 89. 

Siionsali — Se tali debbono considerarsi quelli contratti innanzi allo Stato 
Civile. Tom. 111. p.90. 

Sponsali — Dissenso scambievole, primo modo di scioglierli. T. III. p. 90. 
•Sponsali — Profession religiosa, secondo modo di scioglierli. T. lll.p. 91. 
Sponsali — Ordine Sacro , terzo modo di scioglierli. Tom. III. p. 91. 
S|)ousali — tuhnMucn» mulriniom'um , quarto modo di scioglierli. Tom. 
Ut. p. 91, 
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Sponsali — Impedioento dirimente sovravrenuto, quinto modo di scioglef- 
li. Tom. III. p. 91. 

Sponsali — Intrinseca ed estrinseca mutaiione.svilnppo di essa; sesto.nio- 
do di scioglierli. Tom. III. p. 91. 

Sponsali — Condizioni preredeiui alla contrazione; settimo modo di scio- 
glierli. Tom. HI. p. 9^ 

Sponsali — Si debbono o no manircslare i difetti occulti prima di contrarli; 
risposta. Tom. 111. p. 9^ ” « 

Sponsali — Ultimo modo dì scioglierli . ed altri. Tom. 111. p. y.l. 

Sponsali contratti — Se dopo se uc contraggono altri con altra dunna col 
dippiù del giuramento, o delia copula; quali saranno ralìdl.T. III. p. 93. 

Sponsali — Giusti motivi pe'quali il Giudice Hcclesiastico può annullare^ 
s|K>nsali ; effetti dello-scioglìmento che debbesi eseguire con senteu/a, e 
non con Decreto; in giudizio ordinario, e non sommario. Tom. III. p. 94. 

Sponsali — dimostrati validi se può il giudice obbligare gli sposi all'adem- 
pimento. Tom. 111. p. 9i. 

Sponsali condizionati — Quando sono impedimento. Tom. III. p. 87. 

Stipite — Che cosa e chi sìa. Tom. HI. p. 111. 

Studii — Maestri, Rettori, e Lettori in Sicilia. Boi. Ben. Tom. 1^ p. 133. 

T_ 

Teatri — Proibiti ai Chierici. Tom. II. p. 35. 

Teologo — Suo uQizIo, modo di conferirsi. Tòni. II. p. 178. 

Tesoriere —Suo incarico. Tom. II. p. 177. 

Testamento antico — Quali e quante specie di Precetti comprendeva , no- 
me del governo degli Kbrei. Tom. 1. p. 30. 

Testamento nuovo — Modificazioni patite dall' antico dopo lo stabilimento 
del nuovo Teslaincnto , e qual vigore abbiano le leggi di quello. Tom. 

I. p. 31. 

Testamento antico e nuovo — Formano il fondamento del dritto Canonico. 

- Tom. L p 31. 

Testimone — lleliniiìone , quali persone possono far da testimoni . condi- 
zioni richieste, quando tutte concorrono, co me si debhe prestar fede a'suni 
detti, quanti se no cercano nelle diverse cause, quando si dicono concordi 
e discordi ; come si dobbe regolare il Giudice in ambi i casi. T.IV, p.39. 

Testimoni — Qualità de' medesimi, itatura della loro presenza , nella ccle- 
brazioue del matrimonio. Tom. HI. p. 138. 

Titolo — Specie diversa, come possa prescrivere , condizioni che debbono 
accompagnarlo, r. IV. p. .31. 

Tolleranza religiosa — Origine e fondamento. T. IV. p. 09. 

Tolleranza politica, o civile — fiuui principi! o sue coutrlidiziuui. T. IV. 
p. 10, 

Tolleranza del non far peggio — 8uo fondamento, c sua contradiziouc. 

T IV. p. 70. 

Tolleranza — .Ninna avveno nel nostro Regno. T. IV. p. 71. 

Tonsura — Orìgine variazioni, e disposizioni ultime del Trldèutiuo, e del 
Concordalo del 1741. T. II. p. 4IU 

Tonsura — Sua idea se sia OrdineTT. li. p. 57. 

Tonsura — Nou è ordine, requisiti per riceverla, privilegi del Tousura- 
to. T. II. p. 215. 

Tortura — Sua origine e disuso. T. IV. p. 4^ 

Tradizione — Altro fondamento del Diritto Canonico. T. 1. p. 31. 

Tradizione — Divina, Apostolica, cd Ecclesiastica T. pr~31. 
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Trsdiziom— ^(TereiRa Ira le tre spècie. T. I. p. 31. 

Tradinone — Regola di s. Agostiuo per dislingiiere la vera dalla falsa 
tradiiione. T. 1. p.31. 

TniisustainiazioDe — signincato, ed iotroduzioiie di questo vocabolo nel* 
la Chiesa. T. HI. p 17. • 

Tri ha Da le della Monarchia Ricula— Sua origine; attribuzioni ; regolamenti 
d visi in IO erlicoli; abolizione di esso da Clemente XI nell' anno 1715. 
Origine della Bolla di Benedetto XIII confermante quella di Urbano II 
attualmente in pieno vigore. T. I. p. 113. 


Usura — l'roibita ai Chierici; pene. T. II. p. 34. 


Van-Espcn— Avvertimento di undottissimo Canonista snlmodo econ qua- 
le prevenzione debbesi leggere questo Autore. T. I. p. 54. 

Vescovi — Libertà ueM cscrciaio del Pastoral Ministero; cause che essi pos- 
sono decidere; castighi che |iotranno dare a Chierici delingueiiti ed ai Se- 
eolari; libertà di comunicare col Clero e con la Diocesi pubblicando lo- 
ro liberamente quanto riguarda lo istruzione, ed altre facoltà indipen- 
denti dal potere Civile, e con quali eccezioni. Aat. 20. T. I. p. 120. 

Vescovi — Doveri di predicare, ed ammiuìstrare i Sagramentì; e per l’am- 
miuislrazione di quali non possono delegare altri. T. II. p. 145. 

Vescovi — Residenza in Diocesi se sia jure divino, motivi , che possano di- 
spensamelo , per quanto tempo , ed a quali pene van soggetti in caso 
di mancanza. T. Il, p. 147. 

Vescovi — Privilegi, insegne, signincati. T, li. p. 151. 

Vescovi — Privilegi loro accordati dalle leggi civili. T. II. p. 152. 

Vescovi — Se possono erigere novelle Chiese Collegiate con le insegne mi- 
nori. T. II, p. 180. 

Vescovi — Epoca in cui cominciarono a perdere ogni giurisdizione su i Re- 
golari. T. II. p. 225. 

Vescovo — Origine del nome; altri nomi, orìgine del potere altro ordinario, 
ed altro estraordinario; come si comunica il primo e non il secondo nel- 
l' economia attuale delia Chiesa; c come ì soli Apostoli ebber l'uno e l'al- 
tro. T. 11 p. 132. 

Vescovo— Ordine, potere che emana da questo, estensione. T. II. p. 133. 

Vescovo — Giurisdizione, orìgine di questa; Ijuando l’acquista , c come gli 
perviene; variazioni. T. 11. p. 133. 

Veseovo— Giurisdizione che Io riguarda; risposta. T. II. p. 134. 

Vescovo— Necessità di sua missione per l’esercizio della giurisdizione; re- 
strizione , e sua origine; senso da adattarsi alle parole di S. Cipriano in 
proposito. T. II. p. 137. 

Vescovo — Diritto di emanar leggi di giurisdizione ; leggi Diocesane ; difle- 
reuza ; pene spirituali e temporali ; e come possono punire gli Ecclesia- 
stici discoli. T. II. p. 137. 

Vescovo — Ginrisdizione volontaria e contenziosa differenza e definizione. 
T. Ii.p.139. 

Vescovo-^iurisdizione ordinaria e delegata; differenza. T. II. p. 141. 

Vescovo — Canonica couferroa ; sua idea , consacrazione ; in che consìste. 
T. II. p. 141. 

Vescovo— Ohe cosa riceve in forza della Consecrazione; quando e come pos- 
sa esercitare secondo l’ attuale economìa della Chiesa la giurisdizione. T. 
n. p. 143. 
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VescoTO — Questione se siano nceesserl jur» divino tre Vesdbvi jier ronse- 
crarie; rieposla. T. 11. p. It3. ^ 

Vescovo— Dovere dì visitar la Diocesi; origine, ed idea. T. II. p.140. 

Vescovo— Procuraiioni nella visita della IMocesi: in che eonsistouo altnel' 

* niente; pene per chi esige di più. T. II. p. 150. 

Vescovo in partibui — Orìgine; aUri nomi; motivi per i quali si ordinano; 
variazioni al proposito. T. II. p. 153. 

Vfscove, rresbìtero. Diaconesse — Origine c signiKcato di tai nomi. T. 
HI. p. .61. 

Vescovato — Differenza ve jure ilivinn dal Presbiterato. T. II. p. 57. 

Vescovato — SuperioriU nella potesti di ordine al Presbiterato. T. II. 
p.M. * 

Vescovato — Snperiorità nella gìnrìsdizìone. T. 41. p 68. 

Vescovato — DilTicoitò de' Protestanti rnntru la snpcriorili sni Prcsliilcralo 
di diritto divino tratta dalla ScriltHra-.ianrnta/.ionc. T. II. p. 60. 

Vescovato — Altra opposizione tratta da ,S. Girolamo; ris|iosta. T.II. p. 60. 

Vicario Apostolico — Come si riduca al Vescovo Goadjutorc; giurisdiaio- 
ne. T. II. p. 171. 

Vicario Generale — Origine; chi ne" primi tempi della Chiesa ne ailcmpiva 
le veci; chi l'edeinpie al presente : differenza dal Vicario l'oraucu; esten- 
sione di sua giurisdizione T. II. p. 171. 

Vicario Generale — Come delilesì ronsijlgiar rcslcnsionc di sua giurisdi- 
zione, c l'eserfiiio. 'P. II. p. f7T. 

Vicario Generale' — Se la sua giurisdizione debhc considerarsi come ordi- 
naria, o pur delegata. T. II. p. 173. 

Vice-liauccllicrc — Origine, incnnihciize , e distinzioni; opinione del Cardi- 
nal de Luca sul nome. I . I. p. 89. 

Voti — tiominntazione in Sicilia. Bol.llen. T. I. p. 118. 

Voti dello stalo religioso — Qual ne sia il principale. T. II. p. 231. 

Voto de’ Vescovi ne' Concili — Idea; questione ; risposta. T. II. p. OS. 

Volo di Ubbidienza — Sua idea. T. 11. p. 232. 

Voto di povcriii — Sua idea, e pene per i trasgressori. T. II. p. 233. 

Voto di castità — Origine ; saggi provvedi nienti de’ primitivi tempi della 
Chiesa per l'esatta osservanza; e fìnalincnte in che consiste. T.ll. p.235. 


Fine del tV ed ìittfrtio Volume, 
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